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PREFAZIONE 



■ Un Dizionario di Musica dèi fiammingo Gio. Tinctor, col 
titolo : Terminorum Musicele Diffìnito riunì } fa ìa prima 
Opera che intorno a (paesi' Arte vedesse la luce dopo l'in- . 
venzione della stampa. Da questo Dizionario pubblicato a 
Napoli nel 1474, fino a quello impresso a Parigi nel i8ai , 
parecchi altri ne apparvero di- tempo in tempo, e fra diffe- 
renti nazioni ma tutti, qua) più qual meno, o furono in- 
completi in origine, o tali divennero coll'andor del tempo, 
e mal corrispondono al grado di perfezione cui l'arte mu- 
sicale ai nostri giorni è salita. Per il che si pubblica it pre- 
sente Vocabolario, nel quale si espone enciclopedicamente 
tutto ciò che è relativo alla Musica propriamente detta (parte 
teoretica e pratica ; si antica che moderna, non esclusi i 
rami della fisica e matematica), alla parte istorie» (gene- 
rale, e de'varj popoli in particolare), ed alla parte filoso- 
fica (antropologica ed estetica). Non solamente vi si tro- 
verà numerosa serie dì nuovi articoli, ma molti di quelli 
già menzionati negli altri Vocabolarj compariranno ora, o 
corretti od ampliati o a più importante forma ridotti. Sem- 
bra quindi superfluo il dimostrare, quanto siffatta Opera sia 
per riuscire utile , e fors'anco necessaria agli amatori -e cul- 
tori dell'arte, sì nazionali che stranieri. 

Giova però avvertire che per non accrescere soverchia-, 
mente la mole del libro in ragione della vastità della mii- 

1 V. la jciìoue da' Diiiumirj lidia Biutiounin». 
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teria, furono prima di tutto evitate le ripetizioni , quantun- 
que molte ne sarebbero ricscitc non inutili ; e ristretti per 
la medesima ragione gli articoli didattici che , non avendo 
connessione in opere di tal sorta, non offriranno giammai 
speciali trattati. L'erudito, desideroso d'internarsi in qua- 
lunquesiasi ramo dell'arte, troverà ampia sorgente nell'an- 
nessa immensa Letteratura in forma di Bibliografia, la quale 
fu appositamente separata per non confondere i rispettivi arti- 
coli con farraginosi indici di libri, e per darla piuttosto com- 
piuta, onde nel medesimo tempo rendasi dal pari impor- 
tante per la propria sua storia. A suo luogo si tenderà più 
minuto conto di questa seconda Opera. I - ri, 

Ho procurato quanto era in me, che ogni classe di leg- 
gitori, la quale, avendo riguardo alla mole del libro, non 
pretenda di troppo, non restasse almeno.del tutto sconten- 
ta, e che tolta la parte meramente didattica, servir potesse 
eziandio di utile lettura ai non iniziati nell'arte. Il colto 
Pubblico e l'imparziale critica decideranno, se non abbia 
interamente fallito nell'intento; ad ogni modo però, mi re- 
sterà il conforto d'aver mandato ad effetto un'ardua im- 
presa pel solo desiderio di supplire ad un' importante lacuna 
dell'italiana musicale letteratura, raccogliendo ed ordinando 
i materiali che potranno forse in appresso, sotto più abile 
penna, servire ad un perfetto lavoro. 

Le Opere che maggiormente ho consultato sono: i) il Les- 
sico musicale di Koch ( Francofilie sul Meno 1803 ), il quale 
mi fu utile rispetto alla Musica propriamente detta; a) la 
Storia della Musica di Forkel ( Lipsia, i 7 88, 180. )* Opera 
piena d'erudizione e di sane dottrine, la quale sgraziata- 
mente non giunge che al i5oo; 3) le Gazzette musicali di 
Lipsia, di Berlino e di Vienna. Quella di Lipsia in partico- 
lare, che conta giù 37 anni di rinomata esistenza, fu al mio- 
scopo una feconda miniera di tutto ciò che si riferisce alla 
Musica ed ai continui suoi progressi. Utili mi furono pari- 
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niente V Estetica dei professore Krug; l'eccellente layéro dei 
Cesdl-rBlazej inlitalatò; de i'Ope'ra en Fmn.ce ( Earigi^gaof, 
e die mèglio chiamar si potrebbe, de, V Opera , applicandolo 
al generale ? il pregevole Trattato sulla Musica degCIndà 
dell' inglese: Jones,. con annotazioni del barone .DaSberg- le 
Opere didattiche di Martini , Àsìoli,. Albreclitsbenger , Gcr- 
vasoui, Sabbatini, Morigi, W«ber,-.Bèlli-, :Voglar, :M>nciuì, 
Pollini,- Perrino,! Kuecht, Baìllot edialcuni altri , non te- 
oendoiil mio pregiatissimo amico, i' éi udito e celebra- -Mae- 
stro di Cappella, oraiit Bergamo, Gio. .Sinjtone Majrr,ìl quale 
cordialmente m'assistette ncll' impresa ,.r, da cui trassi .non 
póca.fluppèlletLile dÌHtifissinwi.cQgJliwOlii' ■ $vwmz*i miu, 
MI trovai. in non lievi, angustie nel. dover parlare .della 
struttura degli strumenti, per la quasi: assoluta mancanza ; di 
libri italiani in cui trattisi di siffatta materia; ed i pochi 
termini contenuti nel Dizionario delle Arti e Mestieri del 
Griselini, pubblicato in, Venezia nel 1769, sono ormai ca- . 
duli in disuso , e non bastano in venni modo per ispiegare nè 
le parti costitutive degli strumenti natati e de 1 recentemente 
scoperti, nè i mi^liovaniculi fattici a' di nostri nella costru- 
zione loro. Tuttavia, con indefessa fatica c con assidue in- 
dagini presso i più esperti dell'arte, e mercè la creazione di 
alcuni nuovi vocaboli panni d'aver bastantemente supplito 
a questa rubrica , che credo necessaria in un Dizionario di 
Musica. Nè tacerò l'impossibilità di tutti inserirvi i termini 
tecnici dell'arte, essendo che alcuni di essi variano a secon- 
da delle differenti scuole, scorgendosi che la Napoletana usa 
de' termini affatto differenti da quelli praticati dalla Scuola 
romana ec. Valga però a questo proposito il far noto clic 
niun vocabolo estraneo a'Dusìonarj' della Crusca e dell' ^f- 
berti venne da me adoperato, il quale non sia sancito dal- 
l'uso de'più accreditati italiani scrittori o professori di mu- 
sica. Che se per avventura alcuni termini s'incontrassero tali 
da offendere il delicato orecchio de' puristi, bisognerà pur 
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concedere che siano perdonabili c sovente necessari, quando 
trattisi di svolgere le più minute particolari ti in materia di 
arti. Dabitip enim profecto , ut in rebus inusitati; , quod 
Graeci ipsi faciunt, a quibus lutee jam dia tràctantur uta- 
murverbis inusitati* (Cic. Modem, quaest. Liti, i, n. a4f. 

Avendo scritto in una lingua che non è la mia, porto fi* 
(lucìa che vorrà usarsi meco indulgentemente a riguardo di 
quelle mende o difetti di stile, ne' quali posso esser incor- 
so: saranno compiuti i miei voti se l'Italia, divenuta, per 
lungo domicilio, mia seconda patria, al buon volere e al pe- 
noso lavoro mirando, non vorrà io tutto ricusare l'aura di 
una favorevole accoglienza a quest'Opera, la quale non avreb- 
be più mai veduta la luce, se le mie forze, anziché il mio 
coraggio avessi consultato. 
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A.. Questa lettera, prima in lutti ì conosciuti alfabeti, ad ecce- 
zione dell'etiopico (in cui occupa il tredicesimo ponto), dinota Della 
musica moderna, almeno presso gli Alemanni ed ale .ine altre nazioni, 
il sesto grado della Scala tlialonica c naturali!, ovvero la decima corda 
dulia Scala diatonico-cromalica, delta nell'antico sol!cggio^/a mi re, 
ji mi la, oppure La [veggasi Solhis Azione ). 

La ragione per cui la prima lettera alfabetica indica il sesto suono 
c non il primo, trovasi nell'indole della iinsica degli anticlii. Al- 
lorquando San Gregorio Magno fece una ri. ma della musica, verso 
il termine del secolo VI, pruticavasi tuttora l'antico sistema greco 
di quindici suoni, compresi fra le due Ottave /u, chiave di Basso pri- 
mo spailo, e la, chiave di Violino sccond< spazio, seguati con let- 
tere greche, intere o mutilate, semplici, i ippie ed allungale, ed in 
qucslo lor vario slato, rivolle ora alla de'.ra, ora alla sinistra, po- 
ste a rovescio, o slese orizzontalmente, chiuse od accentuate, senza 
pnnlo annoverare gli accenti gravi ed aci'li che pur figuravano in 
questa specie d'Intavolatura: di modo chu a tale uopo s'adopera- 
vano 990 segni, per le voci, ed altrettanti per gli slromentij 
ed a seconda eh' essi entravano ncll' uno nel!' altro de' 1 5 modi , 
variali a norma de' tre generi si producei ano sino a 1620 note, o 
segni di Delazione (veggasi la Nota ne!!' ar licolo greci asticui, ove 
parlasi della Semeigrulia ). La cognizione i.i tuli segni richiedeva na- 
turalmente lo studio di molli anni. E da qicslo lato l'imperfezione a 



hi difficoltà dell' Iiilavolahtra greca somigliava in certa guisa all'inco* 
rnodissima scrittura chinesc, unica c principale sapiciiia dei Mandari- 
ni, i quali Del vano studio di duemila segui , spendono gli anni più 
Jielli c più operosi della loro vita. San Gregorio abolì quel numera 
spaventevole delle 990 ligure musicali greche, segnando i suallegali 
i5 suoni colle prime sette lettere alfabetiche, le quali ripete va usi in 
forme minori nell'Ottava più acuta. Siccome dunque in allora il suo* 
do A era il primo ed il più grave, così avea pure tale lettera come 
segno distintivo; introducendo poi in processo di tempo Ì suoni più 
gravi sino al C ( do }, il suono A {la) che anticamente era il primo, 
divenne il sesto nel moderno sistema, che incomincia col C. 

Sella musica tedesca VA maiuscolo indica il la della prima Ottava; 
l'« minuscolo quello della seconda Ottava : l' a contrassegnato con una 
lineetta orizzontale, quello della terra Ottava, e l'« con due lineette 
orizzontali quello della quarta Ottava ce. {'). Ciò dicasi pure delle al- 
tre lettere alfabetiche musicali. Si vede per altro che sillàlta Intavola- 
tura , fondata per così dire su quella di San Gregorio , è la più breve 
t-Jic mai immaginarsi possa; giacchila forinola c-<7dice lo slesso che: 
dal Csolfaut chiave di Basso secondo spazio alDlasorc chiave di fio- 
lino quarta riga. 

L'a è pure il mono generale del così detto corista. 

L' A maiuscolo. scritto sopra una Parte musicale, indica l'Alto, o 
Contralto. 

Nell'antica Scala francese, la quale incominciava con F, la let- 
tera 11 arca il nome di mi Quinta di la, cantandosi al naturale; 0 la 
Quinta di re, allorché si solfeggiava per Bemolli. Va era dunque 
in quesla Scala ora mi ed ora la; quindi è che gli antichi Francesi 
gli diedero il nome di A mi la. Le stesso denominazioni s'impone- 
vano per la medesima ragione a tutte le lettere rappresentanti Io 
Tiolc della Scala, c per conseguenza si disse Bfu si, C sol ut, Vela 
re, E si mi, F ulf 11, Gre sol. 

Gl'Italiani solfeggiando dietro le tre proprietà, chiamavano la let- 
tera a A mire la, o A la mi re, a cagione dei tre nomi che in esse 

(") I,« prima, o grand? Oliava, s'eslenilc dal ila chimo ili Casso sono 
ìe. ridile n untilo dei secondo spazio ; ila questo :il do cliiuvc ili Violino sotto 
lo l ibilo, comprendasi In seconda , o piccola Oliava; e da questo al do del 
Violino wcuiidu spaùu, In luren Ottava, ossia quelli sr^iMit colla, lineetta, te. 
{v. anelili yìì articoli ur.Uti'j uosioiiij imuoliilus), 
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■ " ABB 3 
uvea questa leltero, cioè: mi nella proprietà di Bemolle , re nulla pro- 
prietà di Bequadro, o la nella proprietà naturale. Le medesime de- 
nominazioni sì davano a Intte le lettere rappresentanti le Note della 
Scula, dicendo pure: Bi'fa-, Demi, Csolfaut, Dimore, Elafa , Elami , 
Ffaut, Gsolreut. Negli articoli rnoi'METÀ, soi.hisàzione. tali cosi: sa- 
ranno pienamente chiarite. 

Queste moltiplicate denommaiioni furono perù riformate; dac- 
ché la memorabile invenzione del si pose fine a (ante difficoltà, cui 
soggetto era l'antico solfeggio. Ormai usasi di dire: una Sinfonia in 
do, una Suonala in sol ce; ami per indicare ì tuoni in cui detona 
sonare far) istrumenti da noto , molti si servono delie semplici let- 
tere , come p. e. Carni in A, Clarinetti in B, Trombe in C ce. 

A BATTUTA. Espressione adoperata altre volle ne' Recitativi ob- 
bligali, in vece dell'» Tempo, che si usa presentemente (i>. a tempo). 

ABBELLIMENTI (frane, broderie*), sono ornamenti della me- 
lodia, i quali) o con segni di convenzione si sovrappongono f\lle 
Note, ovvero si frammettono tra esse mediante notine. Vi sono in 
generale quattro specie d' Ahhcllimcnli: il Trillo , il Gruppetto, il 
Mordente e l' Appoggiatura. Alcuni annoverano anco fra i medesimi 
)c V alate, i Gorgheggi vocalizzati, e lo Sdrucciolo enarmonico , du' 
quali tutti si parlerà in articoli separati. 

Gli Abbellimenti possono dividersi, primo: in prescritti dal com- 
positore, (i) parcamente, con gusto squisito, e adattali all' espres- 
sione della parola, ovvero ti) allusivamente c sema verun criterio: 
secondo, in arbitrar/, o siano aggiunti dal gusto e sentimento, buono 
O cattivo, dell' esecutore di una parte principale. 

IS qui giova osservare che lutti gli ornamenti sono cose accesso- 
rie; essi formano bensì una parte interessante del canto, ma non la 
parte principale, ed il loro abuso invilisce l'arte. Deve però l'esecu- 
tore adoperarli qua! meni ausiliarj. poiché è dimostralo dall'espe- 
rienza, che si può divenire eccellente cantante, massimamente nello 
stile declamatorio, coli' uso di semplici appoggiature, come In furono 
ìl Guadagni, il Tcnducci, e come pure Io fu il iMillico, il quale, 
sebbene perfetto conoscitore di maggiori ornamenti, non ne usava elio 
con molla parsimonia nello stile grave, ben accorgendosi che, dove 
non siano opportuna mente applicali, ne diminuiscono la forza. 

Perchè perù un cantante sappia giudiziosamente usarne quando 
convenga, deve in prima distinguere bene quali cantilene siano .*,«- 
scetlive d'Abbellimenti, qnali non lo siano: e Ira quelle che lo sono, 
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ijiiali grazie convcngonsi alle hiil', c 'quali alle allre. Nell'articolo 
i'Akto si leggo mi) no alcuni cenni intorno a ciò. Il genere ilei Duelli 
& il meno suscettivo d'ornamenti , specialmente De' luoghi ove s' uni- 
scono le due Toci, se non siano già prima con ventili Ira i due can- 
tatiti; noirà ciò non ostante ognuno (li essi abbellire a sua voglia la 
cantilena ne'5o//. Quanto poi a'Terzelli, Quarietli, ed nitri compo- 
nimenl! a più voci, sono questi assai meno alti a ricevere A lilielì ini en- 
ti, perla loro più complicala lessilitra arnidiiica, la quale non permeile 
«sartie né anche con antecedente apparecchio, come ne' Duetti ; i can- 
tanti potranno por ciò miirainiiifc valersene negli n Sili. 

mento d'alcuni periodi musicali, dovrà sempre praticarli in corri- 

scienza, se non del Contrappunto, quella almeno del Parlimcnlo, 
o sia numeralo; lo qual cosa potrà giovargli anche per sottrarsi al 
Insogno di ricorrere sempre all' opera alimi per essere assislito ed 
accompagnalo col Cembalo, delia necessità di doversi tenere co- 
stantemente esercitalo colla voce. 

ABBELLIRE. V. l'articolo precedente. 

ABBREVIATURE , s. f. pi. Le Abbreviature musicali sono di non 
poco vantaggio ai compositori di musica, risparmiando loro In fatica di 
tank repliche, e riescono pure in gran parte assai commode agli esecu- 
tori, perei ilare la coulùsimu' chi: iliici -famente nascerebbe dalla mul- 
tiplicilà delle Note. Tali Abbreviature l'annosi iti varie maniere: con 
uno o più tagli sopra o sotto le Noie: con tagli obliqui che attraversano 
il Higo: col legare assieme le alternazioni ili due Note differenti in 
Mule di maggior valore ad esse corrispondenti: coli' apporre il ter- 
mine arpeggio , o simili ad un numero di iNute l'tuia sopra l'ultra, in- 
dicando di eseguirne le Sole collo stesso ordine con cui furono scrille 
o disposte anteriormente ce. Oltre a questa sorla d'Abbreviature ap- 
ulo, o perla p'iù Tacile intelligenza seri musi all' Ottava bassa, e vi sì 
sovrappone la parola oliava, ovvero oli., oppure 8."°, onde indicare, 
che l'esecuzione debba farsi all'Oliava alta ; una linea che si estende 
dal detto segno Cti al passo che riprende la naturale sua posizione, 
ìndica la durala dell' Abbreviatura colla parola loco, aggiunta al- 
l' estremità della linea. 

Un'altra specie d'Abbreviatura sarebbe anche dal segno, al augno, 
come sopra, ed altri simili di cui parlasi nel decorso dell'Opera. 
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* ' ACC 5 
ha Fig. i conitene le Abbrevia tu re più usitate nella notatone mu- 
seale; le Abbreviature delle parole «nanna indicate ne' loro ìispct- 
tivi articoli. 

AIIUK, o AISIIUB. Islrumcnlo da Calo degli antichi Ebrei, usato 
ne' sacrifici. Si erede elie l'osso simile al nostro Cornelio. 

ACADÉMIE ROTALE DE MUSIQUE. È questo il nome del- 
l'Obera a Parigi, ertila da Pietro Pcrrin nel '()%, in forza d'ima 
lettera patente del lic, la quale gli permise, n di stabilire durante 
» Io spazio di 12 anni nella città di Parigi, e nelle altre città del 

■ regno, dulie Accademie di musica, onde vi si cantassero in puh- 

■ blico delle Opere in musica, come pratlcavasi in Italia, in Germa- 
» nia ed in Inghilterra ». l'errin s'associava a tal uopo eoi composi- 
tore Lambert per la musica, e col marchese Sourdac per la macchi- 
ncria. Sia Lnllv, più cortigiano di questi signori, ottenne nel 1(172 una. 
nuova lettera in forma d'Editto, la quale soppresse il privilegio di Per- 

L' Almamich des Speclacles pour Pan :8aa contenne sotto quel- 
l'anno per l'Accademia reale di musica: 38 cantatiti fra' primarj , 
sccoudarj, e supponenti , 58 coristi, 3 maestri di hallo, 26 balle- 
rini, G4 figuratili, 5o allievi tra maschi e (emine della scuola di 
hallo, 2 capi d'orchestra, la primi violini, 12 secondi violini, 
6 viole, 10 violoncelli, 7 contrabbassi, 2 arpe, a oboe, 3 flauti. 3 eia- 
rinelti. 5 corni da caccia, 4 iagolli. 2 trombe e 3 tromboni; in tutto 
j3 suonatori. Il personale inserviente a questo teatro era stato più 
numeroso ancora negli anni addietro. 
A CAPPELLA. Questo termine, in uso nella musica di chiesa, 



significa che gli 


strumenti procedono all'Unisono 0 all'Ottava 


eolle 


Tarli cantanti , e 


urne p. e. nella Fuga. 11 cosi iletto Tempo a 


r "P' 


pdl, è co,.,»», 


ugnalo con un a , 0 con un C taglialo verticali) 
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iim'o ). Si dice anche stile a cappella, iuta; 




do,i uno Milo s , 


ave e posato, seni' .strumenti, anticamente t 


.«r lo 


più appoggialo e 


formato sopra il canto-fermo (f- L'articolo 




„um,„A ). 







A CAPRICCIO, ad arbitrio dell' esecutore. V. ad uhitim. 

ACATIHSTUS. Inno cantato nell'antica Chiesa greca in onore del- 
la B. V. nei sabato binami la quinta settimana di quaresima. Questo 
vocabolo viene dal greco , e significa senza sessione, imperciocché il 
popolo slava in piedi tutta la nolle ; cantando lodi in onore di Maria. 
ACCADEMIA DI MUSICA. Tale uome portano, con più o meno 



6 ACC 

di rngione, varie sorti d'istituzioni alla musica relative, t) Le società, 
letterarie, le quali s' occupano specialmente Ji quest'arie. 2) Una 
unione ; per lo più composta d'artisti c d'amatori, clic ha per oggetto 
di perfezionare la parte pratica, od anello la parte scientifica della 
musica. 3) I Concerti propriamente parlando, clic si danno ne' teatri 
o nelle sale in presenza d'uditori, ammessi mediante una retri [tu- 
rione. 4) Semplici teatri, i quali prendono allusivamente il nome di 
Accademia , come p. c. l' Acadcmie royale de Paris. 
Appartengono alle più notabili Accademie musicali: 
La Società filarmonica di Verona, la quale fioriva già nel seco- 
lo XVI. 

L'Accademia filarmonica di lìologna, fondala nel iGGG (f. itali*). 

L'antica Accademia reale di musica di Parigi, creila nel ififig, 
alla quale era annessa nel 1784 la scuola reale di canto e di decla- 
mazione. L'attuale It. Conservatorio di musica trae la sua origine 
da questo stabilimento. 

La Società di musica antica ( Society vf ancicnt mtiiic ) . fondata a 
Londra nel 1710. 

L'Accademia imperiale di Pietroburgo. 

L 1 Accademia reale di Slockolma. 

L'Accademia di canlo, eretta a Berlino nel 1789. 

La Società filarmonica dell'Impero Austriaco, fondata a Vienna 
nel 1812, ed alcune altre. 

ACCADEMICO FILARMONICO. Titolo che portano i membri 
delle Società litarm 011 ielle di fiologna e di Verona. 

ACCELERARE, v. a. Incalzare il movimento, Io che accade per 
lo più ne' pezzi robusti e passionali. 

ACCENTO MUSICALE. Inflessione di voce più Torte e più scol- 
pita, un vigore più spiccalo, applicalo ad un passo, ad una Nola par- 
ticolare della Misura, del Ritmo, della frase musicale, sia 1) artico- 
lando tale Nola più fortemente, o con forza graduata: 2) dandole un 
maggior valore di Tempo; 3) distaccandola dallo altre merce d'una 
intonazione assai distìnta al grave od all'acuto. Sill'ulti acccnli mu- 
sicali spellano aria melodia; se ne possono anche cavare altri dall'ar- 
monia, riunendo varj slrumenli per dar maggior energia a certe Note 
della Misura , e contrassegnare per tal modo le figure del Ritmo. 

Tanto nel discorso clic nella musica l'accento è di Ire sorte: gram- 
matico, oratorio e patetico. , 

L'accento grammatico è il quasi insensibile ri» farro clic devono 
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avere lullc le Note ilei Tempo forte; le varie Noie principali tu Irò la 
Battuta, secondocbè vengano indicate dagli appositi loro segni ili 
convenzione; la stessa tìgura ciie torna regolarmente di due in due, 
di tre iu Ire Battute ec-, come anche la Nota sincopala ( Fig. a ). Questa 
accento grammatico non deve in parte spiccar tanto ne' componi menti 
musicati di movimento veloce, come l'accento oratorio o patetico, 
di cui parlasi più sotto, altrimenti ne nasce un' esecuzione insipida 
e zoppa, a foggia di chi nella lettura d'una poesia volesse scaudero 
i versi. Lo stesso accenta grammatico non è poi di natura tale che 
possa commuovere giammai il nostro cuore, giacché ciò è riserhato 
mai sempre all'accenta oratorio, o patetico; questo secondo non è elio 
un maggior grado del primo. 

L'accento oratorio e patetico sono dunque quelli che danna espres- 
sioni alla melodia, e stanno del tulio sotto le leggi musicali del sen- 
timene. Si distinguono dall' accento grammatico i) con un metodo 
d' esecuzione che s'impara piuttosto colla pratica, ed il quale con- 
siste nel l'accrescere e diminuire di forza, nel legare e sciogliere, nel 
rallentare ed accelerare, nel forte e piano, ed in tulio ciò che può 
dare colorito alla frase; a) col non essere limitali a certe parli della 
Battuta ; essi devono essere rinvenuti dal gusto e dal sentimento del- 
l' esecutore, nel caso che non vengano indicali dal compositore, il 
che per altro succede bene spesso. 

Considerato l'accento relativamente alla sola musica islrumentale, 
è facile il comprendere ch'esso è pure applicabile alla musica unita 
alla poesia, ma con modificazioni assai estese. Avendo le stesse parole 
■ loro accenti , siano prosodiaci, oratorj o patetici , l'accordo giusto 
fra dì loro con quelli della musica propriamente della, può dar luogo 
ad un gran numero di combinazioni susceltire di buoni o di cattivi 
effetti, secondochè tali accenti si corroborano mutuamente, o discor- 
dano fra di loro. Nel decorso dì questa opera vi sani occasione di ri- 
tornare spesso su tale argomento; per ora basti il dire, che nella mu- 
sica vocale egli è un principale requisito, che gli accenti grammatici 
del teslo, o siano le sue sillabe lunghe, cadano sugli accenti gramma- 
tici della melodia, cioè, su i Tempi forti. 

Riguardo all'accento oratorio e pa letico resta ancora d'osservarsi, 
che devono essere non solo giusti, distinti ed espressivi, ma anche 
nobili, vaio a dire, riè snervali, nù alienali, nè triviali (se mai il com- 
positore non li avesse dipinti In li a bella posta per l'clfetlo dramma- 
tico, come p. nel genere liutto, in modo di parodia, o simile ). 
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Cu' espressi ou e troppo esagerala, uu accento troppo forte, un'espo- 
sizione pittorica troppo vivace degli alleiti e de' cu ralle ri personali, 
mostrano L 1 improprietà dell' esecutore ed una dilBdeuia nella delica- 
tezza di seuliroeiito dell' udilore , e nel proprio potere della musica ; 
quindi diventa nauseante, e sovente ridicola. S'osservi dunque una 
savia moderazione nell'esecuzione degli accenti musicali, onde non 
nasca come nella declamazione in cui la violazione di questi principj 
diede occasione a Cicerone, ad Orazio ed a Quintiliano d'inveire con 
lagnanze e motteggi. 

Dall'esposto Cu qui risulla l'importanza dell'accento musicale. 
Djllu perfetta scella del medesimo si riconosce il buon artista, l'uomo 
di gustOj e da tale scella dipende qiiiisi lutta l'espressione musicale. 

ACCENTO ( musica degli anticlii libre! ). V. V artìcolo ebrei. 

ACCENTUARE, v. a. esprimere , nell' esecuzione, con esattezza 
gli accenli musicali, corrisponde u li alle prescrizioni del compositore, 
all'accento della parola, ed anco del gusto; segnare esattamente gli 
accenti musicali, i forti e piani ec. 

ACCENTUA ECCLESIASTICI. Così chiamavansi quelle formole 
melodiche, le quali nell' aulica Chiesa doveansi tener a mente a nor- 
ma dell' i ut erp unzione al tempo che sì cantavano le lezioni evangeli- 
che od epistolari. Tali formole erano in numero sette: i) immittah'dis, 
quando l' ultima sillaba d'una parola non era alzata, nè ribaltata j 
aj medita, quando si cantava Tuli ima sillaba d'una Terza più bassa ; 
3) gravi* , cantandola d' una Quarta più grave; 4) acittus , allorché si 
cantavano alcune sillabe avanti l'ultima d' una Terza più grave, e l'ul- 
tima come nel tuono precedenle; 5) moderai us , cantando alcune sil- 
labe avanti 1' ultima d' una Seconda più scola, e l'ultima come nel 
tuono precedente ; 6) interrogalivus , in cui can lavasi la sillaba Hnals | 
d'un' interrogazione d' una Seconda più acula, e 7) fihalis, in cui le 
ultime sillabe discendevano di grado verso la Quarta, sulla quale do- 
veva cadere la sillaba finale. 

ACCIACCATURA, s. f. Specie d'esecuzione, la quale consiste 
nel battere rapidamente, e d'una maniera successiva tutte le Note di 
un Accordo, per dar loro una maggior risuonanza; oppure in una. 
Iireve appoggiai ora che si balle ad 1111:1 Nula prmeip;i]e, ed appena hat- 

Le Acciaccalure sì praticano siili' Organo, sul Cembalo, sull'Arpa, 
sulla Chitarra, sul Violino ce. Nel primo caso si seguano con noli/tv 
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tulle lo Noie iloti' accordo in ior ordine successivo, e poscia io stesso 
Accorilo, ni:] mi) giusto valori*: niulli peió si liinilano spesso a ta- 
gliare l'Accordo con una linea diagonale, ed a fare precedere una spe- 
cie di lig-ug, ossia formi, dì biscia perpendicolare. Nel secondo caso 
l'Acciaccai ma viene indicala con un' appoggiatura con due tagli in 
mezzo alla gamba (Fig. \ )■ 

Altre volti: rAcria rea tura cunsislevn nel battere ad un Accordo una 
o più Noie che non gli apparleiievano, ma diesi trovavano Ira le Nule 
da cui era (br inalo ( l'ig 5 ). Questa specie d'Acciaccatura non è più 
in uso al tua linci) le. 

llesta ancora a sapersi che. I' Accìacialma diventa un diletto sen- 
sibile, se viene usala nel eanlo, o sopra alcun isl ruminilo, come celio 
nodo ili attaccare la voce, in lece il'inluooarla nella. Non ili rado si 
sentono de" suonatori di corno clic attaccano quasi tulli i suoni con si- 
mile rlimgyradciijle modo, 

ACClDL-iNTI, s. ni. pi. Segui musicali, che indicano le diverse al- 
terazioni de' suoni, ed i differenti tuoni o scale. Gli antichi li pone- 
vano didatti accidentalmente, per cosi dire aeratilo delle Noie, ogni 
qua! volta erano neccssnrj. Cinefile sono gli Accidenti, cW: Diesis^ 
ffrmollr, lì yii.v/ro, Doppio diesis e Doppio bemolli*. Il Dieus « iene 
segnalo con due lineette Verticali tagliali: da due nriiiiontah. (t; il Be- 
ninlle colla lettera 4 : il Bequadro con un li quadralo ed una burella 
perpendicolare , ty; il Dopp'o diesi* rolla lederà X, o più io* mie ao- 

oil anche senta; il Doppio bemolle viene ^presentalo con doe bì>. 

L'effi-lln di tali Accidenli È come segne. Il Diesis fa crescere il 
rihìiio il' un Semiluono, ed il Bemolle lo 111 calare d'un Semilnonn, 
Se il Bequadro viene dopo il Diesis la calare ili un Semilnonn, e se 
tiene dopo il Bemolle fa crescere dì un Semiluono, riilucendn in tjne- 
sla guisa il suono al suo naturale e primiero lungo. Se il Doppio diesis 
trova la Nota ili giì'i diesala non la crescere che un Scmituono, e se 
la trova naturale fa crescere due Semi tuoni , ovvero un tuono. II Dop- 
pio bemolle fa l'elicilo contrario del D jppio diesis. Per rimettere poi 
la Nota ai semplice Diesis o semplice Bemolle dopo il Doppio diesis 
a Doppio bemolle, si progredisce nella seguente maniera; se è per ri- 
mellerla al semplice Diesis, si metterà ovanti alla Nota un Bequadro 
ed un Diesis; e se è per rimetterla al semplice Bemolle, si metterà 
avanti alla Nola un Bequadro ed un Bemolle. 

Questi Accidenti si trovano Ira la Chiave ed il Tempo, ed anche 
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prima della Nola. Posti" fra la Chiave ed il Tempo fanno crescere o 
filare il suono delle Noie diesali; o bemollizzate per tulio il perno mu- 
linili, Qualora l'Accidente si troverà soltanto prima della Nola, farà 
crescere o calare quella tal Nota , e tulle quelle dello stesso nome che 
si troveranno nella medesima Misuro. Se vi fosse sopra l'ultima Nola 
, dello Misura un Diesis od un Bemolle, e clic nella Misura susseguente 
\ì fosse per prima la slessa nota, in allora l'Accidente varrà anche 
per questa, ma dopo non avrà più forza alcuna. 

ACCIDENTI* NOTULARUM. Espressione della murice antica 
la quale indicava, die una Nola dì minor valore, trovandosi fra due 
Noie di valor maggiore, si mietesse! equivalente alla precedente o 
susseguente; oppure che una Nola di maggior valore perdesse la lena 
parte del medesimo. Ciò ebbe soltanto luogo nel tempo pari. 

ACCOLADE. Nome francese della grappa, che unisce due o più 
Righi. 

ACCOMPAGNAMENTO, s. m. Sollo questa parola intendesi , ora 
]' aiuto o soslegno armonico d' un canto, o d' una voce principale col 
mezzo d' uno a più strumenti , ora la scienza degli accordi che serve 
per l'esecuzione del Basso continuo e degli Spartili. In questa ultimo 
senso la parola Accompagnamento significa o un di presso la medesi- 
ma cosa clic armonia; ed imparare l'Accompagnamento equivale al- 
l'imparare l'armonia. 

11 Iralto melodico posto in prima linea in una composizione, riceve 
varie parli che lo seguono, lo sostengono, invigoriscono la sua (orza 
espressiva, e fanno sentire simultaneamente l'armonìa ch'egli richie- 
de, e di cui ha determinalo l'ordine e il diseguo. L'unione di queste 
parti diversamente aggiustate chiamasi Accompagnamento. 

La melodia, la quale articola il discorso musicale, e regola 1' an. 
dameillo delle composizioni con ritmi diversi; la melodia, oggetto es- 
senziale su cui è portata l' attenzione, semlira dover ottenere e con - 
servare il posto più tagguardevole, e trovarsi in cima dell'edilizio. In 
iàlti, se la parte principale trovasi al di sopra delle masse di suono del- 
l'ordieitra, riuscirà meglio a dar del brio al canto, ed il più gran nu- 
mero delle composizioni è disposto dietro ad un tale principio. Nulla- 
meno, siccome nell'espressione degli affetti e delle passioni, 6 neces- 
sario che tutto sì risenta del disordine che seco strascinano, perciò ì 
compositori fanno laltolla cangiai politi alla melodia. Se dunque il 
canto è ritenuto nelle corde basse, o nel medio, l'Accompagnamento 
deve cedergli il suo dominio, ed esser disposto in modo che formi 
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le sue masse nel medio ed all'acuiamo alle due estremila opposte. 
Siccome l'Accompagna me n lo è sempre subordinato al canto, alcuni 
l'hanno consideralo come un accessorio poco importante, e l'hanno 
■natamente paragonato alla cornice d'un quadro, al piedestallo d' tuia 
statua. Questo paragone, sebbene abbia mi' apparenza di giustezza, è 
però così assurdo che non merita con fu lezione alcuna. Altri conside- 
rano L'Accompagnamento come un lavoro meramente meccanico, il 
quale richiede piuttosto pazienta ed applicazione, che allro. Se que- 
sti tali intendono per simile lavoro l'aggiunta che si fa al cauto d'al- 
cuni Accordi insignificanti, non hanno torto; ma il compositore, il 
quale abbraccia lutto nelle sue vaste concezioni, non può delineare 
il disegno d' un Coro, d' mi Finale, senza prevedere che i Violini, 
i Flauti, le Trombe, i Baui entrano in tale o tale altra Battuta. Il mo- 
tivo d' un'Aria agitala è appena trovato, che il Ritmo ha già imposto 
le sue severe leggi all'armonia che dee accompagnarlo. Si può trat- 
tare un U.isso in dieci maniere; una sola conviene, eccola a celi a collii 
rapidità del pensiero. Il vero compositore ha già elaborato una parti- 
tura in sua lesta, costruito tulio il suo ediGzio, cangiato, corretto, 
«cancellalo, ristabilito tutte le sue particolarità prima di dar mimo 
alla penna, e sovente nel silenzio del gabinetto, nel passeggio, nella 
notturna veglia, e senza il soccorso d'alcuno strumento. 

Per rendere una composizione ricca e brillatile, non basla già mol- 
tiplicare le Parti; quando non si sa disporle in modo che ognuno oc- 
cupi il suo luogo, e figuri a proposilo, oc risulterà un importuno 
fracasso. L'esperto composi torcia essere ricco ne' lavori più limitati; 
altri poco perii! metteranno in moto tutte le macchine sonore . e non 
produrranno alcuno eflello. 

Gli strumenti da Gaio, i quali apportano sì grandi aiuti all'Ac- 
compagnamento, furono per molto tempo trascurali. Si trovano bensì 
alcuni a Sali negli antichi sparlili; ma l'arte di grappare nelle masse 
armoniche i Fiauti , i Fagolti , i Corni , gli Oboe ec. era ignota. Gluck 
fu il primo che Tece sentire Accompagna menli pomposi e dramma- 
liei; quelli del Piccini e del Sacchini sono d'una grande purezza; ma. 
il Mozart liu spinto il magico eflello dell'orchestra al più alto grado. 
Il Cherubini , il Win ter, ed altri calcarono gloriosamente le sue trac- 
eie; e dopo progressi immensi fatti nella composizione, i bei modelli 
essendosi moltiplicali, lo stile teatrale ha subito una completa rifor- 
ma. I gran niaeslri uniscono ora con felice accordo le grazie della me- 
lodia al vigore del Coulrappunlo. 
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Vi sono mille maniere di condurre un Accompagnamento; ma nic- 
come ciò appai licue inli-ramenle all'insceno non menu che l'inven- 
zione de canti , così non è slaltilita redolii veruna, la quale determini 
il disegno . il movimento, ni i! rllmo di qucsla importantissima [«irle 
delle musicali composizioni. Il senso delle parole, le si [nazioni dram- 
matiche , la disposizione della scena, il g'islo, sono le sole guide del 
coiti posi loie, e le lidie l'artilurc de 1 gran maestri ne sono i modelli. 

I.l tavolozza presenta luti' i colori al pillare: l'orchestra olTre tulli 
i suoni ni composi I ore: Imitasi dunque di scegliere. V. siccome il primo 
formando le sue linle ; Irascura o l'igeila ora quella gradazione che 

l'arco e l'imliorcfliura, un arpeggio o Noie Icnule, un unisono o gruppi 
armotliei. ligli è impossibile ti descrivere lolle le forme diverse, sotto 
le ([tiali ini Accompagnamento può comparire, essendo infinite le coni- 
lunazioni dell'arie, dell'ingegno e del guslo. 

Resta nncora o parlare dell' Accompagna men lo relativo al Basso 
continuo ed alla Parlilura. Essendo però il primo Iratmto in un arti- 
colo a parie, è da notarsi riguardo a qncst' ultima, che la sua esecu- 
zione richiede, olire ad uno preventivo studio degli Accordi, anche linai 
pronta JetLura in tutte le chiavi, una pratica di trasportare non solo dal 
graie all'acuto, ma da un tuono all'altro, mia mano avvezza alle dif- 
ficoltà, ed min particolare cognizione degli elicili risultanti dall'or- 
chestra; giacché l'accompagnatore dee darne un'idea, per quanto lo 
comporta la lòrzn e l'indole del Claiieeinbalo. Iid è per ciò ch'egli 
dona lasciare in qualche parie l'esecuzione manierala, tolta propria 
di questo strumento, per ricerca™ gli cflelti pian illusi che nascono 
da un complesso imponente, così nella qualità , come nella quantità 
de'suoni. 

Iiispetto all'Accompagnamento d' uno slrumcnlo con un diro atra. 



principale pecca ncll' intonazione, ne! Tempo ec. toccherà ad esso 
di r [condurla nel vero sentimento del tuono precedente., incalzando 
O rallentando il movimento, onde rimettere i' t .jiiiiiln in della Misura. 
Ne' momenti in cui la l'arte principale riposa , è permesso anche al- 
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l'accompagnatore di far brillare i! suo strumento con tuli' i modi che 
il suo Ultori gusto gli suggerisce. 

ACCOMPAGNAMENTO ( Violino d' ). Ne' concerti .li Violino a 
d'altri strumenti, e talvolta ariclic nulli: Arie, manti delle Parli d'ac- 
compagnamento negli a Soli, e delle Parli di Ripieno ria 1 Tutti. II 
Violino <T accompagnamento è dunque quello die accompagna la 
Parte principale ne' suoi a So/i, e Violino ili ripieno quello eli e suo- 
na soltanto ìic Ripieni o tv? Tutti. 

ACCOMPAGNARE. j 

ACCOMPAGNATORE, j K ' "coOTAoi-AMEnro 

ACCORDANDO. L'applicazione di questa parola t ormai .live- 
nnta assai rara, e si trova snlo ne 1 pinzi di musira di carattere comi- 
co, in cui si suole imitare il Piada d'accordare gli giramenti da «orda 
come p. e. nel primo numero dell'Opera tPAnlwii, intitolala: le Gè- 
losmforlunnle. 

ACCORDARE ( strumenti musicali ). Aumentare o diminuire Io 

no. Si tendono o si rilassano le corde dei Violino; si allungano o si 
raccorciano le canne dell'Organo, i tubi del Como ce.: «'aggiunge o 
si toglie ai cilindri ili ci ■istallo , n alla quantità d'acqua contenuta 
entro ì bicchieri d'un 'Armonica, per accordarli, ed ottenere così 'con 
giustezza i ditersi tuoni. 

L'accordamento perielio di limigli strnmenti, occorrami ad un pez- 
zo di musica, forma parte senza dubbio ile' più necessarj requisiti della 
buona esecuzione. Perciò si accostuma non solo da accordare qualche 
tempo [■rimo <]• I pnnnpiu diH.i musica j!i Mrunienii ila corda .Nelro 
il Cembalo, o in montana, di esso dietro il Corista , o qualche -.Ici- 
lio d'accordo con quesla iiiliiouazioor. A lai uopo (nnvieoc i) m lot- 
tare e conservare immutai»! oimiie un luouo fi>so. lo die s'otiieoe nel 
modo più siculi» meni il Cirilla, ■.u coi le iiris<.iiudini atmosferiche 
influiscono meno clic su tutti gli strumenti. 3) Mei caio die' nell'or, 
cliesira troiìsì un Cembalo, gioito il quale «'accordano gli altri slrti- 
nienli, bisogna che sin anch'etto accordato padella meo le dietro il 
Corista nello sImso gioroo , in cui s'eseguisce la musica, come in 
Germania si usa a lar ciò due o tre ore prima della recila d' uu'Ope- 
ra. Ma tulio sarà inutile, allorché 3) non si badi nello stesso tempo, 

l'accordare, sentilo il grado di calore dd locale, ove s'eseguisce la 
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musica; altrimenti gli strumenti da Colo, appropriandosi tale grado 
di calore, crescono, c gli strumenti da corda calano. 

Del resto s' intende bene ed è necessario che ognuno degli esecutori 
si faccia un dovere di non preludiare o inlnonare nitri tuoni sul suo 
strumento nel tempo che s'accorila l'orchestra. S'intende anche da 
fiòche, se mai, dinante l'esecuzione , qualche strumento si scordasse 
jicr aumentato calore, per ia gran quantità di persone pre-senti, o pel 
gran numero de' lumi ce, si dovrà accordare tale strumento in modo 
che non disturbi l'uditorio. 

ACCORDATORE, s. m. Colui che accorda gli Organi, i Cem- 
bali ce. Un tale individuo deve essere dotato d'un orecchio fino, co- 
diare., oltre alla scordatura, anche ad altri picaioli difètti del me- 
desimo. 

ACCORDATURA, s.f., significa: i)atto d'accordare, a) il modo 
con cui i varj strumenti sono accordati; così p. e. il Violino ha una 
Accordatura per quinte, il Contrabbasso italiano per quarte ce. 3} La 
giusta Intonazione di luti' i suoni proprj di un dato strumento. In 
quest'ultimo senso dicesi: il tal Pianoforte mantiene bene l'Accor- 
datura; le canne d'anima dell'Organo conserva no meglio l'Accorda- 
tura clie le canoe a lingua ce. 

ACCORDO, s. ni. L'Accordo era ne' tempi antichi una specie (li 
violone con dodici o quindici corde, disposte a due a due, od anche 
o tre a tre, ed intuonate coli' arco. Il P. Merscnuc lo chiama Lira mo- 
derno, e Bonanni ne diede l'incisione nel suo Gabinetto armonico 
pog. ioa. Nel secolo XVI chiamavansi anche Accordo tre o quattro 
strumenti uniformi , ma differenti rispetto all'estensione de' suoni, di 

die ed il Basso ( v. Prarlor. Syntag. JHus. Tom.If,p. t2).Sidà 
inoltre il nome d'Accordo a quel filo d'ottone che si vede negli stru- 
menti a lingua dell' Organo , siccome la varia intonazione dipende 
dall' abbassare od alzare tale filo. 

Generalmente s' intende sotto il vocabolo Accordo l' unione simul- 
tanea dì due o più suoni, combinali secondo le regole dell'armonia. 
Gli Accordi costituiscono perciò il materiale di quest'ultima, ed ap- 
partengono alle elementari cognizioni tanto del compositore, quaulo 
del suonatore del Basso continuo. 

Si dividono ordinariamente gli Accordi l) in consonanti e disso- 
nanti : i primi sono composti d' Intervalli consonanti , i secondi d" lu- 
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tcrvolli dissonatili, a) In fondamentali e derivati, ossiano ì loro Ri- 
volti. Diconsi Accordi fondamentali, quando il suono fondamentale 
che li ha prodotti, trovasi al di sotto degli altri suoni co mn unenti i me- 
desimi, disposti, o atti ad essere disposti in Terze congiunte le une 
sopra le altre ; derivati, allorquando il suono fondamentale non costi- 
tuisce la liase de' medesimi, o manca affatto. La Triade p. e. è un 
Accordo fondamentale : gli Accordi di Sesta , e di Quarta e Sesta so- 
no i suoi Rivolti; colla Triade si possono unire la Settima, la Nona, 
l'Undecima, la Terzadecima che hanno anch'esse i loro Rivolti. I se- 
guenti esempi renderanno ciò più chiaro, senza determinare perù un 
fisso numero degli Accordi (*). 

La Trìade ( Trias harmonica). Primo e principale Accordo dell'ar- 
monia ( vedi questo articolo), detto anche Accordo perfetto, com- 
posto del suono fondamentale e sua Terra e Quinta. 

i) Triadi consonanti: a) La Triade maggiore, che lia la prima 
Terza maggiore, e V altra minore, p. e. do , mi, sol; h) la Triade mi- 
nore, che ha la primo Terza minore, e l'altra maggiore, p. e. la, do, 
mi. Neil' a quattro si raddoppiano i suoi Intervalli. (Vedi nAonorru- 
Mt.tio). Si osservi però una volta per sempre, che negli Accordi la 
diversa posizione de' suoni superiori non uc cangia natura, in tanto 
che un medesimo suono regna nel Basso ; ma soltanto quando si varia 
il suoaofondameutale, edin allora chiamasi, propriamente detto. Ri- 
volto, come rilevasi più abbasso (vedi Fig. 6). 

a) Triadi dissonanti: a) La Triade diminuita , composta di due 
Terze minori, che ne 1 loro estremi danno la Quinta diminuita, esem- 
pio: si, re, fa, o sol # si, re. b) La Triade eccedente, composta di 
due Terze maggiori, che ne' loro estremi danno la Quinta eccedente, 
p. cdo, mi, sol jj. Alcuni autori parlano ancora d" Una Triade dop- 
piamente diminuita, o semidiatonica, composta dalla Terza e Quinta 
diminuite, esempio: re $,fr, la, e d'una Triade apparente diato- 
nica, composta dalla Terza maggiore e Quinta diminuita, p. e. si, 
re (t ,/a. Dai Rivolti d'ambe queste Triadi dissonanti o cromatiche 
spiegasi l' Accordo di Sosta eccedente. 

ACCORDO DI SESTA. Queso Accordo, composto del suo suono 

(') Gli Autori variano assai riguardo al nomerà drgli Accordi fonila mentali. 
Chine s lab iliaco uno solo, formalo dai primi prodotti del corpo sonoro (f. suo- 
no), rd il quale coni iene tutti gli altri Accordi. Ctii ne' giubiliseli duo, chi selle, 
chi dodici , chi tredici, chi sessanta ec-i un altro ne adotta persino tremila o 
Seicento , fra cui settecento accordi fondamentali dissonanti. 
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lumlnmenlaic.Tt.Tzn, e Sesia, è il [•limo rivolto 'leti a Triade .irm finirà; 
imperciocché mettendo la Ter. , della Tri i de do , mi, sol nel Basso , 
Dira»! l'Accordo di S.-stami, sol, do. La Terza e lo Setto sono in 
tjuoto Accordo maggiori o minori, ci m amili i rasi I Accorilo sarà 
consonante: se la Teiin e minore, e la Stila marioli' , come re , fa, 
,Ì, ovvero la Tersa maggiore e la Sesta minore, corno mi, sol », do, 
in allora (giusta la dispostone nVgV Intervalli), nel primo caso la 
Terza diuturna verso la Sesta in forma di Quarla eccederne o Quinta 
diminuita, e nel fecondo in forma di Quarto diminuita o Quinta ecce- 
dente. L' Accordo di Sesta eccedente ne! Modo minore; p- e. fa , la , 
re # (il quale nell' il quattro unisce seco la Quarta eccedente, p. e. 
fa, la, si, re#, oppure la Quinta naturale, come fa, In, do, re Jj) , 
ù aneli' esso dissonante, e la sua Sesta si risolve ascendendo di grado. 
Nota. Ramcau parla, nel suo sistema, del? Accordo di Sesta ag- 
giunta, vale a dira, C Accordo perfetto coli' aggiunta della Sesia 
maggiore. Questo autore concedeva che //sol sia il suono princi- 
pale dell'Accordo si, re, fa, so\,cssendo il si la Terza maggio- 
re, ma non ammetteva e/tv il la fio il suono principale nel/' Accora 
do do, mi , sol , la, essendo il do una Terza minore: quindi giu- 
dicò necessario di dover scoprire /'Aecord deSixle ajoutée. E tate 
Accordo, che cade sopra In Quarta del tuono, si risolve in due 
modi diversi, i quali 'costituiscono H cosi dotto Doppio impiego (dou- 
blé emptoij. Primo col far ascendere digrado la dissonanza di tal 
Accordo , ohe è la Sesta , nel qual caso la Quinta si lieti ferma, e 
serve pel seguente Accordo consonante di Quinta e Sesta. Secon- 
do , col tenere ferma la Sesta , e far discendere la Quinta sopra la 
Terza del seguente Accordo { Fig. 7 ). Tanto V Accordo di Sesta 
aggiunta, guanto il Doppio impiego, hanno dato luogo ad un in- 
finità di censure, sì in Francia che nella Germania. 
ACCORDO DI QUARTA E SESTA. Il solito Accordo di Quarta 
e Sesia che si pratica in ispecie sulla Dominante, è composlo della 
Quarta naturale e della Sesta maggiore e minore, p. e. sol, do, mi, 
o mi, la, do. Egli nasce da! secondo rivolto della Triade armonica , 
mettendo la sua Quinta ne! Busso. 

Alcuni teoretici parlano d'un Accordo di Quarta e Sesta conso- 
nante c dissonante, in ragione clic la Terza e Quinta d' una Triade 
vengono rilardate o no. Nel primo caso sarà dissonante, come nella 
Fig. 8, ove in vece della Quarta e Sesta *i fauno propriamente seu- 
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lire la Terza e Quinta dui suono fondamentale; nel secondo caso chia- 
mai consona ii Ih ( Fi», g }. 

L'Accordo di Quarta e Sesia colla Quarta eccedente e Sesta mag- 
giore, cornerà, sì, re, or vero re, sol si, clic nasce .dal rivolto 
della Quinta diminuita, viene trattalo come l'Accordo di Seconda, 
vale a dire ., come il terzo Ritolto della Dominante. 

ACCORDO DI SETTIMA. Questo Accordo, composto del snono 
ronda.nd.lale , e della sua Terza , Quinla e Settima , è di tre specie, 
i) Ha la Sellima minore, ed in lai caso arni o la Terza maggiore e 
la Quinta naturale, p. e. sol, si, re, fa, detto anche Accordo di 
Dominante \ v. quesl' ultimo vocabolo ), oppure la Terza minore a 
Quinta naturale, come re,fi,la, do, ovvero la Terza minore e Quinta 
diminuita, p. e. si, re ,fa, la. a) Ha la Settima maggiore, la Terza 
pure maggiore, e la Quinta naturale. 3) La Settima diminuita colla 
Terza minore e Quinta di mio tuta, p. e. sol # , ti f re, fa, e talvolta 
unrlie colla Terza diminuita , come: re # , fa ,la, do. 

L' Accordo di Settima è quello fra gli Accordi dissonanti , il quale 
occorre il più sovculc ne' componimenti musicali. Della sua prepara- 
zione e risoluzione parlasi nell'articolo kbttìiÌa. 

ACC0I1D0 DI QUINTA li SESTA. Queslo Accordo, il quale ol- 
ire la Quinta e Sesia contiene anche la Terza, ed in cui la Quinta 
dissona verso la Sesta, è il primo Rivolto dell'Accordo di Settima. 
Per esempio , se dall'Accordo di Settima sol, si, re, fa, si mette 
la terza «nel Basso, risulla l'Accordo di Quinta e Sesta li, re, fa, 
sol, il quale avrà altrettante specie quanto l'Accordo di Settima (v. 
sopra ). Siccome in queslo Rivolto la Settima dell'Accordo fonda- 
mentale presentasi ÌD forma dì Quinla, questa si risulte discendendo 
di grado. 

ACCORDO DI TERZA E QUARTA. Questo Accordo , il quale 
fi il secondo Rivallo dell'Accordo di Sellima, è composto del suono 
fondamentale, e di sua Terra, Quarta e Sesta, in cui la Tersa dis- 
sona verso la Quarta. Cosi p. e. se dall'Accordo di Sellima re, fa, 
la, do,ù fa suono fondamentale la Quinta la, avrassi l'Accordo di 
Terza e Quarta la, do , re, fi. La Terzi e Sesia possono essere in 
queslo Accordo maggiore o minore , e la Quarta può essere Dolorala 
od eccedente. Nel modo minore la Sesia è ordinali amen le eccedente, 
p. c.fa, la, si, re #. 

ACC0I1D0 DI SECONDA. Queslo Accordo, omposlo dal suo- 
no fuuda mentale dissonante, e di sua Seconda - Quartit e Sesta, e il 
voi- I. 'ò 
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terzo Rivolto dell'Accordo di Settima, mettendo la stessa Settima 
nel Basso, come p. e. sesi rivoltano i suoni io!, ti, re, fa va fa, tal, 
si, re. La Seconda di questo Accordo può essere minore, maggioro, 
o eccedente; la Quarto può essere naturale o eccedente, e la Sesia mi- 
nore o maggiore. Neil' articolo seconda parlasi della risoluzione di 
questo Accordo. 

ACCORDO DI NONA. Vi sono più Accordi in cui Irorasi una 
Nona . ma per lo più si cbiama soltanto accordo di Nona quello nel 
quale quest'ultima è unita alla Terza e Quinta, p. e. tot, sì, rt , la. 
La Nona di tale Accordo può essere minore , maggiore , o eccedente, 
ed avere la Ter za maggiore e minore, la Quinta naturale, diminuita 
od eccedente. La stessa Nona viene sempre preparala e discenda dt 
grado: la voce fondamentale determina però in qual interinilo si fa 
la risolu7Ìone. La Nona eccedente, che sì presento solo sul sesto gra- 
do del Modo minore, si risolve sempre ascendendo di grado. 

ACCORDO DI NONA E SETTIMA. Questo Accordo differisce 
dal precedente in ciò, clic la Nona trovasi qui unita colla Settima in 
vece della Quinta (e talvolta anche in vece della Tena ). La Settima 
deve parimente, come intervallo dissonante, essere preparata e ri- 
solta; la sua risoluzione non deve però sempre farsi contemporanea- 
mente alla Nona, ma ciò può aver luogo anche ne))' Accordo susse- 
guente. Un esempio d'ambi i casi trovasi nella I''ig. io. 

ACCORUO DI QUARTA E QUINTA. Accordo dissonanti, coni- 
posto del suono fondamentale e di sua Quarta e Quinta , in cui la 
Quarta cagiona F urto dissonante, essendo un ritardo della Terza del- 
l' Accordo susseguente. La propria derivazione di questo Accordo 
trovasi piò abbasso nel paragrafo ìccobdo ni bhheciha. 

ACCORDO DI QUARTA E SETTIMA. Accordo composto del 
suono fondamentale, e di sua Quarta e Settima, nell'o Quattro di 
cui raddoppiasi per lo più il suono fondamentale, p. e. re , sol, itti, 
re. La Settima è la dissonanza in questo Accordo, ma la Quarla è 
un Rivolto della Quinta, e viene trattala come odi' Accordo di Terza 

Questo Accordo è, propriamenle dello , il primo Rivolto dell'Ac- 
cordo precedente, mettendo la sua Quinta al Basso. Vi si unisce an- 
che sovente la Terza come dissonanza secondaria verso la Quarla, 
la quale cangia l'Accordo nella sua risoluzione in Accordo di Tersa, 
Quarta e Sesta come p. e. nella Fig. 1 1, a). 
V 1 i pure un Accordo di Quarta Settima, in cui la Quarta non è il 
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Rivolto della Quinto, ma principale dissonanza, accompagnala dalla 
Settima cnmc dissonanza secondaria. La Quarta in questo caso è la 
cosi della Undecima, ovvero uua Settima originaria dì tenuta Undeci- 
ma mercé il Basso, posto una Quinto più bassa. Se in tale Accordo 
la Settima è minore, si risolve dopo la Quarta, come nella stessa 
Fig. pressoi) : sclaScttiinaè maggiore, si risolve colla Quarta, ascen- 
dendo di grado nell'Ottava, comepresso c). Frequente è inoltre l'Ac- 
cordo di Quarta e Settima Nona (Fig. 11). 

ACCORDO DI SECONDA E QUINTA. Siccome nelT Accordo di 
Seconda, cosi pure in questo Accordo, composto del suono fondamen- 
tale e della Seconda e Quinta, il suono fondamentale dissona verso 
la Seconda, e si risolve discendendo di grado. Allorquando trovasi 
unito con altro intervallo dissonante, viene considerato quale ritardo 
del suono fondamentale dell' Accordo di Sesta, come si vede nella 
Fig. .3,«). 

Nell'n Quattro s'aggiungono a questo Accordo altri intervalli dis- 
sonanti, cioè : 1) La Sesta, p. e. fa, so! , ilo, re. In questo caso però 
la Quinta che dissona verso la Sesto, è la principale dissonanza die 
deve risolversi la prima ("); el1 " auon ° fondamentale dissonante si ri- 
solve come dissonanza secondaria nell'Accordo susseguente, come 
presso 6); dai qual esempio rilevasi nello slesso tempo ; che questo Ac- 
cordo e un ritardo del solilo Accordo di Seconda. u) La Quarta, la 
tale caso, essendo l'Accordo un ritardo dell 7 Accordo di Quinta c Se- 
sta, si compone del tuono fondamentale, e di sua Seconda, Quarta e 
Quinta, p. e. do, re, fa , tot. Il soono fondamentale in questo Ac- 
cordo b la principale dissonanza, clic si risolve la prima ; la Quarta si 
risolve dopo come dissonanza secondaria , v. e) {"). Alcuni teoretici 
uniscono pure 3) la Terza, p.e. mi, fa, tol Jt, ti, servendosene come 
ritordo dei suono fondamentale dell' Accordo di Quarta e Sesto , co- 
me p. e. pressoi/); oppure 4) la Settima, p. C.fa, sol, do, mi, nella 

(*) Im perciocché questo Accordo £11 secondo Rivolto dell'Accordo di Unde- 
cima colla Quinta e Settima. Siccome dunque in questo Accordo fon da menta le, 
p. c. sof , re , fa, ito , la voce do è la principale dissonanza , c la Settima una 
dissonanza secondaria , perciò resta anche nell'indi calo Rivolto il rio, corno 
Quinta clic dissona verso la Sesia, la dissonnila principale , e il Basso clic 
nell'Accordo fondamentale era la Settima, diventa dissonanza secondaria, che si 
risolve dopo la dissonanza principale. 

(") Questo Accordo ci il terzo Rivolto dell'Accordo fondamentale indicalo 
nella >'oIn precedente. 
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quale unione serve come ritardo Julia Stala c della Quarto dui solilo 
Accordo di Secondo , corno presso e). 

ACCORDO DI UNDECIMA. All'Accordo di Quarta o Sesia, «li 
Terza e Quarta e di Seconda , si considera la Quarta come Rivolto 
della Quinta. Sottoponendo p. e. alla Settima re, do la Solloquitilu 
sol , cinè. dando all'Accordo di Settima di re il suo proprio Li asso 
forni ino eii l ale , ne nasce l'Accordo di Undecima, detto anche Accor- 
ilo di Quinta e Quarta, o di Quarta, e Quinta. In tale Accordo la 
Quarta non viene più considerala come llivollo della Quinta, ma co- 
me dissonanza originaria, o piuttosto come ritardo della Terza sus- 

ACCORDO DI TERZADECIMA, in cui la Sesia diventa la prin- 
cipale frale altre dissonanze, e deve risolversi b prima. I solili Rivolli 
deli-Accordo JiTcrzadeeima coli' omissione d'alcuni intervalli sono: 
i) T Arconlo di Sesia e Settima eolla Terza, 2} l' Accordo di Sesia e 
Setlima colla Quarta, e 3) l'Accordo di Sesta e Nona colla Quarta 
(Kg. 14.) 

L' esistenza dell' Accorilo fondamentale di Terzadecima spiegasi in 
<pi cs lo modo. L'Accordo di Sono re,fa,Ia, do, mi p. e. non ha Bosso 
fondamentale ; coli 1 aggiunta del medesimo (sol, re,fa, la, ilo, mi) la 
Nona si presenta nella disianza di una Terzadeclma come Sesta dis- 
sonante, c contale nome si distingue dalla Sesta consonante, qua! Ri- 
volto della Terza. , 

ACCRESCIUTO, adj. Alcuni autori adottano questo epitelo negli 
internili! crescenti di Seuiituono. come l'opposto di diminuito, in lece 
di'gli epileti eccedente, alterato, superfluo, ricettando in ispeciu le 
ultime due espressioni, come parole di equivoco significato. 

A CIl r.\ RL LL'AI. Aulico strumento, chiamalo anche Crepitacolo. 
Ilice Brcvilons che gli Acetahuli erano certi strumenti di lirnnzo n dì 
argento, che facciano gran strepilo, ed L'Anzio è d'opinione che si hat- 
tessero come i insti i. I Greci chiamarono tale strumento oxybaphon, 
misihen, ovvero armoman. 

■ ACHEI. Questicantarono Inni e Carrai in onore d'Apollo. Varj dei 
medesimi clilicro il nomeiJi Peaiti , onde rendersi loro propizio questo 
Dio ( Omero, lltai. Canto l v. 463, 464, 465 ). 

A CHEVAL. V. l'articolo pezzi musicali di tbohbh. 

A CIIULA , A FOEA. Danzi portoghesi, clic ra-.soiniglìanoal l'im- 
ilango. In mancanza delle piacili'-, ve scoppiano la Ruttili» colle dila. 

A CIJfQUK. dicesi allorquando .cinque voci d'un pezzo nimicale 
hanno ognuna una propria melodia. 
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ACTE HE CABEKÙE. Rome francese della Cadenza. 
ACUSTICA, s. f. Voce dentala dalla parola greca ùria, odo, 
significa la dottrina de'suoni , ovvero quella scienza, la quale A oc- 
cupa investigando la natura del suono , e elle fa parie della fisica ; 
inoltre la dottrina, ossia spiegazione del modo di .sentire, concepire il 
S110I&, ovvero della struttura e delle varie l'unzioni degli organi del- 
l'udito nell'uomo e nrijli animali, come parte aualoinicn-Gsiolngirn. 

L'Acustica è una scienza ausiliare musicalo, e comprende in sè 
i) l'origine del suono, 2) le sue varie specie, 3) la sna durata, /,) il 
grado di ìelocìlà col quale si propaga, 5) l'eco , fi) la simpatia dei 
tuoni, c 7) gli speciali fenomeni cìienon si possono spiegare dulie note 
qualità dyl smino. Negli articoli sroNO, reo, simpatia de'siiohi ce. par- 

ACUS'J 1C0° A, odj. Dicesi uu fenomeno aoutttco , la parie acx- 

ACUTAE CLAVES, ACUTA LOCA, oppure ACUTAE VOCES. 

Espressioni auliche elle indicano l'estensione de' suoni, dal /a quinta, 
riga del llasso al .10/ seconda riga del Violino. 

ACUTEZZA, s. f! Modificazione del suono per cui egli viene con- 
sideralo allo, o acuto in proporzione di un altro piiì basso, o gravi.: 

ACUTO, A, ad]. Qualità de! suono che risulta da celeri oscilla- 
zioni aeree ( v. sroso ). 

ACUTUS. V. ACCESTUS ECCLT-IASTie I. 

ADAGIO, adv . Questa panila scrina in rapo d' un pezzo musicale, 
significa uu movimenln comodo, moderatamente lento. 

La parola Adn-/m si prende alle volle sostantivamente, C s'appli- 
ca per metafora ai pezzi di musica, dì cui determina il movimenln, e 
si dirà p. e. un Adagio di Boscherini , URtivdliè un gran sonatore 
de/i' Adagio ce. 

Siccome l'Adagio si confa ad ogni carattere, il -piale, dietro la sua 
natura non sia in contraddizione al movimento del medesimo, ne ri- 
sulla clic il componimento musicale che porta tal nome, non ha ve- 
rno carattere determinato, e può essere tenero, aggradevole, meslo, 
addolorato ce; siccome egli è nella natura dc'scntimenli , che la mu- 
sica non esprima i moti d'animo placidi c tristi con movimento velo- 
ce, ed i sentimenti lieti e l'orli con movimenti lenti, perciò deve esi- 
stere in ogni espressione un andamento analogo alla natura de' Vurj 
sentimenti. 

L' esecuzione dell' Adagio richiede hi più precisa e scrupolosa os- 
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servanone di tutti i segni ed accenti musicali, che debbono essere 
pronunciati con facilità , meni re in esso non si abbaila tanto all' abi- 
lità meccanica, quanto alla perfetta cavala di voce, al suo portamen- 
to, alle più fine modificazioni della Messa di voce ec. ce. Un Adagio 
die non è eseguito perfettamente bene, diventa non di rado nojoso. 
Fra Ì viij maggiori nella sua esecuzione annoverasi con ragione, il vo- 
lere abbellire troppo, il clic oliera In melodia, distrugge l'ideale del 
compositore, e toglie il carattere del pezzo. 

ADAGIO ASSAI, è uo movimento più lento dell' Adagio. 

ADATTARE, t a. V. Bromure. 

ADDITATO, adj. Un pezzo di musica è ben additalo, quando il 
compositore nel comporlo ebbe riguardo alla posizione delle dita so- 
pra lo strumento, per il quale è destinato. 

ADDITIONAL REYS. Termine inglese che talvolta trovasi nelle 
Sonale, e ne'Concerli di Pianoforle , stampali in Inghilterra, e vuol 
dire: tasti aggiunti ' , cioè, quei tasti che succedono all'acuto, alla 
quinta Ottava della Tastiera. 

ADDIZIONE DE' RAPPORTI degl'Intervalli, Calcolo die occorre 
sovente nella Canonica, il quale insegna trovare quel rapporto che è 
Ugnale ni sommati rapporti, liceo un esempio. 

Sommandoli rapporto della Quinta naturale ih, sol, ( 3 : a), colln 
Quarta naturale sol, do ( ^: 3 ), ovrassi il rapporto dell'Ottava ilo, 

3:a 
4:3 

ia:6 
C) 

Supposto che si volesse sommare il rapporto della Terza maggiore 
Ìo, mi (Si 4 ), ed il rapporto dello Terza minore mi, sol ( 6: 5 ) , si 
avrà il rapporto della Quinta naturale do, soI(Z: a ). 

5:4 
6:5 

3o: 20 = 3: ars do, sol. 
Da ciò si vede come abbiasi n procedere in modo che i membri ,li 
ambi i rapporti da sommarsi, vengano posti l'uno sopra l'altro, e clic 
il numero maggiore dell' uno trovisi sollo al numero maggiore dell' al- 
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Irò: indi tirando una tinca sotto a questi numeri , che si moltiplicano, 
si scrivono i prodotti sotto la linea , ebe diurno il nuovo rapporto, il 
quale, occorrendo, si riduce, come si mostrerà nell'articolo iuuuzione 
de'bappouti. 

ADIAPHONON. L' orologiere Schusler di Vienna dà questo nome 
ad un Cembalo ila lui inventato , il quale non si scorda mai. 

AD LIBITUM. Questa espressione ialina si pratica perlopiù nelle 
Farti obbligate, e ne 1 passi in cui il movimento della Battuta viene in- 
terrotto da una Fermata, o Corona, ed il compositore lascia all'ar- 
bìtrio , od a piacere dell' esecutore di attaccare la Nota della Fermala 
mediante abbellimenti o modulazioni alla Nota che viene dopo. In 
vece dell' ad libitum si leggono anchu talvolta le indicazioni a capric- 
cio , a piacere. 

Allorquando sopra i fronlìspizj di qualche Parte musicale trovasi 
apposto ad libitum, p. e. Violino, Flauto ec, ad Uhi 'timi, ciò vuoi dire 
che si possono ommeltere siffatti strumenti senza danno del compo- 
nimento. 

ADONIDION. Sorte di poema, cantalo io onore di Adone. 
ADONION. Canto eseguilo da' Lacedemoni all'imminente attacco 
del nemico. Si solca accompagnarlo con Flauti, detti libine ernia- 
li. DOMO AD PHRYGIUM. Proverbio antico, derivato da' modi 
dorio e frigio, che significavo, saltar nel discorso da un oggetto all'al- 
tro, senza connessione. 
ADORNAMENTO, s. m. f 
ADORNARE, r. a. \ ^' * duelli btitti. 

ADRIANA LI, V. czsrim mcwciij. 

A DUE. Dicesi: Suonata a due Pianoforti , a due Violoncelli ce. , 
c sovente questo termine indica pure all'unisono, come p. e. nelle 
Porti del Fagotto ce. Incontrasi anco talvolta questa parola in un Co- 
ro o Ripieno, allorquando il compositore f inserisce de'piccioli Duet- 
ti, notandoli colle parole a due, le quali dinotano che que' possi deb- 
bano essere cantati a due sole voci. 

ADUFK , s. m. ( spagn. ) Specie di Tambour de basaue. 

AEOL1US MODUS, modo eolio. V. mouo. 

Al;OLODICON,ovveroAEO_LlNE.Is[rumentoinventaloemig!io- 
ralo in questi ultimianni dal bavarese Eschcnbach, di cui mancn po- 
ro tuttora un'esatta descrizione. Il suo suono viene prodotto mediante 
l'aria che agisce sopra lingue d'ucciajo di varia grondcKa. Si usa in 
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qualche chiesa Ji^Ha Germania per accompagnarne i! cinto, e venne 
pure con buon successo inlrodnllo negli Organi a guisa di Registro. 

AEQUAL. Questa paiola indica uu RegMlro d'Orgauo di olio 
piedi, e serve come epìteto ad alcuni altri Registri, p. e. Acquai- Prin- 
cipale vuol dire che codesto Principale è di otto piedi. 

AEQUISOKUS , V. eolisoso. 

A li VI A . Vocabolo formalo dalle 1 ocali della parola alkluja , come 
r evovae da taeculorum amen. 
AFFETTATO , adj. V. stile. 

AFFETTO, m. liìlosoG non sono ancora d' accordo nella Icoria 
degli affetti e delle passioni; chi co ni onde gli uni colle altre, chi ne fu 
un' esalta distinzione, ed ognuno II definisce eli divide a modo suo. La 
qualcosadicasi pure de'moli d'animo diesi confondono con tulli e due. 

Ordinariamente si danno alla parola affatto ire varj significali, i) 
Passione d'animo naia dal desiderio del bene, o dall'odio del inalo 
( affectttt 2) desiderio, bramosia ( cupidità! ); 3) affezione, bene- 
volenza. La parola passione viene definita con patiiiteulo, affetto d'a- 
nimo, compassione, commozione d'animo. 

Altri, e fra questi molli filosofi della scuola moderna oltremonlann, 
distinguono l' alleilo dalla passione, considerando il primo come una 
sorpresa cagionala da una sensazione, che sconcerta l'anima, e rende 
impossibile o almeno difficile la riflessione; e la seconda come una 
forte inclinazione, compresa sotto ìl generico vocabolo di cupidigia, 
come p. e. X ambizione, il desiderio di vendetta , la cupidità di dana- 
ro ec. Ciò ebe l'affetto dell'ira non fa subito, non lo fa più, e se tic 
dimentica facilmente; la passione dell' odio all' opposto lascia tempo 
perchè prenda radice. Dove è molto affetto, i«Ì ordinariamente e po- 
ca passione: questa riposa periodicamenlc ; e la sola sua esplosione 
diventa affetto. 

Altri credono ebe sia difficile, e non di rado impossibile, di fissare 
i limili degli affetti e delle passioni. Le idee aggradevofi u disaggrndu- 
\oli determinano la volontà, meditile la legge della conservazione ili 
sé 5lcsso, a conservare le loro impressioni, od a rirnovcrle da noi. 
Sino a tanto clic l'nggradevnle 0 disaggradevole 6 moderato, la volontà 
agisce moderatamente e liberamente ; ma se divengono assai violenti , 
la volontà non agisce più liberamente, e diventa passione. 

Cbe clic ne sia di tal dis(Tcp:]ii/.a d'opinioni, egli è cosa certa, 
che l'espressione degli aflètti e delle passioni è lo scopo principale, e 
l'oggetto più nobile della musica, e che la Inni cognizione è mio dei 
più importanti oggctli pel compositore, e pel cantante alture. 



Digiiized D/Coo 



AFF 2 5 
Gli «fletti e le passioni al dividono [) in asgradvvnli , come p. e. 
P allegria , la gioja, la speranza, l'amore, la gloria , l' onore, l'orgo- 
glio, l'amicizia ce., a) in dìsnggradcvoli ', p. e. la tristezza , la pania, 
F all'anno, lo spavento, l'ira, la tiosi;ili;ì:i. T urlio, la gelosa ec. Ambi- 
due hanno un linguaggio proprio a lutti gli uomini, c persino «Ile; I io— 
stie. Uu (al linguaggio manifestasi ne' lineamenti del volto, ne' gesti, 
nella voce, e nella disposizione dell'animo. 

Ne primi osserviamo una Ironie serena, gli ocelli aperti, e non di 
rado Mtlendcnli. special mente nell'amore; la bocca diventa ridente, 
munire i anni angoli si ri li ratio un po' indietro, e all' insù. In un grado 
maggiore di gioja, la hocco s'apre, i denti indi'vi diventano visibili, gli 
angoli della bocca e le guancia sì tirano più in allo, le palpebre sì 
congiungono maggiormente, itti aggradevole rossore colorisce la fac- 
cia , gli occhi scintillano, ed allo volte cadono perfino le lagrime. La 
voce in tale occiscncit- si discioglie in canto, io loquacità, in espres- 
sioni lusinghevoli, in giubilo, e rìso. I gesti diventano più dolci, avendo 
la maggior parte per iscopo di avvicioarsi all'oggetto, di farlo agire 
continuamente sui nostri sensi , onde gli amplessi , i baci , il ballare, 
ii saltare, il battere colle mani, ed ogni sorta di movimenti carezzami. 
L'animo è allora lutto disposto a sentimenti aggradevole, e quindi 
nasce la bontà, l' indulgenza, la riconciliazione, la piacevolezza, l'af- 
fabilità, la liberalità, la Intuibilità, ec. 

I secondi manifestatisi con opposti segni. La fronte diventa rugosa, 
le palpebre si tirano in giù e più in dentro, oppure si tirano mollo 
in allo, come p. e. nello spavento; gli angoli della bocca prendono 
anch'essi una direzione in giù, l'oggetto viene osservato di fianco , e 
con dispreizo o terrore; la faccia alcuna volta impallidisce, alcuna 
volta s' infiamma {*) : gli ocelli scintillano, e spesse volte lasciano ca- 
dere lagrime di dolore. In sul principio regna silenzio, ma in appresso 
si usano parole mordaci, rimproveri, minaccia, bestemmio, maledi- 
zioni, e non di rado, particolarmente presso le donne ed i fanciulli, 
il piatilo e le grida lamentevoli. Ne' gestì manifestansi inquietudine, e 
poscia disposizione ad allontanarsi dall'oggetto odiato, ovvero ad av- 
vicinategli per punirlo e farlo scopo della nostra vendetta. L'animo 

(*) È però più da temersi l' irato che impallidisce di mieliti che arrossisce , 
mentre il primo nel suo stato di sconcerto, si spaventa da si slesso d'essere 
strascinalo all'uso delle sue for/.e, che forse lo farebbe pentire dopo j uA se- 
condo lo spavento passa tosto alla paura , che la cosetti) za della propria im- 
potenza di difendere sé stesso , uuu si rendesse visibile. "* 
VOL. I. 4 
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<j Jisposlo a sentimenti disaggra devoli , sia in tumulto, ed è ad iroso 
onco verso gl'innocenti, diventa coraggioso, arriseli ievole, ardito, teme- 
rario (*), sazio della vita, ma alle volte anche tìmido, scoraggiato e sgo- 
mentalo. 

Volgendo ora brevemente l'attenzione sopra ì modi , mercè i quali 
i suoni in varie fogge connessi, diventano capaci ad esprimere i varj 
affetti e le varie passioni, vediamo che la diversità d'espressioni fon- 
dasi sul movimento più lento o più veloce ne' suoni in generale, e su 
quello del Tempo in particolare; sull'uso della parte più acuta o più 
grave dell'estensione d'una voce, o d'un islrumcnto; sul legato e slac- 
cato; sulla progressione de' suoni per grado, o per salto: sull'impiego 
d'ii.lcrvalliracil^odimcilid'intuonarshsuliadislrilìtttionedegliaccenti-, 
sull'uso di figure di Note omogenee o miste: sur ritmo più o meno sen- 
sibile: sulla combinazione delle varie specie d'Accordi ec. Così p. e. l'es- 
pressione di sentimenli tristi, richiede un movimento lento, suoni piut- 
toslo gravi e legati, che non acuii e slaccati, con melodia pesante, mollo 
dissonanze , e un ritmo sensibile. Gli affetti allegri , si esprimono eoa 
un movimenlo lesto, con suoni più acuii e staccali, die non gravi e 
legali: con ritmo chiaro, accentuazione moderala, melodia facile, e 
poche dissonanze. Occorre che il compositore di musica penetri ilei 
mistero di quelle leggi che dominano gl'interni moli del cuore, e 
s'egli studia l'analogia che questi hanno con certi esterni fenomeni, 
in allora diventa vero dipintore deli' anima ; egli potrà mettersi a pa- 
ragone, non dell'artista plastico, il quale prende per oggetto l'uomo 
esterno, ma del poeta, che prende per oggetto l'uomo interno. 

AFFETTUOSO, adj. Questo epiteto, aggiunto per Io più all'^/i- 
dante, iodica che il componimento deve essere eseguito con quel af- 
fetto espressovi, e f ichiede accenti forti si, ma dolcemente marcati. So 
tale epiteto trovasi in testa d'un pezzo di musica isolalo , senza altra 
indicazione di movimento , allora significa il Tempo medio fra l'Ada- 
gio e l'Andante. 

AFFINITÀ DE' TUONI. Relazione più vicina che un tal mono 
o lai altro ha con un tuono principale. Così p. e. la Quinta avrà una 
più vicino relazione col tuono principale che la Quarta; siccome quella 
trovasi col medesimo nel rapporto % : 3 , e questa nel rapporto 3 : f\. 

(') Coraggioso ì colui cliu non si spnvcnlo ; arrisclievote è quello, il quale 
9' ai risei i!a m: 1 pericoli , pti cliù non li «unisci!; «n/i'in chi vi si «sparir, ub- 
Inuicliè li conosca : temerario , colui clic s' espone ui pericoli collii mail itisi n 
impunibili 1 ìi ili superarli. 
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I lumi sol maggiore, la minore, tfa motore sono più affini al luo- 

ullimi dite più segni accidentali clic i primi, li così i tuoni re maggio- 
re, mi minore , do maggiore limino più affinità con sol maggiore. 
AFFBATELLANZS MUSICALI. V. gli articoli «E-wriiiEni , 

«ItTOlt EROTICI, CÌNTOSI ttlOVENZALI. 

A FOFA, V. a cni.FA. 

AGADA, o KWETZ, Strumento da fiato degli Egiziani ed Abis- 
sini, il quale ha la grandezza c In forma d' un Flauto, c a' intuona con 
un'Ancia simile a quella del Clarinetto. 

AG A LI KEMAN. Strumento d'arco de' Turchi , il quale ha una 
gamba, e si suona come il nostro Violoncello. 

AGGRADEVOLE, adj. V. V articolo bello. Un pezzo musicalo 
di carattere aggradevole ha un movimento moderato: la melodia pro- 
gredisce gradatamente, schiva i salti, e preferisco il legato; non vi 
sono nè ammassi di dissonanze , nò modulazioni lontane. L'uso dei 
suooi medj d'una voce, o d'un ìslru munto, come in generale 1 uso 
(le'suoni delle inedie Ottave del nostro sistema, sembra convenire di 
rimatale carattere, proprio in ispecie alla voce di Tenore, alla Viola, 
al Violoncello, a l Corno bassetto ec. 

AGILITÀ DI VOCE. Celere esecuzione di ogni qualunque melo- 
dìa , per mezzo delle parole e del semplice vocalizzo. 

Il Mancini la divide nella naturali-, martellala, ed arpeggiala; al- 
tri vi annoverano anco il Trillo, il Mordente, ed il Gorgheggio voca- 
lizzato. L' agililà di voce naturale s'aggira alle cosi delle folate cVo- 
latine, le quali sotioo semplici , quando non passano i limili dell' Ot- 
tava ( Fig. i5), o doppie, quando escono dal centro della medesima 
{Fig. 16); la martellala e una fra le più difficili , e consiste nel bat- 
tere alcune Note simili ( Fig. ty ) ; un esempio dell'arpeggiala trovasi 
nella Fig. 18. 

L'agilità di voce deve essere veloce e granita come il Trillo, e farà 
solo effetto, quando è percossa leggiermente, non già col pollo ocollc 
fauci, ma colla gola. 

AGITATO, adj. i compositori esprìmono ordinariamente Iole ca- 
rotiere, servendosi di certe figure omogenee, più o meno interrotte, 
eseguile con accento più marcato sopra certe Nulo, ed in modo ana- 
logo al carattere indicalo. 

Ordinariamente trovasi come cpitelo della parola Allegro, oppure 
solo; ed in allora ¥ Allegro è sottinteso. 
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Si prende miche la parola Agitato come sostantivo, p. e. il bel 
Agliaio di Fiotti in fa minore ce. 

AGNUS DEI. Parie «Iella Messa, il cui tcslo fu preso dal primo 
capitolo del Vangelo di S. Giovanni, e che si canla nella Chiesa ro- 
mana prima della Comunione, cioè prima che il sacerdote faccia la 
consumazione dell'Ostia. 

Prendesi anche questo termine per la composizione musicale, p. e. 
\' Agnus Dei, FAsioli ce. 

AGOGE. Voce greca, della in latino Ducttis , eolla quale gli an- 
tichi indicarono la forma melodica rispello alla successione de' suoni 
ascendente o discendente; nel primo caso ehiamavasi Durili.! rectus , 
nel secondo Ductus reversus , in ambedue le forme Duetti* circum- 

AGOGE RHYTHMICA , area presso gli antichi Greci lo slesso si- 
gnificalo della nostra parola Tempo. 

AGONI MUSICALI, lat. Agonismata , Concertaliones puhlicmmu- 
licoriim. Certami, o siano concorsi fra diversi suonatori o cantori n<) 
un premio proposto, come si usava negli antichi giuochi de' Greci, c 
si usa anche al giorno d'oggi , per avere un posto in una cappella od 
in un'orchestra. V. cestivi utjsicilt. 

A CON OT II ETÀ , o ATHLOTHETE. Homi di quelli, i quali 
nelle gare musicali de 1 Greci antichi erano incaricali a decìdere _dcl 
premio de' gareggiatori. Pericle era il primo Agonotheta io Atene. 

A LAMI RE. Queste sillabe indicavano nell'antica solmisazione 
la Bota la quinta riga del Dasso, e secondo spazio del Violino, sic- 
come nella Mutazione { v. questa articolo ) sì cantava sul la ora In 
sillaba la , ed ora le sillabe mi, re. 

Allorquando la melodia si moveva nell 1 Esacordo dui tuono do , la 
sillaba la cadeva sul tuono la, corner 

do, re, mi, fa, sol, la 
ut, re, mi, fa, sol, la. 
Se la melodia marcasi nell'Esacordo di sol, si canfora la sillaba 
re sul tuono Iti, come: 

sol, la, si, do, re, mi, 
ut, re, mi, fa, sol, la. 
E quando la modulazione si mo\ca nel ciuHu molli, ovvero nell' E- 
sacordo d'i fa, io Nola la cadeva sulla sillaba mi come: 
fa, sol, la, si b, do, re, 
ut , re, mi, fu , sol, la ( v. solmis-IiiG-NS ). 



ALA MOTH , è la snprascrizione ebraica del Salmo XLVI. L' opi- 
tiianc piti probabile del vero significalo <!i questa parola si è quella, 
che la spiega qua! principio, o nome <l' un'antica noia canzone , dietro 
la cui melodia si coniava questo Salmo. 

ALARNE. ) Nomi francesi di pezzi militari ( e. PBin 

X L'ETESII ART. j jpjsicìu di taohibe ). 

ALFABETO MUSICALE. Selle «ole voci compongono l' alfabeto 
musicale, c sono le seguenti: Alami re, lì mi, C sol fa ut, Dia sol 
re, E lami, Ffn. ut , G snl re ut. Queste voci servono a nominare i 
diversi suoni della musica, i (piali nell'ordine naturale non sono real- 
mente die selle, come sono lutti i gradi die contiene l'Oliava; al 
termine d'ogni selle incomincia nuovo mente un'altra Oliava, ossia 
una ripetizione degli stessi suoni nel medesimo ordine. La denomi- 
nazione poi di ciascuna delle suddette voci varia secondo clic tali snoni 
Tengono bemollizzali , ed in allora s'appellano ne! modo seguente: A 
la fa, lì fa, Cla fa. Dia fa, E la/a, Flafa, Già fa. L'origine di 
l'ale Alfabeto, e le varie" altra sue composizioni si vedranno chiara- 
mente net!' articolo souusizroNE. Ormai è abbandonata l'antica de- 
nominazione , ed il moderno solfeggio ndoltò le sillabe </o, {ut) re', 
mi, fa, sol, la, si. 

1 Tedeschi e varie altre nazioni oltramontane si servono in generale 
del semplice Alfabeto musicale: a, h,c, il, c,f, qua! ultima let- 
tera subcnlra in vece del b, allorché tale snono è il Semi. Nell'artì- 
colo a fu espostoli modo come si usano tali lellere nelle varie Oliavo. 
Per esprimere poi l'Oliava più bassa della prima, aggiungono la pa- 
rola conlra, p. e. Cantra F, Cantra C, e negli strumenti che hanno 
suoni assai gravi, adoperasi lo stesso termine, p. e. Contrabbasso, Con- 
trmfagolto ce. 

ALIQUOTO , adj. Nella musica inlendonsi solto parti aliquote i 
suoni concomitanti , che una corda fa sentire contemporaneamente 

ÀLIVRE OUVERT significa in francese, sonare o cantare mi 
pezzo di musica a prima vista. 

ALLA BREVE, V. l'articolo tbmi-o. 

ALLA PALESTRITA (stile). È noto che il Papa Marcello II era 
in proemio di abolire affatto la musica di chiesa, attesi i grandi abusi 
degli arlifitj del Contrappunto introdottisi in ipie' tempi nella medesi- 
ma. Ciò. l'iei luigi l'aleslriiia ii:cir in allibra eseguire nella domenica di 
Pasqua del l555 la sua limosa Messa a sei voci senza strumenti . della 
Jlliaa l'apcv Mnrvdli , la quale , dia (in gucii dosi con uno siile sem- 



Digiiizcd t>y Google 



3o ALL 

jdicc, nobile , grave ed espressivo, meriiossi l'applauso generale, ri- 
conciliò il Pontefice colla musica di chiesa, ed il Concilio di Trento- 
«labili tale canto sema strumenti per l'unico conveniente alla chiesa ('). 

Lo stile olla Palcslriua, detto anche da alcuni riservato, perchè 
cootienc molte regole, cautele e proibizioni, e unicamente destinato 
al servigio di cappella seni 1 Organo, e dovrebbe dirsi. propriamente 
stile a cappella , che alcuni confondono collo stile d'altra musica a Or- 
gano pieno, in cui cantano sempre tutte le voci in armonia. 

ALLA ZOPPA. Movimento sincopalo, valca dire, una scric di fi- 
gure, in cui fra due Noie d'ugual valore trovasi una del valore d' aai- 
bcduc<FÌg .9). 

ALLEGRETTO (dimin. d'Allegro), indica un movimento in- 
termedio fra V Andante d'Allegro esprimente unamodurala vivacità. 

ALLEGRO, adj. Sembrerà strano a taluno di veder questa pa- 
rola, che vuol dire gay», iti testa d'alcuni pelli musicali che ispirano 
agitazione, vendetta, disperazione; ma conviene considerare il grado 
di celerità del suo movimento, e non già il carattere. Tale movimento 
tiene dunque il medio fra l' Allegretto e il Presto, e viene sovente mo- 
dificato da altri epiteti, come p. e. Allegro giusto, Allegro moderato r 
Allegro comodu , Al/egro n»n tanto, Allegro maestoso, Allegro mos- 
so, Allegro animato, Allegro agitato, Allegro assai, Allegro vi- , 

UAllegrOjQÌic si prende anche sostantivamente, richiede un'esecu- 
zione energica, la quale si distingue però dalla rapido esecuzione del 
Presto , non che dall'esecuzione meno energica dell' Allegretto. Pie- 
nezza del suono, rotondità net maneggio delle figure di Note, scmhra- 

ALLELUJA. Voce ebraica che significa: lodate Dio. Indica pure 
un pezzo vocale , il di cui testo incomincia con questo parola. 
ALLELUIARE, cantar VAlkluja. 

(*) Alcuni autori mettono in dubbio i meriti attribuiti ni Palcslrma, di- 
temporanei. Eglino prestano anco poca fede n! racconto spacciato, che 

bra eh' egli in si breve tempo del suu governo polene volgere tanto cura 
alla musica. 
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ALLELUJAMUM. Versetto di Salma, a cui s'antepone VAl- 

leluja. 

ALLEHANDA,s.f., dalla parola francese Allemande t à il nome pro- 
priod'una melodia della noia danza nazionale dcll'Alcmagna, di carat- 
tere gaio in tempo f , come pure d' un pezzo dì musica in tempo 
ordinario, di carattere no po' serio, il quale si distingue mediante 
una buona armonia alternativa. Tale pezzo di musica era assai in usa 
anticamente; oggidì è quasi del tutto dimenticato. 

ALL' OTTAVA ( abbrev. Oliava , o Oli. ) indica per lo più che la 
Parie musicale progredisce in Ottava colla lai altra. Oltre i casi ac- 
cennati nell' articolo àbebetiatche trovasi pure nel Basso continuo a 
que' passi, in cui non si prendono degli Accordi , ma si rinforzano lo 
voci fondamentali colle Ottave alte. 

ALL' UNISONO (abbrev. unir. ) significa che quel dato tratto di 
una Parte progredisca coli' altra nel medesimo suono. 

ALMA REDEMPTOR1S- Antifona i» onore della B. V. Dlcesì an- 
cora per la composizione musicale di cotesta antifona , p. e. l' Alma 
reucniptoris del V xlolli. 

AL SEGNO, oppure DAL SEGNO. Nel caso che si ripeta qualche 
parte d' un pezzo di musica, trovasi un segno dì richiamo, dello Ri- 
presa , che per lo più viene indicalo con un S taglialo obbliqiia mente 
o con altro consimile, che rimanda indietro ad altro segno corrispon- 
dente. V. pure gli articoli come misu, seguo di nicouno. 

ALTAMBOH, era un tamburo de' Mori, e da questi trasportato 
inlspagna. 

ALTERATO , adj. V. ìcchescicto. 

ALTERNATIVO. Indicava ne' secoli passati il raddoppiamento 
del valore intrinseco di una Nola. 

ALTI STA, s. di ag. Cantante di voce d'Alto. V. il seguente 

ALTO, o CONTRALTO, s.di ag., morcaloanche semplicemente 
con A. o Al., dallo parola latina alias , indica fra le quattro specie 
principali della voce umana quella, che s'avvicina di più alla più alta 
o sia al Soprano. L'estensione della voce d,' Alto si concentra per lo 
più fra il sol Basso quarto spazio, ed il re o bm quarta riga oquarlospn- 
zio del Violino. 

ALTO, adj. dice lo stesso che acuto, in oppostone al grave, e 
si usa pure nelle Abbreviature, p. e. Oliava alla. 

ALI O-YIOLA , anche semplicemente Allo in francese, indica Io 
strumento the si chiama or Jiuariauiculc Viola. V. questo articolo. 
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AMABILE, ndj. Parola, clic talvolta trovasi in capo di qualche 
pezzo Ji musici, |j (piale indica un niovimenlo fra I 1 Andante c l' A- 
dagin, e richiede un' esecuzione dolce ed insinuante. 
AMATORE, s. m. V. dilettamte. 

AMBITUS, estensione. Amicamente s'indicavano con questa pa- 
rola latina i prescritti limiti dell'acuto e del grave di una melodia, 
come pure l 1 esecuzione de' tuoni , fissati nella Fuga per fare le tran- 
sizioni. Questi erano, i) la Quinta, ed in allora chiamavasi claiuula 
primaria; a) la Sesta, oppure, se cr.i un Modo minore, il Modo mag- 
giore della Terza, e tale transizione avea il nome di clmisula secon- 
daria ,3) la Terza, ose la base era un Modo minore, la Sesta, dicen- 
dosi in allora clmisula terziaria. 

AMBROSIANO, adj. V. cakto ^idhosiako. 

AMBIJBAJE, era presso gli antichi Greci una certa società, un poco 
libertina, di ambulanti sonalrici di Flauto. 

AME. Nome francese MV anima negli strumenti della famiglia dei 
Violini. 

AMEN. Voce ebraica che significa, coil sin, pervenuta a' Cristiani 
con molli altri riii , onde il popolo , finita l' orazione del sacerdote, in 
segno d' approvazione rispundt: nmt-n ; in uggì lo risponde il solo coro 
per evitare la confusione delle voci. Prendesi anco per significare 
l'ultimo pezzo di moliiplici tesli ecclesiastici, siano Salmi, Inni, MoL- 
telli ec. i quali terminano con questa parola. Anzi ne' tempi di Av- 
vento o di Quaresima, se alcuni di essi terminassero colla parola Al- 
Uduja, conviene sostituirvi quella di Amen, perchè essendo aUvìujti 
termine di gioja, non è permesso ne' riti della Chiesa d'usarlo in 
allora. 

A MI LA, ovvero A LA MI RE. V. mw bb. 

AMMIRAZIONE, s. f. Specie di ginja aggradevole che ci cagioDa 
un oggetto incomprensibile estraordinario. 

L'ammirazione come imbarazzo di non saper opporsi al vero nel- 
l'inaspettato, è un giuoco d' idee, che in principio riesce disaggrade- 
vole, ma a poco a poco si trasmuta in un sentimento aggradevole. 
Avrà poi il nome di stupore, allorquando l'ammirazione perviene 
ad un tale grado di forza, che non si può liberarsene, e clic rende 
l'uomo incerto del suo stato in modo di non sapere, s'egli sogna, o 

AMOROSO, adj. Parola indicante la commovente e tenera espres- 
sione d'un pezzo musicale. Non di rado trovasi come aggiunto del- 
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YAuJantc, od Andantino, a richiede un'esecuzione Mattinile al- 
P a Ili pinoso. 

AMP1Ì1RA. Nome d'un allo o d'una parte principale d'un petio 
di musica, clw serviva ai cantami, onde iùrsi seulire ne* giuochi pi- 

lìci (V. CERTAMI MUSICALI). 

AMUSl , alieni alle muse, nemici della musica e delle belle orli ; 
declamatori contro di essa, particolarmente! per l' uso che se ne fa 
nelle eli lese ec. 

ANAlìASIS, indicava presso gli antichi Greci una melodia ascen- 

ANACA.MPOS , termine greco che sigqj6cava il contrario del 
precedente, cioè, mia progressione dall'acuto al grave. 

ANACARA. Specie di' Tamburo, sonato dagli Orientali stando 

ANACRUStS, dice lo slesso die ahpiiba. F. tale articolo, come 

P ANAPESTO, s. m. V. aiTM. 

ANAPHORA, significava presso gli antichi l'immediata ripetizione 
d'un passo. ' .' 

AN ARMONI A, unione di suoni che riescono disaggrado voi! àl- 
l 1 udito. . .-■ .* , W\\. . i, 

ASCIA, s. T. Duo linguette di canna, sottili assai nella loro estre- 
mità, poste orizzontalmente l' una sull'altra, assodale od un picciolo 
tubo di metallo, formano l'Ancia dell'Oboe; quelle del Corno inglese 
c del Fagotto, fatte nella stessa maniera , hanno della proporzioni 
più grandi. L'Ancia del Fagotto a' attacca alj&otcu/e, o, come si 
suol dire volgarmente, all'adi questo strumento, il quale rimpiazza 
il picciolo tubo di metallo; quella dell'Oboe s'adatta oli' [strumento 
con tale tubo. L'esecutore mette le linguette nella sua bocca, e 
col mezzo del tremore ch'eccita sulle medesime^ l'aria, cacciata 
nello strumento, acquista le vibrazioni necessarie per produrre il 
suono, il quale viene modificato dal fiato più o men forle^ e dallo 
stringere più o meno le linguette colle labbra, 

L'Ancia del Clarinetto La una eifla linguetta di canna, la quale 
produce le vibrazioni oscillando contro il becco di questo strumento ; 
a cui è attaccala. 

Una parte dello canne d'Organo sono armate con Ancie, le quali 
somigliano molto al becco del Clarinetto. Siffatte cauuo formano 
quelle che si dicono a lingua. 

»ol. I. S 
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ANDAMENTI DI QUINTE li D'OTTAVE PROIBITI. V. ot- 
tave C QUINTE PBOIBITE. 

ANDAMENTO, s. m. Relativamente allo composizione della Fuga, 
è un periodo, una composizione, uno specie di soggetto alquanto 
lungo, che percorre tulle le cordo del tuono, ed immischiavene lal- 
toIiq anche delle altre, contenendo duo o piti membri. 

La parola Andamento prendesi finche per movimento: rpiindi 
diecsi un Andamento giusto, rapido ce; talvolta anche per carattere, 
p, e. Li tui composizione ha un Andamento regolare, placido ce. 

ANDANTE, adj. Movimento inlermedio fra V Adagia e V Andan- 
tino., atto ad -un' esecuzione piacevole, e marcala. Talvolta ha per 
aggiunto alcuni epiteti, p. e. Andanti; molto, Andanti; maestoso, 
Andante giusto ce. 

Questa parola si prende pure sostantivamente come pezzo di mu- 
sila, p.i d'Andante di Haydn , col colpo di Timpano ce. 

ANDANTINO (dimin. d' Andante) i dell' istessa esecuzione del 
primo, ma d'un movimento un po' vivo. 
l ANEMOCORDO, s. m. V. ambo -corde, e i*r-A d'eolo. 
ANESIS. Remissìo sonitus. 
ANFIBRACO, s. m. V. metro. 
ANFICORDO, s. n>. F. uba hamubuu. 
ANPIMACKO; .-ti .=m. V. -xeHa. ' 



ANGELICA, «. f. Antico strumento dell 


famiglia de* Liuti, usalo 


in Inghilterra, e che sì crede inventato n 


1 secolo XVII dal lab- 


bricatore d' Organi Ralz a Mùldhnusen n< 


IP Alsazia. 


ANGELICA VOX.' Registro d' Organo di torma cilindrica ed a 


lingua. 




ANGLOISE ( frane. ) V. Ìi£u incuti. 




ANIMA , k II Piccolo cilindro di legno, 


he trovasi in piede «n- 


tro il Violino ed alcuni strumenti da cord 




do, per mantenere sempre queste parti oc 


lo stesso grado d'elcra- 










decìde mollo della i|iialilii di voce, è dell' 


iguaglianza delle conio. 


In riguardo alla musica vocale, le parol 


: aver deWanima, can- 



tar con anima vuol dire, metter nel canto e nell'azione un'espres- 
sione viva' ed appassionata, spiegare tutta la energia del pezzo che 
si canta. Fra tutte le (puliti clic si richiedono in un cantante, mas- 
simamente sul teatro, è questa la più necessaria, la più importatile, 
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la più sicura dui buon «ilo, e nello slusso tempo la più pericolosa 
|icr ([lidio che non sa maneggiarla con profonda intelligenza. Quindi 
vedutisi degli alluri riempire lulla la scena da sè soli, moltiplicare 
i gesti, le grilla, e muoversi con violenza, senza eccitare la menoma 
sensazione: altri al contrario, senza uscir dal Suro posto, e senza stor- 
io, suscitare 1' entusiasmo e il trasporlo con una sola inflessione naia 
da una vera sensibilità. Il Pacchia rolli ìn un'Aria di sentimento giunse 
n far cessare il giuoco nel ridotto dell'antico teatro di Milano; il Mar- 
chesi con poche Note fatai lutcetthà! ha riscosso i più vivi e generali 
applausi. 

Se Vantimi in un cantante drammatico è l' effetto d'una emo- 
zione interna e naturale di un Ìntimo senso, d'un certo amore ch'egli 
spanile su di ciò ch'egli eseguisce, e che trasmette per così dire 
negli ascoltatori (il canto clic cì penetra nell'anima }, e chiaro clic 
noti si può comunicargliela; anzi il prescrivergli a tale uopo dello 
leggi, queste sole basterebbero a preparargli la sua caduta. Il lutto 
sta a saper cogliere, coH'ajnto d'una grande intelligenza, il mo- 
mento in cui può alihuudonarvisi, ed il punto giusto in cui deve 
fermarsi. Mettere dell' aflòna in tutto, indebolirebbe gli effetti che 
si vogliono produrre; il lasciarsi trasportare sino all'esagerazione, 
ferisce la noturalezza. Vero è, che questo ultimo difetto, per reale 
che sia, seduce sovente il volgo; spesse volte s'avvicina però al 



ridìcolo, e se il cantante vi tocca, è perduto; il ridìcolo a 
dona inai. 

La parola ottima t' adopera anebe nella n 



del 



» Carli 



ANIMA (Canna il' ). 

ANIMATO, adj. Quest 
sicalc, ed aggiunto ordini 
movimento, n. e. Allegra 



: In 



veloce ili minilo ch'i 



in cninposiziniie indica i 
stabilito nel principio. 
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Diccsi anche: nn cantore , un Minatore animalo, o inanimalo. 

L'espressione più animalo indica non solo un grado maggiora di 
velocità, mii anco di energia, e pronunciazionc de 1 suoni più mar- 
cata, quasi sortendo ila (m'anima più infuocata. 

ANIMO-CORDE. Strumento a tasti, in cui le corde risnnnano 
mediante una corrente; d' aria, che vi si fa passar sopra. Esso fu 
inventato o Parigi nel 1789, da un Tede*», di nome Giovanni 
Scimeli. 

ANKTERI ASMOS. Nome greco della fasciatura, dai Romani della 
ìnfibulatfo, colla quale ne' primi secoli dell'Era cristiana, primo 
dell'uso dulia castrazione, cercossi mantenere la voce acuta agli uo- 
mini, per evitare la così detta mutazione. 

ANTECEDENTE. V. fuga. 

AN'flIEMS. Nome inglese d'una specie di pezzi di musica di 
chiesa, composti per lo più sovra le sentenze della Bibbia. 

A STUOLO GÌ LUI. Nome «T un libro iu cui sono raccolti gli ulBzj 
sacri. 

ANTIIROPOGLOSSA. Nome amico di quella voce d'Organo, 
che in oggi chiamasi Voce umana. 
ANTIBRACCIO. V. vetro. 

ANTICIPAZIONE, s. f. Impiego d'una Nola prima che la rego- 
larità dell'armonia lo richieda. Comunemente se ne III uso in una 
Parte superiore col mezzo della Sincope { Kig. so). Sull'Anticipa- 
zione fondasi pure l' Ellissi (v. questo iirlicolo J. 

ANTICA adj. (musica), inlendesi talvolta per musica degli antichi 
Egizj, Ebrei, Greci e Romani. Talvolta in senso onorifico per musica 
classica de' secoli passati, scritta da' primi ingegni musicali in allora 
virenti, la quale conserva in sè de' pregi permanenti; quindi si dice 
pure siile antico. Talvolta in senso di dispregio., come anticaglia, cioè 
fuor d'uso, con cantilene, passi ed abbellimenti obsoleti, e passati di 

ANTIFONA, s. f. dalla parola greca aicifMvia, che significa canto 
reciproco {e da cui derivasi la parola antipkonatim , cioè: canlar al- 
ternati vii ni cu te), chiamasi in oggi quel Versetto, che s'iuluona al prin- 
cipio d'un Salmo, cui seguita poi l'alternativo canto del Salmo me- 
desimo. Qualche volta, e particolarmente nelle fesle solenni, s'iuluona 
da una voce sola soltanto il principio avauli il Salino, e si replica indi 
lulla l'Aniiibna intera dopo il Salmo. 

Gli auLicbi Greci davano il nume d'Aoluonja a quella specie di 
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Sinfonia, che veniva eseguita il» varie voci, a da varj stromcnli ali'Ot- 
lava, in contrapposto aWOmofonia, ossia canto air uni fono. Zarlino 
Chiamava anlifonie, consonanze vuole. 

ANTIFONARIO, a. ro. Libro die contiene le Antifone di tulio 
l'anno, e si divide in Vesperali:, Gradua/c, Processionale ce. Gli 
Antifonari P' 1 ' 1 f ' lm03 ' Mno q uc ' Ji s - Gregorio e di S. Bernardo. 

ANTIFONE GUARDI , o MAGGIORI, sono quelle clic non sono 
seguile da alcun Salmo, come quelle della commcmomiione, proces- 
sione, e quelle, che, ne! tempo dell'Avvento, si cantano avanti i Sal- 
mi Magnificale Bcnediclus. 

A NT! STROFA, a., f. V. sTnor*. 

ANTITlìSI, a. f. Conlrapposlo, il clic accado spesso assai nella mu- 
. sica, ]>. e, un passo cantabile con accompagnamento romoroso, e cose 
consimili. 

ANTROPOFAGI (musica degli) ('). Le isole di S. Cristina, delle 
ìn lingua marchesana Tuthunta Monlonioh, si vedono con tempo 
sereno sulle piò alte montagne di Nukaliiva. Gli abitanti di S. Cristi- 
na fanno, di quando in quando, la guerra con quelli diNukah. A ciò 
allude la canzone esposta nella Fig. 21. Essa è drammatica, e con- 
liene quanlo segue. La nazione viene dalla battaglia. È notte. Uno 
Tede dalonlano il fuoco sull'isola nemica, n Dov'è il fuoco»? Il coro 
risponde : » sopra Taoluiata Montanioh, presso i nostri nemici ! a' ar- 
rostiscono i nostri morti e prigionieri^ ! Ciò li rende infuriali. Si chia- 
ma : fuoco ! Si fa suH' istante, e ai sente un piacere di poter usare la 
rappresaglia ne' suoi morii c prigionieri , però non senza compassio- 
ne, pensando alle mogli, a'fiyli, n'parcnli clic in questo momento 
piatigrraiino. Iu ultimo si contano t gmrni dui primo al decimo, in- 
dicandone il tempo fissato pel pasto delle vittime, c della solcnnii- 
iazione della vittoria. In tale occasione si conta all' unisono, ed an- 
che all'Oliava quella triste roninne in minore, che somiglia ad rm 
corale, v si balla m lio stesso tempo. I na quantità d' uomini adititi o 
giotuui, in numero di aoo a 600 vi indicano la Misura eoo colpi di 
mano, e so il boltiito è grande adoperano pure a tale uopo i tamburi. 

Abbeuchè il cauto di questi Selvaggi non sia altro che un bromo- 



Porlo SS. Pietro e Piolo sopra Kamrinlco 1 si ti umbre 1804, ad un suo 
amici in Lipsia , t riportali dj quella gauelta musicala nel H. B XVJ1 
dui i8o5. 
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lare, l'erodilo osservatore troverà anche in questa canzone il Modo 
minore, comune a tatti! cauli de' popoli selvaggi, e persino delle na- 
zioni meno incivilite dell' Europa. È pur'singolare assai, come questi 
A.nlropofagi . i quali non devono avere un orecchio mollo musicale, 
amino la Terza minore, strisciandola in guisa come si fa talvolta sul 
Violino, e che nella canzone viene contrassegnala colla linea V. 

Termina il relatore la sua lettera nella maniera seguente: n Vi e 
qualche cosa di spaventevole nel canto di tale canzone, che quasi ti 
spinge alla disperazioue, e sembra farti sentire l' ultimo tuo canto fu- 
nebre. Ilo passato in tale pena una notte intera, che questa gente 
(per altro d'indole buonissima) spese in onor mio,ond'io messi una 
idea di quello che ora ho comunicato". 
A PIACERE. V. in unire*. 

APOllATERION. Some greco d'una cannone di congedo. 

A POCO A POCO, trovasi ordinariamente come aggiunto al ere- 
iccndo, o decrescendo, indicandone il successivo rinforzare o calare 
della melodia. 

APODIPKA. Voce greca che signiCca canti che si eseguiscono do- 
po cena. 

AI'OLLO. Dio delle arti, delle lettere e della medicina, celebre 
arciere, guidatore insigne de' carri, il più bello e più amabile di tutti 
gli Dei, rappresentalo sovente sul Parnasso, in mezzo alle nove Muse, 
colla Eira ia mano, ed una corona [l'alloro sulla test;». Secondo la 
opinione più geuerale era figliuolo di G.otc a di Laiona. 

MJg.aJu le lame c si celebri sue doli, Apollo ebbe i suoi rivali. 
Pane cl>c si credeva eccellente nel sonare il Plauto lo sfidò; ma 
Imolo Re della Lidia, scelto per arbitro, dichiarò Apuilo vincitore. 
Alida Re ddla Frigia testimonio della conlesa fra Apollo e Pane, ri- 
fiutò il giudizio di Imolo, ed Apollo, per lasciare un nmnomento 
della di lui stupidezza, gli fé' nascere io capo le orecchie d'asino ' 
(». Ovid. Mtlam. Lib. XI.J. La sconfina di Pane non isgomeotò 
Mursia, abile sonali. re di Flauto, il quale oso sfidare Apollo Dio 
della musica. Le Muse erano giudici Dj principio il suono del Flauto 
superò m'aiti! dolci accentili. Ila Lira del Nume, e Mursia pareva 
mollo virino o riportare la *iilnri-.: ma Apollo riprese il suo strn- ■ 
inculo, lo sonò nuoiaincnli', accompagnandone i suoni col canto. 
Marcia uon potè indiarlo. Allora !<■ Musi- decisero in faTore di Apol- 
lo: ìi vinto fu per castigo scorticalo, e perde la » ila. Il suo corpo !.. 
poi rendulo al suo allievo Olimpo, rtlìiru-hè Ui .^'j>prllisse (i'. aiitlm 
l'articolo uvr). 



Digiiized by Google 



APP 3$ 
APOZXON. Nome d'ano strumento a guisa ili Liuto con sn cor- 
de, inventato a Parigi nel 1678 ila un artista di musica, di nome 
Pioti*. 

APOLLONICON. Tnlc nome danno i signori Flight e Robson a 
Londra ad un nuovo Organo da loro inventalo in questi ultimi anni, 
il quale unisce alla dolcezza de! suono la Iona più strepitosa. L'Apol- 
looicon può essere sonato da una o più persone, ed anche mediante 
un solo cilindro. 

APOLLONION. Strumento a tasli, inventato dn Giovanni Viiller 
a Darmstadt verso il fine dello scorso secolo. Non 0 altro clic un Pia- 
noforte con due tastiere od un giuoco di c;inne d'anima di 8. ij-, e 
di due piedi, e con un automato della grandezza di un ragazzo dì 
otto anni, il quale snona vnrj concerti di FiaulO. ' 

APOSIOPliSIS , significa, nella musica greca antica, pausa ge^ 

APOT03IE. Voce greca che denota l'ineguale meli dell'intero 
tuono diviso, oppure il Semiluono maggiore nel rapporto fig 

APPASSIONATO, adj., vuol dire, eseguire con quella espressio- 
ne, che conviene all'affetto ed alla passionò che domina in quella tal 
composizione musicale. 

Diccsi pure un amatore o dilettante, un artista appassionato, quan- 
do Ita il massimo trasporlo per l'arte, e non vive a cosi dire se non 

APPIOMBO (frane, à pioni b). Piombo o Piombino dicono i mu- 
ratori a quel piomlio legato ad una cordicella , col quale si rilevo la 
diritta linea perpendicolare. Di qui venne l'espressione avverbiale a 
piombo, che significa a perpendicolare, a ilirittuin; e questa espres- 
sione fu poi metaforicamente applicala ad altre cose. Laonde si dìsso 
un ballerino avere un bel appiombo, -quand'egli, spiccalo un salto, 
discende dirittamente. La medesima meiafoia passò poi dall'arto della 
dama a quella della musica, indicando precisione di Tempo, tanto 
nelle voci che negli strumenti. > ■ i: • 

APPOGGIATURA, s. f. Una delle specie d'abbellimenti, la qnnle 
consiste in una notimi non contenuta nell'armonia, ma che precede 
od una Nola in varie distanze o sopra o sotto, colla quale viene legata 
dolcemente con un accento sensibile. Il valore di tale Appoggiatura 
dipende dalla durala e qualità della Nola rassegnante. Se la Nota 
principale non è puntata, allora l'Appoggiatura avrà fa meta della 
etiia duratale la Nola principale è puntala, l'Appoggiatura varrà il 
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valore della Nola, e si lega soltanto sul ponto, nel (piai caso s'ap- 
propria due lem: porli del valore della Nota puntala. 

L' Appoggiatura al di sopra e l'ab!>ellimen!o più usalo, e quasi 
indispensabile ne' Recitativi, onde togliere la durezza d'alcuni Inter- 
valli , come p. e. di Tene discendenti. La scuola italiana rende tali 
Appoggiature tolroento famigliari ai cantanti , die i compositori si di- 
spensano del lutto dallo scriverle ne* Recitativi. 

Vi sono ancora dello Appoggialure che si legano molto presto alla 
Nola principale, di modo clic, questa istessa acquista l' accento. Tali 
Appoggiature sono di durata indeterminata, e si fanno con piccolo 
notine; die vogliono la quarta parte meno della Nota principale, 
come p. e. l'Appoggiatura di Semicroma innanzi una Semibreve ce, 
ed in allora s' avvicina di mollo, e somiglia quasi all' ìcciaccìt ora. 
(e. questa parola ). 

Paccliiarotli introdusse una ecrln maniera di eseguire le Appog- 
giature, ebe si potrebbero chiamare Appoggiature doppie, ed audio 
Appoggialure aspirale (Fig. aa). 

APPHKZZADILE, adj. I suoni apprezzabili sono quelli di cui sì 
può sentire l'unisono e calcolare gì' Intervalli. Si contano otto Ottave 
c mezza dalla Canna di 3a piedi del grand' Organo sino al suono più 
sculo dello stesso strumento, apprezzabili al nostro orecchio. Ci ha 
pure un grado di forza al di là del quale il suono non può più essere 
apprezzato. Non si potrebbe apprezzare il suono di una grossa cam- 
pana stando nella campana stessa; è d'uopo diminuirne la forza col- 
l' al lon [aliarsene per distinguerlo. I suoni d'una voce che grida, ces- 
sano d'essere apprezzabili; per la stessa ragione quelli che cantano 
fortemente, sono soggetti a cantare làlso. Il remore non a' apprezza 
mai, ed in ciò differisce dal suono. 

In questo particolare si può dire dell'udito lo stesso di quello che 
ha luogo nella vista. Taluno vedo perfettamente un oggctlo a dugento 
passi di distanza, die un altro appena scorge a cinquanta. Della stessa 
guisa un suono più profondo , più acuto e inapprczeabile per certi 
uditi , mentre può essere apprezzatolo per altri più dilicati 
' APYCIN1 , V. som aoDUES. 
A QUATTRO. Composizione musicale in cui qtiattro voci sono 
□nite armonicamente in modo , che ognuna si distìngue dallo altre 
con una melodia differente. 

Un componimento musicale a quattro è in certa guisa il più bello 
ed il più nobile. Esso ha la prerogativa di uon essere soggetto a lauti 
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raddoppiamenti od omissioni come gli altri. Il filosofo ginevrino 
dice a (ale riguardo nel suo Vocabolario soUo l'articolo Oualunr 
quanto segue: n // n'y a point de vraìs Qualuors, mi ils ne va- 
lerti rieii. Il Jaut que datti un bon Quatuor lus Parlies soient 
presque toujours allcrnatives, pareeque darti tolti uccord il rìy a que 
deux Partivi tolti alt plus qui /asserti chant , et que l'ornile puisse 
distinguer ù hi Ibis; lu$ deux autres ne sont qu'un remplissage et fon 
ne doti poi/ti mel/n: di: remplissa^e daus un Qualuor ». li all'arti- 
colo Qiiini/iie dice: « Puisque il n'y a pas de vrai Quatuor, à plus 
furie rat'son n'y a-l-il pas de véritable Quinque», Ci\vuol direal- 
l' incirca, che I' orecchio non può distinguere, luti' al più, che due 
sole partì in una volta, come l'occhio umano non può vedere in una 
sola volta che un oggetto solo, al più due oggetti j un gruppo di più 
di due persone è dunque una chimera nell'arie plastica. Si potreb- 
be anco domandare al compositore del Doviti du Villane, cosa 
sono le composizioni a quattro partì reali, le Fughe a i/uattro sr>g- 
getti ec. 

A QUATTRO MANI. V. quattro «ubi. 

ARABA. Talvolta si usa l'espressione musica araba, o sia mu- 
sica inintelligibile, piena di dissonanze disgustose, e di fantasia irre- 
golare, oscura, frenetica. 

ARABEBBAH. Strumento musicale che si usa sulle Coste della 
Barbarla, il quale consiste in una vescica dominala da una corda. 
Così il Pananti. 

ARABO. PERSIANA ( musica ). Gli antichi Persiani non amavano 
la musica, considerandola come pericolosa, e come causa principale 
della mollezza dell'anima. Soltanto in poche occasioni cantavano 
inni solenni ne' Tempj de'loro Iddj ? e nelle antisale de' Re. Lo stesso 
dicasi della danza, la quale fu considerata anch'essa come nociva ai 
costumi. Tal vilipendio dell' arie , e il dispregio che ne risultava per 
gli artisti musicali, e per i ballerini, passarono sino ai loro più lardi 
discendenti. Chardin nel suo Voyage cn Perse, voi. V, p. 66, dice 
de* Persiani moderni: n ori c/ianted'ordinairc chczcuxavec le Lutk 
et la Piale; les kommes orti Ics plus belle* voir, mais H n'y en a 
{pières qui sackent licn ch'iritcr, par la raison que le ehant camme 
lei danse pnssent pour de'sfiannctes en Perse ». Tanto operano i pre- 
giudi^ nazionali, e le impressioni naie nell'infanzia il' un popolo, 
che secoli non bastano a scancellarli , specialmente quando la causa 
della loro permanenza Irovasi nelle leggi , oc! clima, c nella religione. 
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I Persiani settentrionali , cioè, gli abitanti' di quella catena di monti , 
che in oggi chiamasi jjprntin, sono di natura serj, guerrieri, e [«co 
amanti delle arti. Nondimeno la bramosia del canto è comune , come 
asserisco Chardin islesso, anche al Tolgo. » Cependant ( die' egli ) lo 
peupk- a une ielle pente au chant, qu'cn plusieurs professions ih 
chantent tout le jour, quoùjue fori ìentement , pour Panimer et i'e- 
xercer. Sarebbe davvero cosa singolare assai, che un popolo affezio- 
nato alla poesia fosse del tulio insensibile per le attrattive del canto, 
le quali sono tanto impresse nel cuor umano, e col lega le così intima- 
mente colle sue passioni. 

L' aurora della coltura umana passò , col corredo delle arti , dalla 
Media sulla Persia. Allorché i Persiani stanziavano ancora come rotai 
pastori nelle loro inaccessibili monlagne, regnava' io Media un popolo 
raffinalo, clic conosceva tutte le arti dui lusso; la voluttà ed una vita 
effeminala lo rese così lezioso ed imbelle che non poteva lar fronte 
al coraggio de's noi vicini guerrieri. Esso fu adunque soggiogato da 'Per- 
siani , ma comunicò alla vittoriosa nazione le sue leggi ed arti , i suoi 
costumi, e la sua lingua, siccome ciò suol avvenire presso ipopoli 
nomadi: così p. e. i Tartari ed i Mongoli nella China. I Persiani di- 
menticarono presto i costumi de' loro antenati, divennero civili ed ef- 
feminali come i Medi; fu allora che essi impararono a conoscere la 
musica colle arti analoghe dai loro maestri ed educatori, giacche la 
musica era occupazione lavorila presso i Medi. Le gioje della mensa 
furono accresciute dall'incanto della musica; gli stessi Monarchi par- 
teciparono a lai piaceri, e a tutto ciò clic poteva animare i diletti della 
mensa ai quali appartiene anche la danza. Sembra pure che abbia- 
no fallo non pochi progressi nella musica , e se possiamo fidarci delle te- 
stimonianze di Strabene, Ateneo, Suida, Curzio ec. (raccolte da Bris- 
son), non l'esercitarono già come arte ausiliare, subordinala alla 
poesia ed alla mimica, come tutti i popoli rozzi che trovansi sul pri- 
mo grado della coltura umana, ma corno arte assoluta. In questo pe- 
riodo abbiamo già notizia U' Intermedi , Fanlasìea Preludj, che fe- 
cero a gara col canto vocale, per dare più di varietà alla melodia. Sì 
Dominano molti strumenti di varie qualità, i quali paragonandoli coi 
nuovi strumenti persiani, descritti da Kàmpfer e da Chardin, si sono 
probabilmente conservati presso di loro lino dalla più remota anti- 
chità. Sappiamo inoltre che ODchoi Clu'nesi, gl'Indù, e la muggior 
parte de' popoli orientali non hanno migliorato , nè il loro originario 
sistema musicale, nói loro primitivi strumenti. La musica de'Mecli 
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remòta balìa delle donne (*); ossi ebbero cimatrici, c senatrici ili Ce- 
tra, appartenenti al corteggio, o piuttosto al Harem dVIoro Be, il 
nna! uso sì è conserrato anche al giorno d'oggi, al dirti del ripetuto 
Chardin. 

Quanto spella all' introduzione della musica greca in Persia , sotto 
Alessandro ed ì suoi successori, essa avrebbe avuta una salutare in — 
flucuza,scsi avesse cercato di applicare le sue regolo a' canti nazionali; 
in vece di ciò perdevansi i persiani nelle liti scolastiche degli armonici 
Greci, preferivano lo studio dell'Acustica alle attrattive della modula- 
zione, e trattavano la musica non comò arte bella , ma come scienza 
speculativa. Per altro non si sa di cerio se il sistema musicale indiano 
fosse conosciuto da' Persiani in questa epoca, o nelle precedenti; si 
può congnie» iirare però da' recenti esami storici della Società lelle- 
raria di Calcutta, e da varj passi dì Ouseley'j orìcnt. collections es- 
servi state già ab antico delle relazioni fra ambi i popoli. Giacché i Re 
persiani della tribù Pishdad conquistarono or qucsla or queir altra 
parte dell' India, ed i regnanti dell'Indù fecero sovente irruzioni in 
Iran (*), dal che si può conchiudcrc con verosimiglianza sulle scam- 
bievoli comunicazioni musicali. Se riflettiamo inoltre che l' Indù fu 
sempre consideralocomclapiù antica sorgente di scientifica spcrienza, 
e visitalo da tulli per raccogliere ne' suoi libri sapienza e cognizioni , 
si può credere che i paesi ad esso vicini , se non hanno preso le loro 
cognizioni musicali di là , almeno le hanno arricchite e corrette con 
quelle dell'Indù. Ciò spiega pure iruello che lones dice nel suo Trat- 
tato salta musica indiana, che si trovano scambievolmente le Scala 
musicali persiane m-' libri museali in lingua ianscrilta, e la teoria 
musicale indiana ne' libri musicali persiani. 

(') la iaiìcìii tibletiuu, fidkintu , platinai Partiti reges habcbanl. 
Cujutnodi multerei agraecis MtfiHfyvt, patrio •fero Persarum leraiona 
Zurli» ce/ |8iifia uocalas Snidai anelar est — Segnai, utique in hai 
bÌH,-H(yùs propensa/a animi affectionem tcstalur jithenana — Xenopbon 
quoque in exteemo Lib. IV CjropaaUac narrai : Cyro e preda seteetas 
MtffMfyit Ììb, tu xantomi etc. — Barum mulierum, ut SuiJal scribi! , 
aline Tibia eanebaac, aline psallcbanl Psalterio , tnm Peatnchordo, tuai 
Hrptachordo. Eademfidium cantai accinebant. Fidium autem cantili non 
ad cantilena™ accomodatimi habebat mehii, .""rum .111/ eanorrai, ali aputl 
graccoi fieri consucocrunl . Siri crai velini cantilenai: pi aeluiliiim. Brinali, 
de Segno Perl., Lib. I, pnj;. OS. 

(•) Iran 6 LI nome orientale più mitico del disimi to ili paese dell'Ada 
supcriore sin all' Indù, di cui lo Perai*, fa parie — t'arais, in 0351. Far* 
sitali , non c che una picciola frazione. 
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Una nuova epoca della musica persiana cominciò cogli Arabi, al- 
lori ju ai) do il regno della Persia venne dislrullo dal Calilo Omar, o 
piantata la bandiera dell' islamismo sulle sue rovine. Terribile fu la 
lolla, sanguinose e dcsolalrici furono le prime epoche di intesta rivo- 

quislalorc, dotalo dalla natura tV una più tenera organizzazione , ed 
amante delle arti e della vita sociale, operò una mistione di spirito, 
salutare per ambe le nazioni. La lingua araba passò In quella della 
Persia, rendendola più dolce e più aonora; la poesia e la musica dei 
Persiani divennero le predilette figlie di quelle degli Arabi. Questo 
popolo, dì sublime e vivace sensazione, ebe ama più di lutto le sue 
tradizioni e le sue poesie, non poteva restare insensibile agi' incanii 
della musica, Fino da' (empi più remoti la musica e la poesia erano 
presso di loro in alta stima, sebbene le loro modulazioni e i loro «tru- 
uienLÌ musicali fossero così semplici, come sì può immaginarselo de- 
rivando da un popolo nnmado. Tolta ia loro musica era limitata al 
canto de 1 loro Idillj ed Elegie ("), senza clie per ciò si servissero ili 
proprie Note musicali , o die avessero avuto uno stabile musicale si- 
stema. Tale era e rimaneva fioo dai primi lem pi della nazione. Ma 
dopoccliè questo popolo ebbe abbandonalo il deserto e diventò con- 
quislaloredi molli paesi, le immagini della sua poesia presero un più 
alto volo, una pienezza più ricca, e così pure accadde della sua mu- 
sica. 1 Mudi minori , e le modulazioni de 1 Medi si mescolarono con quei 
degli Arabi, dal elle ne nacque per ambi i sistemi un nuovo carattere 
vantaggioso. Sotto i Calili ebe succedettero ad OmaredOsmuno, inco- 
minciò il seco! d' oro della musica persiana. 

Ilarumal Itasbìd il Grande léce fuo amico e confidente il più famoso 
suonatore di Liuto dell'Arabia. Abn^ialW I' Abaside compose egli 
slesso molti pezzi di musica, diesi canta no ancora oggidì fra gli Arabi 
e. Persiani come melodie predilette. Il Califo Abunassar Mobamcd el 
Farai» , essendo a un tempo poeta, filosofi', Glologo e fisico, i bbe con 
diritto il nome di Orfeo arabo. L' esempio de' regnanti . il loro amore 
per le scienze, le ricompense date agli isrliil i, eedlaron ben presto iini- 

(*) That the Arabi qf the Dcscrt had musicai instruments , and ila- 
mes/ar the different notes, and thal they- werc greatly deligted with 
meiody, w» kaoni front thcni seìves ; bui thtir lutei and pipa were 
probabfy erri- sim/ile, and thtir- music. 1 turptet, mas Utile more tlian 
a nnlis rat ami tutirful recil.iHun ni llicir clrgiac vurscs and lave toaps- 
W. tonti. Ditmurie on the Arala. Asini. Buscargli. Val. ìl ) p. i5. 
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lalori nella Persia. La lìngua mista con parole e frasi arabe, acquistò 
ima parlicolare morbidezza ; i poeli persiani ga reggi : irono co' poeti 
arabi; molti, anzi la maggior parte, furano nello slesso tempo sona- 
rori e compositori (1! musica. Olire di che la poesia persiana è lirica 
nel proprio senso, siccome i lorogfjiie/ (Odi) son sempre accompa- 
gnali col cficnk (specie d'Arpa), e cantati dai Mulrei (ciarlatani) 
nelle case o piazze pubbliche. Se dunque la poesia e musica persiana 
devono la loro essenziale perfezione agli Ambi, questi in cambio for- 
marono il loro sistema musicale nella Persia , dando persino alle loro 
Scale de' nomi -delle citlà e paesi persiani. liceo in breve gli elementi 
del sistema musicale arabo, tratti dall' Essai de la musv/uc, del La- 
La musica è divìsa in due parli: il Tilif ( composizione ), ovvero 
In musica considerata relativamente alla melodia, e V Ihàa ( cadenza 
de 1 suoni ), che è la cessazione misurata di !ale melodia, e che consi- 
dera solo la musica strumentale. , . . . '. 

I Mudi principali sonn r 1) il Il/ist, n Modo dritto; ? ) l' Irati, o 
Modo de' Caldei; 3) il Ziraftend, e 4) bfc Itan, p Modo detto capi- 
tale della Péwia. Ognuno di questi Modi lia una proprietà dillèreole. 
Così p- e. l' Irak agita ed inquieta V anima , il Z.rafktnd là nascere 
in essa T amore ec. 1 derisoti di questi Modi , detti Furoà ( rami > 
sono* in numero otto; i loro nomi Mino quasi tutti presi da qualche 



rivai,. Seguono posata altri selle alodi, chiamali Bollar ( mari) che 
sono altrettante frasi musicali, ognuna dille quali incomincia con 
uno <lv' selle Intervalli che compongono la Scala araba. 

Gli Arabi hanno preso a' Persiani .1 nome generale di questi In- 
tervalli Ghìa, come anche i nomi de'umueri che servono alla loro 
deoomioaiiooe: ìek, du , si, triar, penj, scese, hejl 
uno due tre quattro cinque sei sette. 
Chiamano dunque ìekghia il primo di tali Modi, inromincìondo 
dal ptiino Intervallo: dughia quello che comincia dal secondo ec. La 
loro maniera di notare la musica è quella di formare un oblongo qua- 
dralo, tagliato da selle linee dritte, costituendo colle due linee delle 
estremila superiore ed inferiore olio Intervalli. H più allo chiamasi : 
el boùd hil kul, che vuol dire: Intervallo in tntl' i tuoni, e gli altri 
selle , incoiuineiaiido dal più basso, contengono i selle nomi de' nu- 
meri persiani. 
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F1GOM DEL MODO Ali A ILO 



o del rispettivo n> 
) importatile a ritenersi, 



Ognnna dì queste lince, come pure ci 
è d'un colore differente, il quale è altri 
quanto il nome e l' Intervallo. 
' Malgrado l'origine persiana della loro mnsica, gli Arabi adope- 
rano alle Tolte, per indicare gl'Intervalli, le lettere del loro alfabeto 
in Tece de' nomi de' numeri persiani. Alif, be, gira, dal, he, waw, 
%ain, che corrisponde alle nostre Sole la, si, do, re, mi, fa, sol. Si- 
mile rapporto alla nostra Scala sorprende, e deve sorprendere ancora 
di più , allorché si esaminano i tre differenti caratteri, con cui si no- 
tano gì 1 Intervalli di questa specie di Scala , e che gli Arabi chiamano 
dar mofassal {perle separale). 

Alif mim lam — A mi la, 
befe sin — B fa si, 
gim sad dal — C sol do, 
dal lam re — D la ré, 



he sin mim 
waw dal fa 



Per la lettura della 
vi azione. 

Makhadz. Intervallo della prima Nota. 
Tertib. Grado o Nota. 
Soùd. Salita. 

.Soiiii bil eira. Salita con velocità. 

ffuhuth. Discesa. 

ffubulh bil usra. Discesa celere 



— E ti « 

— Fa do fa, 
■ — G re sol. 

inventarono i seguenti segni d' abbre» 
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Hubitth IH lertib. Discesa per grado. 

Seriali. Presto. 

Thafr. Salto, 

Afk. Andamento rapido. 

lìtio.. Ultima Nota dell'Aria. 

La lettera, o il carotiere, che serve ad esprimere queste parole per 
abbreviazione, è sempre dello slesso colore della linea elio occupa. 

Gli Arabi chiamano la musica Ilm elodavar (scienza de' circoli J, 
mettendo in circolo il quadrato de' loro Modi. Tale metodo può con- 
venir bene ad una musica tanto semplice e limitata, come quella dì 
sì fatti popoli. Ecco un' idea d'un pezzo musicale del modo Zirqfhcnd, 
che nell'Arabia si crede atto a far nascere l'amore. 



C1BCOLO DEL UOPO ZDUFSIND 
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Spiegazione. 



Nel primo grado è posto il l'itolo comune a lutti i Modi : ci boùd 
bil hid. Intervallo in tutti i tuoni. 

A dritta in ognuno degl'Intervalli trovansi i nomi de' numeri per- 
siani, corrispondenti alle Noie marcate al di fuori dui quadrato. 

Le altre parli sparse negl' Intervalli indicano le Note, che si hanno 
a cantare, e come si deve passare dall'una all' altra. 

Dietro la tavola precedente, makhadi signiGca la prima Nota, e, al- 
l' ecccrione di questa e dell'ultima Nola rìki, tutte quelle su cui de- 
vesi fermare, sono segnale con tertib, Nota. 

Onde facilitare la lettura di questo Modo, ogni Nota è qui mar- 
cata con una cifra, dietro l'ordioe con cui deve essere cantata. Tale 
cifra manca però nell'originale arabo. 

La parola makfuidz trovasi nell'Intervallo teiar (quattro), checor- 
rìspoude al nostro re; il Modo vìrafkend comincia dunque con un re. 

Sotto, e nell'Intervallo ij (tre) leggesi hubuth (discesa), e più ab- 
basso tertib (Nota); ciò vuol dire: discendete alla Nota dell'Inter- 
vallo ti (tre), che corrisponde al nostro do; la seconda è dunque do. 

Dopo tertib, e nella slessa linea, è scritto nfk (andamento rapido), 
che vuol dire: andate rapidamente ove si conduce la linea ascendente, 
che s' inalza sino all'Intervallo scese (sei); vi troverete tertib (Nota), 
il quale, posto in lai Intervallo, e un fa. 

Neil' Intervallo sotto è scritto hubuth bilesra (discesa con velociti). 
Discendete dunque rapidamente sino all'estremità della linea perpen- 
dicolare, la quale si ferma all'Intervallo du (due), che corrisjiondc 
al nostro si, ove trovasi tertib (Nota). 

Soùd bil eira (salita veloce) scritto nell'istesso Intervallo, indirà 
che si deve salire rapidamente a tertib, che si trova all' Intervallo si 
(tre), corrispondente al nostro do. 

Comecché il segno hubuth (discesa) non sia sotto questa Nota , si 
vede però che bisogna discendere all'ultimo rìh,, posto nell'istesso 
Intervallo or ora abbandonato. Egli è dunque su tale Nota, la 
quale corrisponde al nostro si, ove finisce il Modo zirafkend. 

Il tutto sì può vedere esposto in Note a guisa nostra nella Fig. a3, 
in cui la salita e la discesa sono espresse con notine, che uniscono 
la Nola dalla quale si sorte, a quella a cui si giunge; siccome gli 
Arabi e gli Orientali uou passano mai da un Intervallo all' altro, sia 
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ascendendo o discendendo, senio percorrere e far sentire tulli gì' In- 
tervalli inlermcdj. Simili strisce dulia voce, clic a noi sembrano in- 
serì noria bili , costituiscono secondo loro il dilettevole della musica , 
« la grazia del canto. 

Gli Arabi non conoscouo l'armonia, e ne' loro concerti , tutte le 
Parti vanno all' unisono o all' Oliata. Il numero de' loro strumenti è 
considerevole. Eccone i più noti. 

Hebab. Specie di Pandora di firma torta, con manico tondo, e 
con corde di crine, che si sona coli' arco, a guisa del nostro Violino. 

Tamtiitr. Specie di Mandolino con mimico lungo, che si pizzica 
con scorza d'albero, ovvero con una penna. Ve ne sono due specie: 
ii gran tambur ba due corde d'ottone treccialo accordate in ([uinte, 
con tasti per [ormare i tuoni} le due corde del piccolo /ambur sono 
d'ottone unito, e oguuna delle medesime è triplicala. 

Dujf, composto d' un circolo , sul quale è lesa una membrana , è 
come il lambour de basijue , e circondalo di campane di rame. Gli 
Arabi ne socio gl' inventori. 

Saiij, di Ibrma-lriangolare, che somiglia al nostro Salterio, e si 
pizzica colle dita. 

lùrnun, somiglia al precedente. 

JVai. Flauto con bocchino di corno. Egli è al suono di cjnesto stru- 
mento che ballano i Dervisci (sorlc di frati). Due o tre sonatori 
sono posti in una galleria; l'Imano in mezzo ai suoi Dervisci dà il 
segnale: ì Naì si fanno sentire, e i Dervisci fanno delle /lirouclte colla 
massima sveltezza, sino a che rimano là il segno di lacere. 

Oùd, Aùd, h un verd Liuto, strumento favorito degli Arabi, i 
quali attribuiscono ad ognuna delle quattro sue corde un particolare 
effetto. SÌ crede che tale strumento abbia dnlo origine al nostro Liuto. 

ARCATA, s. t. Questa è senza dubbio la parte più importante pel 
sonatore di strumenti d'arco, mentre non solo la forzo, la dolcezza, 
l' intensità e la durata del suono dipendono nella maggior parte dal- 
l' Arcala , ma anche da essa deriva tulio ciò che dà anima ed espres- 

La maniera di tenere e di governare l'arco appartiene alla scuoio 
dell'arte. Qui basti osservare, che si suol dividere l'Arcala in gene- 
rale i ) nello staccalo, in cui si adopera una piccola parte dell'arco, 
piccando molle Hole con un certo grado di celerità col medesimo 
colpo d'arco; 2 ) nel tirato , in cui si guida l'arco intero, o almeno 
la maggior parte del medesimo: \\) nel legato , prendendo qualtro, 
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otro, sellici , c più Noie differenti con una sola Arcata. Aicnni vi an- 
noverano pure il martellalo, che si fa colla punla dell' arco, c che de- 
essere articolalo con fermerò. 

■Ognuna di queste tre specie, la quale può aver luogo tanto all' insù 
che all' ingiù, ha altresì varie modificazioni, che devonsi applicare 
secondo la qualità del tempo, del carattere della coni posiziono mu- 
sicale ce. 

L'Arcata in già è quella, in coi si comincia a guidar l'arco 
colla sua parte vicina alla Bietta, e in cui la mano s'allontana dallo 
strumento. Attese le leggi meccaniche della leva questa Arcata ha 
più fona di quella che diecsi all'ut tu, nella quale s'incomincia a 
guidar l'arco colla punta, o sia naso, movendo la mano verso lo 
strumento. Coli' esercito si rendono uguali in forza amhedue lo 
Arcate. 

Molli hanno segnalo per regola , che V Arcala in giù debba servirò 
per la Nola in battere, e quella all' insù, per la Nota in levare; ma 
tale regola, se non è del tutto fallace, va soggetta almeno ad ecce» 
li tini. 

ARCHEGGIAMENTO, s. m. orlo dell'orco, ìn cui sì debbono 
prendere in consideranione, i) la Tonta, a) il sostentamento, 3) la 
■ misura, 4) il giuoco, e 5) il ripiego. 

Le varie specie del giuoco dell'arco si possono estendere a cinque, 
cioè : sciolte, legale, portate, picchettate, e miste. Nelle sciolte, fa- 
cendo la prima in giù e la seconda in sù, dicesi archeggi amen lo per 
dritto e regolare; se poi se ne slacca la prima all' insù e la seconda 
all' ingiù, dicesi contr'atpo. 

Ripiego dell' arco è un artificio che si fa, allorquando l'arcala, che 
procedeva irregolarmente, ripiglia il suo ordine naturale. Si eseguisce 
in vnrj modi, che debbono spiegarsi piuttosto in un Metodo , che in 
un Dizionario, nel quale basta accennare, che uno de 1 ripieghi l'orse 
il più irregolare si è, di ripigliare l'arco, o sia il ripetere di seguilo 
due arcate per l' ingiù. 

Vi è anco l' ondrggìiimento dell'arco, il quale consiste nel fare 
una lunga serie di Note, in due Note alternali vomente ma tutte in 
un'arcata, con alzare ed abbassare l'arco velocemente, e con grande 
sostentamento. 

ARCHEGGIARE, v. a. maneggiare l'arco sopra gli strumenti 
ARCHIVIO MUSICALE. Luogo ove si conserva ogni sorte di 
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composizioni musicali, inservienti al servizio dulie rispettive Cappelle, 
delle Accademie, delle Carli, delle Società filarmoniche , de' teatri , 
<lu' privali ec. 

ARCICAN TORE , s. m. Dignità eccl usi astica, o sia direttore dei 
cantori. 

ARCICEHBALO, s. m. Siffatto Cembalo, clie avea corde e tasti 
t particolari per i suoni enarmonici , fu inventato da Nicolò Vicentino 
nel secolo XVI. 

ARCILIUTO, s. m. Nome antico delia Tiorba. 

ARCIPARAFONISTA, chiama vasi antica niente l'Arcicantorc , cui 
Spettava di cantare l' introduzione della Messa , e porgere l' acqua al 
prcte(f.curroBE). i 

ARCISINFONETA, Maestro di cappella. 

ARCIVIOLA DI LIRA (v. Liti d* uni). 

ARCO, s. m. Noto ordigno ausiliare per sonare gli strumenti da. 
arco, composto d'una bacchetta di legno assai solido ed clastico, o 
d' uu fuscello di crini, attaccati alle sue due estremiti. Alla parte in- 
feriore della bacchetta trovasi un pezzetto di legno, o d' avorio, fer- 
mato con una vite, in cui riposano i crini che si tendono colla me- 
desima, ed il quale dicesi Bietta. La punta dell'arco chiamasi vol- 
garmente Naso. 

Gli archi di Violino ebbero varie forme, e varie grandezze sotto 
Gorelli ed i suoi contemporanei, sotto Tartini, Locatelli, Gcminlan'i 
e Cristiani, sotto Franze! padre e Cramer, e sotto Maestrino. L'arco 
moderno è quello di cui fece uso il Viotti. V. Métk. de Violon. 
par L. Mozart , redigée par Woldemar. Parti enei. Pteyel. 

Lo stesso L. Mozart ha dato le seguenti regole riguardo alla di- 
rezione dell' arco, liceo le maniere di modificare il suono, i ) Si co- 
mincia piano, tanto in sù quanto in giù, in appresso si va crescendo 
insensibilmente, poi forte o fortissimo verso la metà dell'arco, c 
smorzando sin olla punta, o alla parte opposta, a) S'incomincia 
forte, smorzando sino al piano, o pianissimo. 3 ) Si principia piano, 
crescendo sino al forte, o fortissimo , ovvero 4 ) La gradazione va 
piano, piano-forte, piano, tanto in sù che iu giù. 

Rispetto alla direzione dell' orco si possono consultare puro gli Ele- 
menti teorico-pratici di musica del torinese Francesco Galeazzi , c 
più di tulli il Metodo di Violino del Conservatorio di Parigi , pubbli- 
calo dai signori Baillot, Rode e Kreulzer. 
ARDAVALIS, o HARDAVAL1S. Barloloccius nella sua Siilioth. 
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mag. Rahb. Tirale che questo strumento ebraico sin stato un Organo 
idraulica, c clic questo medesimo nome sia la parola greca hydrauhs , 
ma maltinta. 

ARDITO, adj. Una simile BOprascrizionc ne 1 pezzi musicali richie- 
de di far spiccar fortemente lo principali Note melodiose., e iim .-iTtri 
energia nell'esecuzione degli accenti grammaticali ed ornlorj. 

Si dice pure: armonie ardile, modulazioni ardite , passi ardili ec. . 

A RE, denota nell'aulica solmisazione il la del Basso primo spa- 

ARIÌTINO. adj. V. sillabe abetine. 

ARGYRITAli. Nome che aveano anticamente i vincìlnri ne' pan- 
Mìci concorsi musicali, allorquando il premio consisteva in oro, O 
in argento. 

ARIA, s. f. È difficile il dare un'esatta definizione dell' Aria, men- 
tre i successivi progressi musicali hanno fatto dare lo stesso nome a 
composizioni molto diverse. L'idea generale che si attribuisce a questa 
parola si è , un pezzo di musica composto di cerio numero di frasi t 
legale regolarmente e simelricamentc, terminando per lo più ncl- 
V islesso tuono in cui ha cominciato. 

Abbiamo Arie di canto, ed Arie di balio; Arie grandi ed Aria 
piccole. 

Riguardo al loro carattere , le Arie si dividono anco i ) in Arie di 
carattere , o di sentimento, le quali distinguono colla forza c l'e- 
nergia dell'espressione, e coi loro grandi cflelti drammatici ; a) Arie 
sci/ip/icementccantfi(/i/i } chcp.Tcscnlano piuttosto una melo- lia elegante, 
ed in cui il cantante mostra più. il sito gusto de! conto che l'agilità di 
voce: 3) Arie di bravura, che in sé riuniscono passi brillanti c dif- 
ficili, alti a far Talerc l'organo della voce, e l 1 arte del cantante; \f\ ) 
Aria parlante , o declamata, in cui un attore, parli col arni ente baffo , 
può mostrarsi in tutla la sua forza. 

Vi sono poi le così delle Arie di convenienza, Arie di baule, Arie 
di seconde Parli , delle anche Arie del sorbetto , allcsochù durante 
la loro esecuzione si usava di farsi portare i sorbetti ne' palchi. 

Non si sa precisamente quale sia stata la prima Aria , che si potesse 
considerare come produzione dell'arte, Alcuni riconoscono in essa 
per primo autore il fiorentino Giacomo Peri, il quale nel ifrjS pose 
sulle Noie V Euridice M Rinuccini; ma quei primi saggi erano ancora 
impeli étti assai , e le vere Arie furono solo introdotti: nel secolo stis- 
legueDte. Ili ulloru le loro melodie, e le loro forine erano seuiplieis- 



simc; ma a norma chi; l'arie del canto e la musica strumentale an- 
darono am migliorali do, ebbero anche forme più variale. Ora si com- 
ponevano <[' un pezzo solo di movimento vario; ora di due Tempi, il 
primo con un movimento piuttosto lento, e l'altro con un movimento 
più vivo; ora in forma di Rondò ce. Precedute dal Recitativo aveano 
«piasi sempre ini Ritornello, non solo per amiti nula re il principia 
^carattere dell'Aria, ma ancora per risvegliare l'attenzione degli lidi- 
lori, e per lasciar un po'riposare l'attore; tale Ritornello inaurava 
però, quando la passione era tanto forte, che prodi ireste una suliila- 
nea esplosione; in allora il compositore cominciava l'Aria con du Al- 
legro vìvo, conducendolo al suo sviluppa mento eoo sempre nuove 
forze. TuLl' altra è la forma dell'Aria moderna. Preceduta dal recita- 
tivo semplice, o slrumenlalo, o da entrambi, si compone di duo 
ed anco di tre Tempi, con movimenti più o mun lenii, e co 1 rispet- 
tivi Ritornelli, frammischiati d'altri Tempi più mossi, ed alcune 
volle dai Cori: chiudendo colla cosi detta Oibnlailn, la quale an- 
eli' essa intrecciata coi Cori, si fa sentire per b meno due volte. 

La musica di hallo era anticamente ristretta a certe Arie di varie 
specie di dame, come per esempio , l' Allemanda, la Ciaccona, la 
Gavotta, la Giga, la Sarabanda, il Minuetto ec. Da mollo tempo la 
danza si è liberala da questi ceppi, che il cattivo gusto e la necessità 
di riprodur sempre le medesime ligure ed i medesimi passi, gli arcano 
imposto. Le Arie di Ballo d'oggidì non hanno più la stessa tessitura; 
il compositore combina col Coreografo le forme, il carattere e I 1 esten- 
sione delle medesime, e Quo dalla Sinfonia all'Aria, dal Finale alla 
Cabaletta , sia musica vocale o strumentale, tutto s' unisce ormai alla 

ARIETTA, s. C Questo diminutivo d'Aria significa propriamente 
un'Aria breve (v. cavatina); millameno i Francesi davano antica- 
mente tal nome a pezzi lunghi di movimento vivo, e persino alle Arie 
di bravura; in appresso qua liti cava no anche eoa tale denominazione 
i pezzi di movimento lento assai, e patetico. Oggidì praticano quatto 
Tocabolo per indicare una breve melodia di espressione tenera ed ap- 
passionata. La parola ^rialti è però pochissimo in uso attualmente.. 

ARIOSO, adj. preso sostantivamente. Questo termine messo in te- 
sta d'uà pezzo musicale indica una maniera di canto espressiva e 
sostenuta. 

ABISTOSSESJ. Seguaci d'Arislossèno, caposcuola di musica Gre- 
ca ed inventore d'un sistema opposto a ijucllo di Pitlayora, giac- 
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oliò fondatasi sul giudizio dell'orecchio, mentre quest'ultimo era ap- 
poggiato Sul Calcolo. V. CANZONISTA. FITTAGORlCI. 

ARITMETICO, adj. V. Divisione de' iupioiwi degl' intervalli. 
Ali.MAIUUS. Arcicautore ne' conventi , ed anche il custode de' li- 
bri di chiesa. 

ARMEK LA CLEF. Espressione francese, clic vuol dire mettere 
gli accidenti dopo la chiave, corrispondenti al tuono in cui si vuol^ 
scrivere la musica. 

ARMONIA, s. f. Questa antica parola greca (*) indica nella musica 
moderna una simultanea unione di suoni , a differenza della melodia 
che dinota una successiva unione de' suoni, e si potrebbe rappresen- 
tare l' armonìa con \ , e la melodia con . . . Talvolta prendesi anche 
il vocabolo armonia in un senso più stretto, accennandone un semplice 
Accordo, ovvero lasua diversa qualità e forma, p. e. armonia di Quar- 
ta e Sesta , armonia dissonante , armonia divisa ec. 

L' armonia è fondata nella natura. Lo dimostra ogni corpo sonoro, 
ì di cui suoni concomitanti danno la Triade. Ognuno può fare tale 
esperimento, p. e. sopra un Piano-forte, percuotendo il do più grave 
nel Basso, senza levare il dito dal tasto , e lenendo l' orecchio vicino 
al fondo di risuonanza. oppure pizziccando la corda grave del Violon- 
cello. La stessa voce umana, particolarmente uno voce grave di Basso 
fa sentire i suoni concomitanti, che si pronunziano più chiaro ancora 
nel snono dell'Arpa d'Eolo. 

Ma 1' armonia è fondata indoppio modo nella natura, come Io di- 
mostra il così dello Terzo suono , di cui si tratterà nell'articolo suono. 

La nalura ha pur messo noli' anima umana il sentimento dell' ar- 
monia, mcnlrc troviamo piacere in tutti gli oggetti, le cui parti tro- 
Tansi in hello proporzione armonico ; osserviamo tale eflctlo non solo 
nelle produzioni dello spirito e dell' ingegno, ma anche nelle arti più 
meccaniche, ne' nostri vestiari., ne' nostri mobili, e persino in quelli de- 
stinali all' uso più comune e più vile. Vediamo ancora che la bassa 
classe del popolo si diverte cantando assieme in Terze o Seste, o col 
Basso: il che proviene dall'orecchio naturale musicale, e dal senti- 

{") Asseriscono alcuni autori greci che Cadimi , allorquando venne dnlln 
Fenici" nella Grecia, ove fondò una colonia, clilic una moglie Hi nome 
Armonia, la quale tonavi il Xlnuto , c fu hi prima che introdusse la mu- 
sica nella Grecia. Quindi è die i Greci estese™ il uomo d : armonia n^li 
stessi oggetti dell' arte. 
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La natura sembra inoltre aver dato un cenno dell' armonia colle 
stesse tocì umane, che sono o acute, o gravi. E non e tutto armonia 
nella creazione? l'armonia è dnnqnc altrettanto antica che la stessa 
natura. 

Conviene peraltro osservare che la parola armonia area ne'lempi 
antichi un significato affatto diverso da quello che fu detto di sopra. 
^Origi nanamente indicava nna convenevole unione di varie parti (apta 
conpiijiuj-«),ef[i poscia anche applicata ad oggetti del suono, indicando 
il rapporto con cui i suoni succedono l'uno all'altro, che vuol dir esat- 
tamente ciò che noi chiamiamo melodia. Tale significato ebbe tuttora 
nel secolo XVI; giacchi Giovanni Tinctordice espressamente nel suo 
Definitorio terminorum mas. (che appartiene alla fine delsecoIoXV), 
Melodia idem est quod harmonia, omettendo così la definizione della 
parola armonia, per non ripetere un'altra volta: harmonia idem csl 
fuod melodia. L' unione simultanea de' suoni, conoscinla già prima 
de' tempi di Guido, eblve tutt'altro nome. 1 punti che in que' tempi in- 
dicavano i suoni sulle linee e sugli spazj , ed i quali nella simultanea 
unione si posero gli unì contra gli altri, indussero i compositori d'allora 
a chiamarla Contrappunto. Tinclor (I. c.) dice: Contrapunctus estean- 
tus per posìtionem unias vocis contra aliam punctatim effectus. Pri- 
ma dell'invenzione della musica non si conosceva altroché il Con- 
trappunto semplice; dopo l'introduzione della medesima comincinosi 
anche a praticare il Contrappunto dorilo. A norma che l'armonia an- 
dava sempre più svolgendosi, si intese in generale la simultanea succo- 
sione de' snoni, siano dello stesso o siano di differente valore, mentre 
la parola Contrappunto indicava solo le vane specie de' suoni uniti 
simultaneamente, come vedrassi a suo luogo. 

Nessuna parte della musica ba travato tanta opposizione quanto 
l' armooia , considerata da alcuni come una vera confusione, la quale 
reca più danno alla musica ebe vantaggio. Rousseau la chiama un'in- 
venzione gotica e barbara , e avendo probabilmente un' antipatia 
grande alla cosi detta simpatia de' suoni , riconosce per sola buona ar- 
monia l'unisono! dichiara le più perfette consonanze come cose che 
dispiacionoall'orecchio,evorrebbe persino condanna l'Ottava come 
quella che ci dia un urto dissonante, se non fossimo già avvezzi dalla 
nostra infamia a sentirla nella mistione delle voci d'uomini e di donne 
( V. il suo Dizionario di Musica, art. Armonie. Si paragoni anche 
l'articolo unità de melodie, ove lo slesso Rousseau fa i più grandi 
elogi all' armonia). Vero è che una più artificiale complicazione dei 



' DigiiizGd &/ Google 



56 ARM -, 

suoni, ossìa un canto a più voci in cui non solo si ha d'osservare quello 
di' è davanti e di dietro, ina anche ciò eli' è di sopra, in 'mezzo, e ab- 
basso, un talecanto richiede no uditore colto ed esercitato. Ne' tempi 
antichi si diventava più co in od a mente un conoscitore musicale, ed il 
piacere di credersi tale senza, fatica veruna, è molto più aggradevole 
che dì dover lare la penosa osservazione, di non aver abbastanza itó- 
forza nè studio a trovare bellissima una musica, giudicata così da alici "| 
con gran fucilili. Si può credere che uu tale sentimento spiaccvoIu)sÌa 
mai sempre stalo la cagione principale di tutti gli attacchi porta tìcon- 
tro l'armoni:!. All'incontro vediamochc nessun autore o dilettante inol- 
tralo ne' misteri della medesima, abbia ignorato giammai il suo pregio, 
o criticata la sna introduzione, a meno che rjonsi trattasse per l'abuso 
che se ne fece sempre , e che si la tuttora. L' intelligente troverà che 
l'armonia è altrettanto fondata nella natura deh" arte, e de' noslrisco- 
limeuti, quanto la piùsernplice melodia. L'armonia aumenta le espres- 
sioni d' arte, le individua con maggior esattezza, e fu in somma della 
musica un linguaggio atto ad esprimere i caratteri particolari de' varj 
aiìétli dell' animo. 

Tocca ora a considerare l'armonia sotto l'aspetto storico, ed esami- 
nare brevemente, in qual modo è andata sorgendo a poco a poco uui 
passali secoli. Il Foraci nella sua Storia generale della musica, cerca i 
primi passi latti al cauto a più voci, tic IP Organo, in cui le voci erano 
anticamente disposte in modo che ad ogni suono si sentiva contempo- 
raneamente la sua Quinta e la sua Ottava in eguale intensità. Tale 
canto per Quinte fudutlo Orgxnum, come rileviamo dal capitolo XXII 
del 1IS. Mattea di Giovanni Cotlou, del secolo XII, inserito nella col- 
lezione del Cerberi, ove è detto: n qui canendi modus vulgariler or- 
ganimi tlìcilur: eo quod vox /lumaruiaptc dissonans similitudincm ex~ 
primat instrumcnti, quod organai» vocatur. tìuiappartienc in ispccie, 
T espressione Quinter. Rousseau (I. c.) dà la seguente definizione di 
lale parola: « c'ètoitchei. nos anciens Musiciens , urie manière ih 
proceder dans le Dcchant ou contrepoint piotai par Quinte? qua 
parQuartes. Cesi cequ'ils appellatela aussidans leur Latin diapen- 
tassare. Muris ( soggiuug' egli ) s'clcnd fori au long sur Us regie* 
convenables pour quinter ou quarter à propose. La parola quarter 
fu della anticamente dialassaronare, e non significò altro che il proce- 
dimento di due voci perorarle. Su questo Organum seguì il così detto 
DiscaiUus, o Biscanto! (Ir. Déchant^ originari a in ente uu cauto dop- 
pio, o quel che noi chiamiamo secondare, mica dire, cantare per Tene, 
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Sesie ce. (*). Dal momento poi che questo Discanto non veniva più 
improvvisato n orecchili ( l' origlile del Contrappunto alla mente), imi 
ridiitlo a regoli 1 iletennin;Lti>, I' armonia :irtjni.a."> eansislcrizit. Il Canio 
n pili voci formò un tutto armonico, eonipnslu di melodia indipenden- 
ti ; coll'iijuto della musica figurala si pervenne facilmente alla com- 
posizione del Canone (dello prima Ruta, poscia e a comporre " 
iti "ènunile il Contrappunto figurato, lid ceco terminata la fàbbrica 
deli' armonia sin al tetlo; nè restava altro elle di riparare le sue porti, 
di compierle, ili renderla più abitabile, di mobiliarla, e di abitarla, 
cioè, dì comporre secondo le regole esistenti. 

Ma per meglio conoscere l'andamento ed il successivo sviluppa- 
melo dell'armonia de' primi tempi è d'uopo consiliare gli autori, le 
cui opere ce ne somministrano qualche notizia. Egli è fàcile a com- 
prendere che lu prime armonie devono essere stale consonarne per- 
ielio, come l'Unisono, l'Ottava, la Quinta; dì [ale natura era ap- 
punto VOrganum. Il primo autore clic ne parla , ed il quale tratta il 
primo dell'antico organizzare, e si serve anche de' punti nella sua 
notazione, è il monaco Benedettino Ubaldo, o Uebaldo dì S. Amami 
nella Fiandra, che visse nel secolo X. Guido d' Arezzo si serve della 
parola Diafonia in vece dell' Organimi , lo chiama duro, ed intro- 
duce uua Diafonia molle. Quindi rigetta l'uso della Quinta e del Se- 
iniluouo, e adotta la Terza maggiore e minore, la Seconda maggio- 
re , e la Quarta (e. il suo MicroIago Cap. 18, ujj. Questi In- 
tervalli non si praticavano per altro ne'lempi dì Guido. Franco di 
Colonia , l' inventore della musica figurala ( pure scc. XI ) , chiama 

(') Egli è per stiro iucom prensili ile come i nostri antenati abbiano po- 
lliti) eseguire un Contrappunto por Quinte e per Qtiarlc, non solo pel cat- 
tivo effello, imi anche pei la già uri issi ma difficoltà il' in tuonar bene questi 
Intervalli. Non si comprende nemmeno , come quelli che hanno organizsato 
a orecchio, non fossero stali capaci ili discantar prima P ... Ma il nostro 
stupore si diminuisce quando leggiamo, clic gli antecessori di questi an- 
tenati cantavano persino un Contrappunto composto ili dissonanze. Gslu- 
rio nel Cap. t4 del Lili. Ut della sua Pracl. Mia. traila di tale ma- 
teria sollo la rubrica de Contrapuncto falso, ìn cui non si cantano altro 
che dissonanze , cinó : la Seconda maggiore e minore , la Quarta maggiore 
e minore, la Sellimi! e In Nona. Si asserisco clic gli Ambrosiani, nel se- 
colo IV, si siano serviti di tale Contrappunto falso nelle solenni Vigilie, ed 
in alcune Messe ila morii, e. che S. Ambrogio stesso l'abbia introdotto. Dico 
Gafnrio d' aver vergogna di descriverlo, ina per mostrare come gli uomini 
pussouo deviare talvolta dalla natura , ne adduce un esempio. 
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V Unisono e l' Ottava consonante perfette , le Terze maggiore e mi- 
norc consonanze imperfette, la Quinta e la Quarta concordarne me- 
die, ed ì Rivolti delle Tene, cioè, le Seste maggiore c minore disso- 
nanze imperfette, le quali si possono usare nel Discanto , comun- 
que non sonino bene all'orecchio; la Seconda minoro, la Quarta 
maggiore, la Quinta maggiore, e la Settima maggiore sono disso- 
nanze perfette che l'udito non può sopportare. Guido fu dunque un 
nemico della Quinta, a tanto maggiore amico della Quarta, cui concede 
il primo posto. Franco all' incontrario considera la Quinta e la Quarta 
come consonanze medie, ed è ingenerale il primo che consiglia d'inse- 
rire di quando in quando qualche dissonanza ira le consonanze, di non 
far ascendere e discendere le voci assiemo nello stesso tempo; ecco 
i primi passi l'atti all'unione e progressione delie consonanze e disso- 

Per a5o anni, cioè, da* tempi di Franco ( 1080 ) sino a quelli di 
Marchetto di Padova (1274)1 non si fecero essenziali progressi nella 
musica figurata, e nell'armonia. Ambedue trovaronsi per cosi dire 
nascoste come il seme in un suolo infecondo, che non poteva germo- 
gliare sino a che nuove mani benefattrici non venissero in suo aiuto- 
Queste mani gli porsero il Marchetto di Padova, e Gio. de Mori (*). 
Il Marchetto, cementatore anch' egli delle dottrine dì Franco, come 
i due scrittori inglesi Walther Odiugton ( tsufo ) e Robert ile l'au- 
dio ( i3a6J, tratta nel suo Lucidano musica) piante, di tane cose 
die non trovansi ne'suoì predecessori , e insegna il primo, che le dis- 
sonanze devono risolversi in consonanze, e proibisce l'immediata 
successione di due dissonanze. Il suin mentovato Gio. (le Murs ( 1 33o ) 
portò più chiarezza nella dottrina deli' unione e progressione degl' In- 
tervalli, inventò nuove regole per nuovi casi, ed insegnò in gene- 
rale tutto ciò cho'poteva conservarsi dagli armonisti dei secoli futuri. 
Prosdocimo de Beldomandis di Padova ( iij'a ), cementatore di 
Gio. de Murs, e impugnalore del Marchetto, contribuì anch' egli in 
parte a'progressi dell'armonia. Il uamingo Gio. Tinclor ( 1470 ) 
espose le dottrine musicali d'allora con molta più fdosoùa de' suoi 
predecessori. Ma Franchino Gafurio di Lodi andò più avanti an- 
cora, essendo slato il primo, il quale, nella sua opera Practica Mu- 
sica, stampata a Milano nel 14965 "asse le regole più estese delle 

(*) Egli passa generalmente per Francese; alcuni però lo dicouo Fianieogo 
di Mari. 
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progressioni armoniche, omettendo tulli gli arlifkj , prima di lui es- 
posti dei Canone e della Fuga, e tenendosi solo a ciò, sunna di coi 
non può esistere un buon pezzo musicale. 

Risulla da quanto Tu esposto in questi ultimi due §§, chele primo 
vestigia dell' armonia trovatisi Dell' Organutn di Ilucbaldo. Guido di 
Areno, introducendo altri Intervalli e un'altra maniera d'organiz- 
zare , apre la strada alla nuova armonia. Franco di Colonia procede 
innanzi nella dottrina della medesima, c inventa la musica figurata. 
Guido e Franco sono quindi i primi fondatori dell'armonia e del 
ritmo della musica moderna ; e tutti i loro successori , incominciando 
da Gio. de Muri, non furono altro che seguaci e riformatori delle lo- 

Piacque per altro nd alcuni autori di cercare l' origine dell' armonia 
nel paese il meno musicale d'Europa, in Inghilterra; pretendendo 
che di là siasi sparsa negli altri paesi. Ed in primo luogo si fece crea- 
tore dell'armonia S. Duustano, arcivescovo di Canterbury nel seco- 
lo X, fondandosi male assai sopra un passo del Surio, biografo di que- 
sto Santo ( v. Lutar. Sari!, Hiìtor. SS. Tom. Ili, p. 36o ) ; e come 
mai la sua nuova invenzione non si è tosto sparsa dappertutto?. . .Tale 
errore indusse ad un altro, cangiando il nome di Dunstano in Dun- 
slable. Nella BìbUolh. Britannico-Hibernia p. 23jj viene asserito , 
che Giovanni Dunslable, morto nel 1 453, era non solo uo eccellente 
musico, ma anche matematico ed astrologo. Si vuole ch'egli sia l'au- 
tore d 1 un' opera MS., intitolata: de mcnsurabiii musica , e fiurney 
pretende che tale opera trovisi citata nel L. II , cap. j , e nel Lih. Ili, 
cap. 4 della Pract.muiio.dd Gafurio. Il vero è che Ga furio non parla 
nel primo sito d' un'opera teoretica, ma d' una composizione musica- 
le. Lostesso vale del secondo luogo, ove Dunslable viene citato insie. 
me con Binchois, Dufay ; c Brasar; allrimente potrebhesi interpretare 
che anche i tre ultimi avessero scritto un'operasimile, della qua! cosa 
non abbiamo indizio veruna. Ni il Morley, il quale era compa- 
triotta di Dunslable, e fioriva un secolo dopo di lui, là menziono 
di questa prelesa opera; ma critica bensì in modo assai mordace una 
co in posizione a quattro del medesimo. L'origine di siffatto errore 
sembra doversi cercare in generale in uu passo di un MS. di Giovanni 
Tinctor, espresso così: » Cujus, ut Ìtadicam,novreartisfuns et orign 
(contrapuncti) apud Anglos , quorum caput Ditnstuple elisiti, Jmssa 
perhibetur n.Chi non vede che questo perhibetur non significa altro 
che: diecsi, credasi? E diftàlli tìebaldo Ilcvdcn c l'Abbate Giovanni 
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Nucio, copiando il Tinclor. hanno messo didimi e tradurli invece «li 
perhibetur. Eppure il Burtiey, ad onla di non aver ignorato tulle que- 
sle circostanze, per solo amor patrio chiama il suo compalrioltu l'in- 
ventore dell'arie nuova, dicendo, come Inglese sarebbe un' ingrali- 
tudine di non Tarlo ( v. la sua Storia della musica voi. II, p. 45 1 ). Ma 
possibile che Dunsluble abbia il primo inventalo e diffuso la musica 
rinova, fondala e sparsa prima di lui da Guido, Franco. Marchetto, 
e Giovanni de Murs ? . . . Finalmente si creò nella Germania un ter/o 
Inglese col nome Diuislaph (pure del secolo XV) come inventore 
.Iella musica a più voci: siccome però né la succitata Biblioteca, nè 
Haivlons c Bornej fanno menzione alcuna di tale Dunstaph, così 
pare che non abbia né anche esislito. Il Forkel Iroiò persino unqnarlo 
Inglese di nome Phaslundus, dello anch'esso in un MS. inventore 
dell' armonio. 

Premessa questa digressione per dilucidare alcuni punti storici del- 
l' armonia, che indussero in errore varj rinomati autori, resta ancora 
a sapere l' epoca in cui la musica figurala coli' armonia nuova furono 
generalmente messe in pratica. Questa non può essere precisala esat- 
tamente; £ però certo che tale uso generale ha avuto luogo ne' tempi 
del prefato Gin. de Murs , come lo dimostra un decrelo emanato ad 
Avignonedal Pontefice Giovanni X\il nel i in cui esorta i chie- 
rici di disporrci! canto in modo da eccitare la devozione de' Fedeli , e 
parla in tale occasione d'una nuova scuola (sed nonmilìi novellila 
sc/toìrie discipiili,duni Icmpurìhus m/-nxiir<iniii> ìiH'ìuiln/il, noi'isnoth 
intendimi, fingere suoi fjuam antùjuas cantare inalimi ce. w. Duetti 
Sanctorum Exlravag. commuti. Uh. HI de vita et honest. Cloe- 
rìeor. tit. 1 J. Sembra quindi che Gio. de Murs, il quale visse 0 Pa- 
rigi, sia stato il Capo di lale nuova scuola, e che la prima propaga- 
zione della nuova specie di musica debbo aver preso il suo principio 
nella Fraocia. 

Se il secolo XV ricseiva in generale uno de' più importatili por la 
cultura europea, attesa t' invenzione dell'arie della stampa, era non 
meno utile per la musica. D'allora in poi non solo le teorie, ma nn- 

pre più e rapidamente, il che eccitò un maggior stimolo a comporre 
musica, ed aumentò ben presto il numero de' compositori, o diciamo 
piuttosto de 1 contrappuntisti. Imperciocché quantunque I' avvenire si 
mostrasse ndi'u'qielL» più vantaggioso per la musica, bisogna contes- 
tare che la maggior parte de' compositori del secolo XV, in vece di 
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creare un bel mito della mf India e dell' armonia, trascurarono nfTntlo 
la prima. occupandoFÌ solo culi' ultima in modo un po' crudele por 
V umanità. Gli nrtiCij canonici non ebbero mai fine. Le composizioni 
musicali erano in gran parie eniniroi calcolali per la lesta c non per 
il cuore ; in somma , componendo e cantando non si badava che al 
calcolo (i>. l'articolo Càwoke). 

Et la plus noble ehose ih la gàtenl souvent , 
Pour la vouloir oulrcr ci pousser trop avtmt. 

Molière. Tartuffe. Acl. T. 
Tale sentenza sì può applicarc'nl più ad uno de' Capi della scuola 
Raminga, Giovanni Ockenlicim, il patriarca degli artifizj canonici. 

Non bisogna però credere elio gli antichi negromanti nimicali, i 
ipiali non di rado erano la vera disperazione de' poveri canLinli, se 
la prendessero sempre così rigorosamente coi precetti dell'armonia; 
altrimenti molte delle loro composizioni sarebbero davvero d'un' arto 
da non potersi descrivere, lasciando anco da banda i peccati contro 
la melodia. Non bisogna nemmeno derivare tulli gli abusi fatti del- 
l'armonia nel secolo XV, e dopo, dal solo capriccio de' composi tori. 
Questi erano in generale cosi poveri di proprie invenzioni melodiche, 
che per lo più doveano scegliere per tema delle loro Messe, de' loro 
Salini, Mottetti e Madrigali , qualche favorita canzone popolare, ondo 
udatlarvi i loro nrtifizj armonici. Lo stesso losquin , chiamalo allora 
in lulla l'Europa Prinneps musicorum, ed il quale era il più melo- 
dico della scuola Raminga, prese siffatte melodie popolari per temi 
delle sue Messe, dando ad ognuna delle medesime il proprio nome, 
comi- per esempio, Fortuna, P himmr armi ec. Talvolta si scelsero 
|wr i temi ceni eserciti d'arte; di ipicsla sorta sono le Messe super 
vocis musicòles, la Mìssa Pralationum d' Ockenheira ee. Colui che 
credeva d'aver abbastanza talento d 1 intenzione per comporre una 
Messa senza una tale melodia favorita, le diede il tìtolo Site nomine, 
tome ne scrisse una simile il predetto losquin. Comuomie però sia 
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ARMONIA, s. f. Oltre il significato esposto nell'articolo preceden- 
te, s'intende pure sotto questa parola, un'unione di «rj strumenti 
da fiato; quindi dicesi : Peni d'armonia, cioè, coro poti BIODI per soli 
stranienti da fiato ; la Cosa rara ridotta per armonia ec. 

ARMONIA DELLE SFERE. V. «teste* delle ife.e. 

ARMONIA DIRETTA. È quella in cui il Basso é fondamentale, 
c dote le Parti di sopra conservano l'ordine diretto fra loro, e clic 
esse hanno col Bosso. 

ARMONIA DIVISA. V. ibuosia «betta. 

ARMONIA FIGURATA, é quella che fa passare più Note sotto 
un medesimo Accordo. 

ARMONIA PER APPROSSIMAZIONE, PER ESTENSIONE, 
dico lo stesso clic Armonia stretta, divisa. 

ARMONIA PRIMA. Alcuni autori danno questo nome all' accordo 
perfetto, chiamando poi il primo suo Rivolto Armonia icconda, ed 
il lerao suo Rivolto Armonia terza. 

ARMONIA PROGRESSIVA, f. Peoceessiohb. 

ARMONIA ROVESCIATA. È quella in cui il suono fondamentale 
è in qualcheduna delle Parli di sopra , o qualche suono dell' Accordo- 
fi trasportalo al Basso, o sotto di esso. 

ARMONIA SIMULTANEA, è la percussione d'un accordo. 

ARMONIA STRETTA. ARMONIA DIVISA. La prima ha i snoni 
dell'accordo approssimati, e la seconda li presenta differentemente 
( Fig. a 4). 

ARMONIA SUCCESSIVA. Successione di più accorili. 

ARMONICA, s. f. , era presso gli antichi Greci la scienza degl'In- 
tervalli , e significa lo stesso che erosici {v. tale articolo ). 

S' intende pure sotto questa parola uno strumento musicale, chia- 
mato così, perchè i suoni che se ne cavano hanno qualche cosa dì cele- 
ste, e tengono della natura de' suoni armonici. 

Vi sono varie maniere di fnhhricare tale strumento. La meno ricer- 
cala si i quella di stabilire due Ottave di bicchieri di varia grande™ 
sopra una picciola tavola, disposta a riceverli, e che s'accordano 
mettendo più o meno acqua in ognuno de' medesimi. Si suona colle 
dita bagnate, passando leggermente sulla circonferenza dell'orlo. 

L'Armonica inventata dall'americano Franklin verso il ha 
la figura d'una picciola cassetta quadrilunga, composta di un cilindro, 
sul quale .-■' adattano campane o vasj di cristallo della forma d' una 
sottocoppa, giunti fra di sè uno nell'altro, e accordati secondo la 
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Scala dì a tonico -croma! Ica. Sigillo strumento ha ordinariamente una 
estensione dot do del Basso, secondo spazio, al fa sopracuto. Si sona 
la melodia colla mano destra , ed il basso colla mano sinistra, fa- 
cendo girare mercè una pedana il cono delle campane intorno al 
atro asse , e toccando dolcemente l'orlo delle campane colle dita 
Lagnate. 

Il sìg. Renaitdin di Parigi ha dato <p a Ich e per fezionamenlo a que- 
sto strumento. 

II Pfeifer, fabbricatore di strumenti in Angusta, ha inventalo una 
specie d'Armonica, da lui chiamala Iungfer-Ilarnionica (armonica 
verginale) la quale imita la voce umana. 

Abbencheil Franklinsia credutoli vero inventore dì tale strumento, 
non bisogna però considerare la cosa in modo, ch'egli sia stato il 
|>rimo, il quale colle dita bagnate abbia prodotto i suoni nel cristallo; 
ciò era noto molto tempo prima di lui. 

Neil' opera intitolata: Mathematiche undphilosophische Erquicft- 
Etunden (Ricreazioni matematiche e filosofiche) del sig. Giorgie-Fi- 
lippo Harsdorfcr, stampala aNorhnberga nel 1677, parte II, pag. 1^7, 
trovasi quanto segue: 

» Modo di fare una musica allegra. 

Prendete otto bicchieri uguali , mettete nell'uno un cucchiaio di 
vino, nel secondo due cucchiaj, nel terzo tre, e via discorrendo. 
Fate inumidircaotto persone ledila , e scorrerle sull'orlo de' bicchieri, 
ed avrete una musica allegra. Potete anche con minor-numero di bic- 
chieri disporre la cosa in Terse, Quinte ed Ottave, e aumentare o 
diminuire il vino a norma della grandezza de' bicchieri n. 

Affermasi anche che l' irlandese Puckridgc, e il sig. Dolorai, mem- 
bro della Società di Londra, diedero la prima idea all'Armonica. Ap- 
partiene però l'onore a Franklin d'aver innalzato tale giuoco ad 
uno strumento , il cui suono riesce grato , quando e ben maneggiato; 
diversamente fa disgusto all'orecchio. 

Considerano alcuni il suono dell'Armonica come nocivo alla salu- 
te, altri negauoa dirittura tale asserzione; il tatto sta ebeti maneggio 
di questo strumento richiede alcune precauzioni, j ) Le persone che 
soffrono affezioni nervose non devono sonare l'Armonica, a ) Anche 
l' uomo sano non devo sonarla troppo , mentre il suo suono estrema- 
mente dolce ispira melanconia. 3 ) Per Io stesso motivo non deve so- 
narla quello che è d' umor melanconico, ovvero scelga melodie alle- 
gre. 4) Sonandola, s'adoperi dell'acqua tepido per umettamele cam- 
pane, allrimculc la cute s'ammollisce troppo. 
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ARMONICA A CEMBALO. A motivo dell' inflitemsa sul sistema 
nervoso dì cLi sona il già dello strambato, sì cercò dì unirlo con una 
tastiera, onde questa col mezzo di una leva producesse i suoni de' tubi. 
Il Riillig u Vienna ne fu il primo inventore. Il professore Ui musica 
Klein a l'reshiir^u, imenlò egli pure un'Armonica a tasti. 

ARMONICA DA CORDE. Strumento da tasto inventalo dal valente 
fabbrica lo re d'Organi, Giovanni Stein, organista a Augusla, nel 1788. 
Consiate in un eccellente Pianoforte doppiamente accordalo, unito a 
imo specie di Spinetta, clie si può sonare sola, ed. nuche in unione col 
Pianoforte. L'elìcilo di tale unione non può descriversi , particolar- 
mente nel cos'i dello morendo, quando l'estinzione del suono de! Pia- 
noforte passa a quello della Spinella, e muore quivi mediante una 
leggiera pressione. 

ARMONICA DOPPIA. Tale strumento, invelila to dall'Abate Maz- 
zocchi e composto da una cassa di due piedi di lunghezza, la cui al- 
tezza sta in proporzione de' campanelli di vetro o di metallo, che vi 
si contengono. Si cava il suono dai campanelli cui mezzo d' un arco 
di Violino, il cui crine è intinto di pece, o di trementina, o di cera, 
odi sapone. 

ARMONICA METEOROLOGICA, o sia Arpa gigantesca. Specie 
d'Arpa d'Eolo, inventala dall'AbbaleD. Giulio Cesare Gattoni a Como 
ne! 1785. Egli fecealtaccare 1 5 lìti di varie grossezze ad una torre ele- 
vata braccia 52, disiarne i5o passi circa dalla sua abitazione, per for- 
marne una specie d' Arpa gigantesca , che andava sin al Icrzo piano 
della sua casa in tàccia della della torre, e la quale era accordala in 
modo da potervi eseguire qualche sonatina, il che riuscì a meravi- 
glia. L'influenza però delle viei^itudim atmosferiche, cil allre cir- 
costanze, resero vano sili Litio tentatilo: quindi 1' adoperava solo al- 
l' uopo delle meteorologi che osservazioni, oude predire cogli armo- 
niosi suoi suoni i varj cambiamenti dell' atmosfera. 

ARMONICO, adj. Vi sono i suoni armonici su i Violini, Violon- 
celli, sull'Arpa ec. t>. suoni iMOHia). 

Vi sono i tremori armonici, di cui scrisse il Bari oli. 

In alcuni strumenti trovansi pure delle corde armoniche al di sotto 
del cavalletto. Le corde di budello sui varj strumenti musicali portano 
anch' esse il nome di armoniche. 

Dicesi anche armonica uno delle divisiouide'rnpporti degl'Intervalli. 

ARMONICO, adj. preso aostani- Nome del suono concomilante 
od accessorio , il quale accompagna un suono lo oda meo tale . corno 
p. e. il suono della Quinta e Terza ec. V. suono. 



DigitizGd &/ Google 



ARP 65 
Gli antichi Greci chiamavano coti i fautori della scuola d' Arislosse- 
no, la quale giudicava tulio nella musica secondo. 1' orecchio, a dif- 
ferenza delia Sella de' cos'ideili Cartonici, che prendeva la in a lumai leu 
dottrina de'suoni per norma dui giudizio nella musica. 

ÀRMOKICON, s. m. Non è altro clie un 1 Armouica perfezio- 
nalo dal direttore di musica Guglielmo Cristiano Mùllcr a Brama, 
unendovi tre registri di Flauto, e uno d' Oboe, all' uopo di rinforzare 

ARMONICORDO,«. in. Strumento inventa loda! Kaufraann a Dres- 
da, che ha la figura d' un Pianoforte a coda in posizione dritta , e 
un suono simile a quello dell' Armonica. 

ARMONISTA, s. di a geu. Maestro di musica dotto Dell' armonia.' 
A RMONOMETRO , i. m. Strumento che misura i rapporti de 3 suo- 
ni. Se il nostro occhio e il nostro orecchio potessero osservare con- 
temporaneamente tutte le oscillazioni d' una corda, avremmo in noi 
un naturale ed esalto Annona metro; ma siccome i nostri sensi non sona 
6ni abbastanza per sifliiito osservazioni, perciò vi si supplisce col Mo- 
nocordo ( 9. questo Articolo ). 

ARPA, s. f. Noto strumento da pizzico , a noi pervenuto dalla più 
remola antichità, ed il quale ha un'estensione dal ilo del Basso sotto 
le righe at la sopracuto^ 

La vera esistenza dell' Arpa nella ritmica moderna incomincia dal 
momento, in cui essa ha avuta una Pedaliera, inventata nel r jao da 
Pi. Hochbrncker a Donauiverlh. Il suo meccanismo olire i mezzi a per- 
correre lutti i luoni del sistema, e la rende atta a (ormare delle mo- 
dulazioni: ciò era impossibile per V addietro, essendo l' Arpa limitala 
al solo tuono in cui era accordata. 

I soavi suoni dell'Arpa perfezionala, i suoi arpeggi ricchi d'armo- 
nia, riposando sulle vibrazioni delle corde gravi, renderebbero codesto 
strumento superiore al Pianoforte, se i suoi mezzi d'esecuzione fos- 
sero meno limitali. 1 cangiamenti dì tuono, i tratti enarmonici che 
occorrono sovente, fanno nascere delle difficoltà, che dalle persone 
più esperle nel maneggiarla si superano soltanto con molta pena. 

Le parli principali dell' Arpa sono il corpo, la mensola (console),' 
il meccanismo, Ut colonna, e il mastello. 

II corpo dell'Arpa è concavo, e comprende ridosso delio slru mento 
C la tavola armonica. 

La inainola rinchiude il meccanismo dell' Arpa. Su di essa tro- 
musì aiicbe i bischeri, i bottoni di rame clic servono d'appoggio 
iOL. r. ri 
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alle curde, ed i zoccoli, durili ultimi sono una specie Ji zappa il' ot- 
tone che Ita la l'orma d'un becco di canna, e sono fermati a vite in 
una picciola verga di ferro cagliente c attaccata al meccanismo rin- 
chiuso nella mensola. Quasi sotto i zoccoli trovnnsi intugli di rame, 
detti capotasti, i quali servono a ricevere le corde. Allorquando il 
piede è appoggiato sulla pedaliera, questa attira il zoccolo, facendo rien- 
trare la verga nella mensola; con tal mezzo la corda, trovandosi stretta 

tiva all'aumentazione d'un Si-mi tuono. 

La colonna è vuota, e passaggio a sette barre di ferro, le quali 
corrispondono in alto al meccanismo della mensola, c vanno al mo- 
vimento delle pedaliere che trovami sotto il mastello, il quale serve 
di base alto strumento. 

Vi sono quattro pedali alla dritta per il piedi- drillo, e tre alla sini- 
stra per il piede sinistro. Alcune Arpe hanno anche un quarto pedale 
per il piede sinistro. . ' . 

Varj miglioramenti nell'Arpa furono fatti dai sigg. Ruclle e Cou- 
sineau, Krumpholz, Thorj f), Mcrimw, Willij, rigati, P. Erard, 
Edward Dodd, James Delevan, e Cai-Io Riilile. 1 due primi hanno 
inventalo le pedaliere per il piano, forte, e il fortissimo. Un certo Light 
n Londra intentò in questi ultimi anni un' Arpa, nella quale si produ- 
cono i Semituoni, non già colla pedaliera, ma con un movimento delle 
dita, chiamandola per tale ragione Dihd Harp (di cui la panila dital 
non è né inglese nè Ialina.) Lo strumento è molto minore dilla solita 
Arpa , ma la supera riguardo all' intensità del suono. Ormai inno in- 
trodotte in quella capitale (e così dette Arpe con doppio movimento t 
d'invenzione del Sig. Erari! , le quali dislinguonsi in ciò, che si può a 
piacere' colla medesima pedaliera far crescere e diminuire il tuono di 
una mezza voce, c modulare così in tutti i tuoni possibili. Un' Arpa 
tale costa no - 1G0 ghinee. 

Il Sig: Dizi de' Paesi Bassi ha arricchito ultimamente l' Arpa di un 
altro doppio movimento, mediante il quale ogni corda può essere ac- 
cresciuta successivamente di due Sdmituoni ; oppure , essendo accor- 
ci Inventore della cosi della Arpa d' Armonia, i giunto a rinfuriarne di 
mollo il suono: ami eplì lento di umilili;" ivi una telatura , la quale pro- 
duca l'affetto d'un Pianoforte iu unn colf Arpa , o può «vere fio 7 pinti 
ti' altrui , sopra 3 piedi e 9 pollici di largherà , e ao pollici di profon- 
dili. Tutte li coide aggiunte sono d' a temo 0 d' ollonc. 
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data d'un Semituono più alta, si può accrescerla c diminuirla d'un 
altro Scmiluono. 

Ai zoccoli hanno poi sostìtnito le rotelle, le quali mantengono ii 
registro delle corde al livello, e producono altresì un miglior suono. 
ARPA A CEMBALO, F. cuyicitemo. 

ARPA ARMONICO-FORTE, inventata dal Sìg. Ke^cr de l'hlo 
circa il 1809, nella quale trovausi aggiunte alla solita Arpa 34 corde 
d'ottone, accordate a due a due, che formano una specie di contrab- 
basso di 17 Semituoni, e le quali si sonano col piede mediante 17 
tasti, che corrispondono ad altrettanti martelli, che toccano le corde. 
Onesto strumento somiglia quindi ad un Pianoforte colla pedaliera. 

ARPA CELTICA, V. mm imjudese. 

ARPA CROMATICA. Un dottor dì medicina nella Sassonia, di 
nome Pfrangcr, inventò tale Arpa sul principio di questo secolo. 
La sua estensione è di cinque Ottave; le corde della Scala diatonica 
sono di color bianco, e quelle della Scala-cromatica dì colore rossic- 
cio. S'intende che per sonare questo strumento, »i si richiede un me- 
todo particolare. 

ARPA DI DAVIDE, V. decimi». 

ARPA DOPPIA. Strumento composto di due Arpe unite, inusp nel 
secolo XVH (v. Diction. des arls et métiers pag. CI- 
ARPA D' EOLO , ovvero ANEMOCORDO. Strumento da corda , 
il quale risona mediante una corrente d'aria che vi passa sopra. 

Già nell'antichità si fece l'esperienza che gli strumenti da corda 
esposti a una corrente d' aria , arrivavano a sonare da loro stessi. Cosi 
per esempio i Talmudisti pretendono, che l'Arpa o sia Einor di Da- 
vide, toccala a mezza notte dal vento settentrionale, sonò da sé stes- 
sa. L'inventore di uno strumento speciale, in cui l'aria produce lo 
stesso effetto, è ii P. Kircher, il quale nella sua Phorwrgia ne parla. 
La costruzione essenziale del medesimo consìste in dò, che s'accor- 
dano in distanza sei od otto corde di budello, accordate all'unisono, 
sopra un fondo di risonanza di tre a quattro piedi di lunghezza, e di 
sei ad otto dita di larghezza. S'espone lo strumento ad una finestra 
mezzo aperta, e per produrre un miglior effetto, s'apre la porta della 
stanza, ovvero una finestra. Tostochè s'innalza vento, le corde inco- 
minciano prima a far sentire l'unisono, ma col crescere della forza 
del vento, vi si sviluppa un' aggradevole mistione di lutti i suoni della 
Scala diatonica, ascendenti e discendenti, e si sentono ancora Accordi 
armonici, e un crescendo c tIecrL-iccnilo inimitabili. 
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Se le corde in tale alluminilo non sono accordale all'unisono, nasco- 
no dissonanze assai disgustose. 

L'estensione de' suoni prodotti nell'Arpa d'Eolo comprende, secon- 
do le osservazioni l'atte dal barone di Dulbcrg, sei piene Oliat e. 

Un simile strumento in grande fece fabbricare l' Abbate Galloni a 

ARPA GIGANTESCA. V. ìhmokica htteobolooica. 

ARPA IRLANDESE. Varj autori sonn del pure re, che gli Europei 
non debbano già l'Arpa nè a'Fi ipj, uè agli ligizj, ma la credono in- 
digena dei paesi settentrionali. 

Marziano Cappella (rovo questo strumento presso le Orde setton- 

gli idtri strumenti, il cui suono grave ed aspro era alto a scudiere la 
timidezza delle donne. Sembra che i Sassoni , di razza germanica e teu- 
tonica , abbiano introdotto questo strumento in Inghilterra, ove di- 
Tcnne nazionale ; od è probabile ebe gl'Irlandesi l'abbiano ricevuto 
nel secolo IV e V da quelli stessi Sassoni, e da altri pirati, venuti dalle 
rive del Baltico, che in allora devastavano le coste della Brettagna, e 
co' quali erano in ini ima relazione. 

Dietro alcune coiigliieltnre assai verosimili il crowh, o croìth, Arpa 
celtica di melodia assai aggradevole, era sulle prime in uso tanlo in 
Inghilterra quanto nell'Irlanda; ina di>po l'invasione de* Danesi fu 
rimpiazzalo dall'Arpa teutonica. La prima, o il croitk, era un' Arpa 
piceiola con 2^ corde, usata parli co lami ente dai sacerdoti e dalle don- 
ne per accompagnare gli inni c le canzoni. L'Arpa teutonica era molto 
più grande, uvea corde doppie ed un suono aspro e strillante. 

I gravi danni cagionali dall'irruzione danese, furono riparati da 
O'Bricn Boiromh, morto nel ioi%. tigli ristabilì i collegi de' Bardi, ed 
aprì nuove accademie e biblioteche, avendo una cura speciale della 
musica. Si pretende che l'Arpa deposta nel collegio della Trinità a 
Dublino sia appartenuta al medesimo. Dopo d'essere passala per un 
gran numero di mani, venne in quella del [tight honourablc Wil- 
liam Conjngham, il quale nel 1783 la depose generosamente nel Mu- 
seo di tale collegio (v. l'articolo baroi). La forma n'é aggradevole, e 
il lirvoro squisito. Una descrizione se ne trova ne' Collectaneadc rebus 
hìbermh. 

L'Arpa irlandese rimasta nel medesimo slato per vnrj secoli, ebbe 
nel secolo XV considerevoli miglioramenti dal gesuita Nugent, il quale 
dimorò per qualche tempo in Irlanda. 
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E notabile che lo stemma irlandese istituito da Enrico Vili, al- 
lorché Tenne proclamalo Re d'Irlanda, sin un'Arpa. 

ARPA TEBANA. L'inglese Inmes Bruce scoprì in una caverna, 
dietro te rovine della citta di Tebe iti Egitto, una pittura a Tresco, 
rappresentante un sonatore dell'Arpa di Davide., lavorata elegante- 
mente. Siccome questa pittura è prò Inibii in ente più antica ancora di 
tutte le notizie a noi pervenute dello sialo delle belle arti in Egitto, 
cosi credesi di poter conchiuderne, die le arti sieno state esercitate in 
quel paese con assai maggiore perlézione nell'antichità più remota, 
che non nell'epoca da cui comunemente se ne ripete l' invenzione. 
. A RI* A TEUTONICA. V. mi* mr.^nEjE. 

A RI' A NETTA, s. f. Antica specie d'Arpa, che ba la forma d'un 
Cembalo a coda dritto, con due llle di corde di Icrro, separale da 
doppio fondu di risonanti». 

ARPliGGIO, s. in. Vocabolo usalo negli strumenti d'arco e da 
lasto, su cui gli Accordi si sonano successivamente, e non simulta- 
neamente ( v. Fig. 1 ). 

ARPICORDO, s. ni. Specie di Cemhalo fuor d'uso, do cui, me- 
diante le zappettine d'ottone applicale alle corde, s'ottiene un suono 
simile all'Arpa. 

ARPINELLA, s. f. Questo strumento di nuova invenzione ha la 
forma d'una Lira d'Apollo, e corde d'ambo i lati. Si sona come l'Ar- 
pa, ed è accordato come questa , cioè in el'if'n. Dalla parte del Basso 
ha una estensione dal do del Basso sotto le righe al In diri violino se- 
condo spazio; e dalla parte del Soprano, dal do sotto le righe al sol 
sopracuto. L'Arpinella ba due manuali in vece delle pedaliere. La sua 
altezza è circa a/"[a piedi renani, e In larghezza i/ia piedi. L'uso di 
questo strumento è proprio piuttosto per la musica di camera , e par- 
ticolarmente per V accompagnamento del canto. 

ARPISTA, s. di a g. Artista musicale che sona l'Arpa. 

ARPONE, s. m. Tale strumento, ioventalo dal palermitano Mi- 
chele Barbici , si assomiglia ad un Pianoforte verticale, munito di corde 
di budello, che si sonano pizzicandole colle dita. Tenero e dolce è 
il suo suono, e riesce particolarmente neV? Adagio. L'Autore mori 
nel 1790, e rimase il suo allievo, il Sig. Baisi, il quale ha superalo 
il maestro (Berlini, Diz. Suppl.). 

ABSIS, in levare, ovvero la parte non accentuata della Battuta. 

Per arsiti indica in ispecie un canto, o contrappunto in cui le 
Kotc discendono dall' acuto al graie. 
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ARTE, s. f. La moderna Filosofia la definisce: abilitò d'an Essere 
ragionevole di agire in modo conforme allo scopo prefisso dietro re- 
gole libere. Con ciò si distingue parte dalia scienza, merce la quale 
un Essere ragionevole riconosce solo qualche cosa i parte dalla natu- 
ra , che agisce in modo conforme dietro leggi necessarie. L'arte è in- 
. dipendente da ambedue, e le suppone come condizioni della sua pos- 
sibilità. 

L'arte e la scienza si riferiscono a ciò che 1' uomo i capace come 
Essere ragionevole, e suppongono una ccrla facoltà del medesimo. 
Ma la prima si riferisce a ciò che l' uomo può come Essere ragione' 
volo pratico, e la seconda a qnello che sa, ovvero a quello che è ca- 
pace mercè la sna facoltà teoretica. Vi sono però delle rose che si pos- 
sono fare toslochè si sanno, c per contrario si fanno delle cose sensi 
saperle, come per esempio il vedere, il sentire. E vi sono ancora certe 
cose che non si possono fare anche sapendole, e molto meno ancora 
non sapendole L'arte suppone dunque una certa cognizione e scienza 
di ciò, a cui si riferisce, e per cui viene praticata, p. e. la poesia , 
In cognizione della lingua; la musicarla cognizione dell'armonia. E 
siccome le regole d'ogni arte possono essere anch'esse applicate al- 
l'ocello d'una scienza, d'onde risulta la teorica ogni singola arte, 
segiieda dòcile Torte e !a scienza sono inlimamente fra di loro unire. 

Nell'ampio senso della parola chiamasi pure arte il convertire o la- 
vorare un materiale ad uno scopo determinalo. Siffatto scopo hVutik } 
O il piacere; nel primo caso dicesi mestiere, e nel secondo arte. 

S\ dividono le arti in arti belle, e ari! oti«radevoli. L'aggraderole 
■ dell'arie consiste nella sua relazione a'piaceri sensuali, prodotti non 
già dalla forma, ma dal materiale, e dal diletto risentitone. Le arti 
belle producono un piacere disinteressalo, mediante la contempla- 
zione della firma dell'oggetto. 

Propriamente dello, l'arte slessa non è bella, ma la sna produzio- 
ne. Il predicalo della bellezza viene però trasferito all'arie in qnanlo 
che sh l'arie del hello: siccome però l'arie produce non solo il hello 
ma in generale tulli gli oggetti cslelici,eper conseguente anche il subli- 
me, così, conviene dire eh e nè l'epiteto bella nè l'cpilelo aggrailevole 
siano qui bene adattati, e si farebbe meglio di dire semplice meni e arte. 

Un'altra divisione che si fa delle arti, è quella di arti meccaniche e 
mesticri,\c qnali richiedono piultoslo delle forze fisiche, e arti liberali 
che abbisognano particolarmente di forze intellettuali. Giù i Greci anti- 
chi annoveravano fra le ani liberali la poesia, la musica, il disegno, 
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la geometria, la filosofìa, in lomma tulle le arti dulie Muse. E siccome 
I;i nazione greca era divisa in due classi d'uomini , cioè in uomini li- 
beri, e schiavi , per conseguenza al solo Greco libero era concesso di 
impararle e (l'esercitarle. 

ARTI BELLE. V. l'articolo precedente. 

ARTICOLARE, r. a. Questa parola dinota nella musica una ma- 
niera d' esecuzione nitida e distinta, la quale non lascia perdere una 
sillaba delle parole, riè una Nota della musica. 

Se la pronunzia consiste nel dare a ciascuna sillaba cad ogni lettera, 
aia vocale o consonante, i! suono clic deve avere dietro il huon uso 
della lingua in cui si canta, l' articolazione fa sentire ciò che distingue 
ri ri nei pai mente le sillabe fra loro stesse, cioè, le consonanti, col grado ' 

ai canto. Sotto a quest'ultimo rapporto la pronunzia sarà la medesima 
in ima stanza, in una sala , c sul gran teatro; ma l'articolazione varia, 
c deve aumentare dì (orza in proporzione dell'estensione del locale, 
degli strumenti, e degli uditori. 

ARTISTA, s. di a g. Questa parola è nella musica quasi sinonimo 
di Professore, e s'estende quindi ordinariamente tanto all'esecutore 
che al compositore. 

L' artista musicale che studia di perfezionare l' arte sua , non dee 
renderla solo oggetto d'una pratica meccanica, ma anche Oggetto della 
riflessione e dello studio scientifico. Egli non cerchi solo d'eccitare 
colla musica piaceri transitori, ma l'eserciti eziandio coi)' intenzione 
d' annobilita™ l'uomo. Tanto il virtuoso che il compositore, pervenuti 
ad un notabile grado di perfezione, possono e debbono essere Cinti- 
Iropi; imperciocché l'arie medesima loro esibisce già una ricca sor- 
gente di giojae di serenità d'animo, che ci spronano alla contentezza 
cogli altri, alla fiducia e alla benevolenza. 

Gli antichi artisti di musica erano podi, filosofi e oratori di primo 
ordine. Boezio nou chiama già artista quello che pratica soltanto la mu- 
sica col servile ministero delle dita e della voce, ma clic possiede tuia 
scienza dal ragionamento c dalla speculazione. Sembra però che per 
innalzarsi alle grandi espressioni della musica oratoria e imitativa, bi- 
sogni anche aver fatte nu particolare studio delle passioni umane e 
del linguaggio della natura, 

ASCAEUIM. Nome d'uno strumento de'Libj, munito di cannon- 
cini di penne, che, mentre si girava lu strumento, producevano i suoni 
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ASCENDERE, t. a. Far succedere i suoni dal basso all'aliti, cioè 
dal grave all' acuto : lo che presentasi al ooslro occhio colla maniera, 
dì notare. 

ASOR. Strumento musicale oblongi degli antichi Ebrei. Si crede 
die avesse dieci corde, le quali si pizzicavano con una penna. 

ASOSTA. Specie di Tromba degli Ehrei antichi. 

ASPIRARE, v. n. Difetto del cantante, che consìste nel mettere 
FA avanti le vocali, e talvolta persino innanzi alle consonanti. Altro 
difetto è quel coutinuo scoppio di voce nelle ultime vocali : ven-det- 
taaa,a-mo-reeej-ani-pooo;\a eh e di venta veramente nauseoso, quando 
va prolungandosi siili'», e insopportabile, se in tate guisa viene ese- 
guilo contemporaneamente da più voci , come ciò accade talvolta. 

ASPIRAZIONE, i. t:,^. l'articolo precedente). Questa parola 
prendesi anche in senso buono , quando con una specie dì sospiro ap- 
pena marcate-, il cantante sa ornare con essa il suo canto, come venne, 
notato di sopra parlando delle Appoggiature aspirate; oppure quando 
con tal mezzo un cantante, senza che altri se n'accorga , sa preudere 
furo, e quindi prolungare insensibilmente, e con piacere e meravìglia 
dell'uditore la tenuta e la progressione della voce, il primo genere 
usasi di frequente anche nel sonare moderno, come sì osserva altresì 

ASSA VOCE, (abbrev.) colia voce sola, senza strumento. 
ASSAI, adv., è un aggiunto al Largo, all' Allegro e al Pretto , 

A TEMPO, in misura. Allorché dopo un tratto di canto, la cui 
espressione ha lutto sospendere ogni andamento regolare e uniforme, 
si riviene alla misura, tale termine posto al dato sito , iodica l'istante 
in cui i cantanti c l'orchestra devono di nuovo sottomettersi alle sue 

L'a tempo è opposto alla parola ad libitum, a piacere. 

ATHEHA. Specie di Flauto degli antichi Greci. Credesi che Nico- 
felc se ne sia serrilo il primo negli Inni a Minerva. V'era auche una 
specie di Tromba, chiamata Alligna. 

ATHLOTHETE. V. «obotbei*. 

A TRE. Composizione musicale, in cui tre voci sono unite armo- 
nicamente in modo che ognuna di esse ha una melodia differente dal- 
l'altra. 

ATTACCA. Questa parola, allorquando precede a un pezzo di 
musica, dinota che lai peno sugne immediatamente il precedenti!, 
■olitala menoma pausa. 
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ATTACCARE, v. a. Azione del cantante o sonatore, it quale in- 
comincia un pozzo di musica , o lo continua dono un silenzio. Si 
prende anche qdesta parola nel senso d' inluonare , emettere la voce, 
e per il pronlo ingresso di i|Ualuni|tie l'arie nell'esecuzione d'un pezzo 
vocale o slronicntale. Si attacca il suouo, si attacca la corda con gra- 
zia, franchezza, forza, nitidezza, senza giungervi con alcun suono 
tr;ist:irinlu. 

ATTACCO, s. m. Il P- Martini lo definisce per una specie di sog- 
getto l)reve,il quale non è legato a tnttc le leggi della Fuga, ma è li- 
bero in modo tale, che alle Patti rispondenti vicn permesso .ti attac- 
care la risposta in qualunque corda si presenti , c loro sia comoda. 

Quindi annovera anche degli Attacchi finii, quando si ripiglia il 
sogcello o una Terza sopra della Nola fondamentale , o ona Terza 

Attacco vicn par detto da alcuni In seconda delle due particelle, 
in cui è diviso il soggetto principale della Fuga, servendo essa per at- 
taccare, o sia per far passaggio con una buona cantilena dal tuono 
del soggetto al tuono della risposta. Si può formare però il soggetto 
d'una sola particella, vale a dire, senza l'Attacco. - 

ATTO, s. m. Parte in cui è diviso un componimento drammatico. 
Le quali divisioni ivi delihono cadere , dove apparisca giusta cagiono 
elle i personaggi si conducano in altra parte a dare opera a 1 loro di- 
segni^ si possa quindi supporre che durante!' intermedio sia per con- 
tinuare l' azione. 

Alcuni voglioooche gli Atti siano nati pel riposo degli allori. Qui non 
si parla, che della divisione dell'Opera , Ballo e dall'Oratorio. L'uso 
ne modiCcò il numero a piacere. Varj autori credono che i Greci non 
avessero simili partizioni. Certi paramenti però, benché irregolari, 
o sia le interruzioni della declamazione co' canti lirici del Coro, pos- 
sono aver dato la prima origine degli Atti, usati poi da' Latini. Que- 
sto uso fu imitato dalle altre nazioni; e ne' tempi passali si tenne per 
regola impreteribile, che gli Alti d'un' Opera dovessero essere cinque. 
II Zeno ed ilMclaslaaio li ridussero nei loro drammi a tre, indi se- 
condo l'opinione del Zanotti fecesi accorgimento, che la favola può 
essere egualmente verisimile e ripiena d' affetti anche in due, e persino 
in un Atto solo. Quindi ora si allunga o si accorcia il numero dagli 
Atti a piacere. Così i Balli, ora ne coniano 3 , 4, 5, e comunemente i 
Balli grandi 6. A seconda di questa divisione dicesi l'Atto primo di 
tale Opera, l'Atto quarto di tal Ballo. Non di rado succede, che sì 
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rappresenta ano solo Jei due Alli d' un' Opera , o si omelie tal Allo 
nel Ballo, e bene spesso veggonsi o'giorni noslri, sulle scene italiche, 
nella medesima seta rappresentarsi, con gravissimo sconcio, per il pri- 
mo il secondo Allo dell' Opera, composta dal maestro X, e per se- 
condo il primodel maestro Y, epersiuo trasportare un'Aria del primo 
Alto nel secondo, e cosi viceversa. 

ATTORE, s. m. Cantante che fa nnn parte in un' Opera. 

Non basta all'Attore d'essere eccellente cantante , se non e nello 
stesso tempo bravo pantomimo; giacché t'Opera è una riunionedi vario 
arti, i mezzi diversi delle quali devono concorrere allo slesso scopo. 
Oltre a ci& l'Attore non deve solo far sentire quello che dice, ma anche 
ciò che lascia dire alla musica. L'orchestra non rende un sentimento 
che non debba sortire dalla sua anima: i suol passi, i suoi sguardi, i 
suoi gestì, latto deve essere sempre d'accordo colla musica, senza 
però ch'egli sembri pensarvi' egli deve interessare sempre, persino 
nello stare in silenzio; e sebbene occupato da una parte difficile, non 
deve mui abbandonare per un istauleil personaggio, dando a divedere 
ch'egli si occupi dell'arte del canto, altrimenti non sarà che un Can- 
tante, c non mai un Attore. 

Del resto il Pantomimo nel Hallo in azione, non avendo per lin- 
guaggio che i moti del corpo e del volto, è obbligato di dar più d'es- 
pressione a' suoi sguardi, e più d'energia a'suoi gesti, per rendere 
sensìbili le sue intenzioni, c far conoscere lutti i suoi affetti. L'Attore 
comico o tragico , il quale esprime in bei versi , o in prosa ben diapo* 
sta il sentimento del personaggio che rappresenta, dee lasciar dominare 
la lingua de] poeta, ed astenersi da gesti troppo moltiplicali ed ecce- 
denti. L'Attore lirico appoggialo al canto, il quale ha uu linguaggio 
piò attrattivo ancora della declamatione, e all'orchestra, che dà l'a- 
nima alla rappresenlazione, È meno di tulli subordinato all'osservanza 
della rigorosa verità nella sua azione; mentre non di rado deve se- 
guire il carattere della musica, e far concorrere il gesto colla musica 
«tessa. 

La diverse qualità, la di cui unione e necessaria a costituire un 
buon Attore sul tealro lirico, souo: investirsi bene del carattere della 
parte; farne risaltare tutte le gradazioni, e conservarne l' unità; fra- 
seggiare il Recitativo; collocare debitamente i varj accenti; dare alle 
differenti a/.ioni d'anima la modulazione dell'organo a loro propria; 
conservare ne' silenzj quell'impressione di calore e d'interesse, la 
quale lega nel dialogo ciò che precede a quello che segue; colloearo 



Digitizcd 0/ Google 



A VI 7 5 

e variar bene i gesti, senta sforna e senza prodigalità; mellorc un' ar- 
monia io tulli i moti del corpo, del volto, e della voce; aggiungere fi- 
nalmente a tutto ciò la sicurezza dell'iutuonazione, il sentimento im- 
perturbabile della misura, ed un latto fino delle più dilìcate minutez- 
ze, di cui il canto è suscettivo: ecco i requisiti di un cantante attore, 
ou d'attignere alla perfezione. 

ATTRICE, s. f. y, il precedente articolo. 

AUBADE (frane). Musica che si eseguisce sotto le finestre di qual- 
cuno, all'alba del dì. 

ADLEMATA. Suonate di Flauto e Piffero. 
AULETE. Suonatore di Tibia, o Flauto. 
AULETICA. Arte di sonare i Flauti ce. 

AULOS. Home greco che sì traduce ordinariamente con Flauto. 

AUMENTAZIONE, s.f. Ingrandimento del valore d'una Nota. Al- 
lorché s'eseguisce una melodia (per lo più il Tema di una Fuga) nel 
valore aumentato, come per esempio se si ripete il passo della Figura 
a5 a), come presso È), e ciò nel medesimo Tempo, vi si dà il nome 
di Aumentatone. 

AURA, s. f. Nome particolare, e più rispettabile, che alcuni danno 
al così detto Spassapcnsierì {v. questo articolo). 

Nel decorw decennio si ha perfezionalo anche questo strumento, e 
ai sono uniti in un solo, 6 a io, e anche più Spass apensi eri. La gaz- 
zetta musicale di Lipsia del idi6. N.? 3o, contiene un'ampia descri- 
zione dell'Aura, con varj pezzi di musica da eseguirsi sopra tale stru- 

AUTENTICO, adj. V. modo, kjcwi ecclesiastici. 

AUTOMATO, e. m. Opera d'arte meccanica, che per un dato tem- 
po si muove da se stesso, mediante la forza di pesi e di suste. Quindi 
si dà pure tale nome a figure che rappresentano un uomo, il quale sem- 
bra sonare alcuni pezzi musicali, o li sona in fatti. Un Trombetta 
automato, fabbricato dal Mal lei a Vienna, si vide qui a Milano, ni- 
cuni anni fa. Un professore di musica in Germania no possedeva varj, 
e mettendosi egli medesimo nella sua sala a sonare il Pianoforte, gli 
automati l'accompagnavano colFIaulo, colTamburo, col Triangolo; 
in fine entravano anche in questo accompagnamento tutte le pendole 
della sala. 

A VISTA. V. fuiu vista. 
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B. Hclla musica antica segnavasi il Basso cantarne con questa sola 
lettura, per distinguerlo dal Basso continuo, che viene marcato 
con B. C. 

Quando il B trovasi scritto nella Tal litura alla Parte della Viola , 
toh ed anche assieme alla sillaba col {co! ZJ), ciò indica che quella 
l'arte va all' unisono col Basso. Talvolta segnasi lo slesso anche nella 
Parte del Violoncello, c per lo più s'indica ciò colla semplice cliia>e 
di Basso. 

Gli Alemanni danno questo nome al Si lianoìle odierno, c al BJh 
antico; in allora dinota l'undecima corda della Scala dia tonico-cro- 
matica. 

Questa lettera indica pure quell'accidente che abbassa il suono na- 
turale di Semititono. 

La lettera B era inoltre nella musica antica il segno del secondo 
grado del loro sistema, che incominciava collii/, ossia In; e questo se- 
condo grado fu I' unico che avesse due corde dilTcrenli di mezza voce. 
La piò grave delle medesime segnalasi dopo l'abolizione de'caratteri 
greci, colla solila lettera b, e fu chiamata Bemolle: la più acuta avea 
un ò quadralo, e il nome di Bedtiro. Da questo ultimo segno derivasi 
ti Bcqiwìrn di lla musica moderna. 

B CANCELLATICI, non è alito che il solilo Diesis. 

BABILONESE. Nome d'uno de' Modi arabi, esprimenti la gioia, 
che ('aggiungere al Modo guerriera, allorché ritornava il vincitore in 
trionfo. 

BACCALARE 1ÌI MUSICA. nnnnr.E ni «ne*. 

BACCAS A LI, s. d>. pi. Feste degli antichi Greci e Romani , cele- 
brale in onore di Bacco, ed unite alla mugica. 

Lo Steno nome hanno certe composizioni vocali, per lo più sen- 
za strumenti, folte sopra poesie burlesche e popolari, in maggior 
parie ditirambiche, le quali somigliano a carni carnascialeschi; che 
si usarono salicamente , e in pacliiolutc ne' tempi de? Medivi a 
Firenze. 

Vi' anche una specie di Indo ditirambico che si chiama Bacca- 
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noli;. Esso fu messii in pratica tilt ini a meni e nell'Opera le Donatili di 
Salari, c Tenne composto da Spondili, Ne fu eseguito uno consimili; 
in questi ultimi anni sul teatro della Scala in Milano, nel Bullo Cleo- 
patra, dell'Aumcr. 

BACCHIA , s. f. Danza a guisa degl'i orsi , in uso fra i Kumtciadi , 
i quali brontolando una melodia in Tempo L e di movimento allegro, 
fanno sentire d'i quando in quando torti gemiti, e calpestando co'picdi 
in terra, linltono la misura. 

BACCHIO, s. m. V.-mmo. 

BACCIOCOLO, s. m. Strumento In uso in alcune parti della Tosca- 
na. Consiste in un vaso a scodella, che tenuto nella mano sinistra si per- 
cuote con colpi, a tempo distribuiti dalla destra annata di piallilo, 
simile a quello clic si usa ne'mnrlaj di bronzo, lungo mer.zo palmo 
in circa. Non produce suono armonico, tuttavia pince ai contadini. 

HALAFO, s. m. Specie di Spinetta, mollo in uso fra i Negri della 
Costa d'ora 

BALLATA, BALL ATETTA, Canzone da Ballo (perchè sole- 
vasi cantar ballando) è una specie d'Ode, e la più aulica di tutte le 
canzoni italiane. 

Alcuni autori pretendono clic la Ballata sia derivata dai Greci an- 
tichi. Usavano questi di cantare le loro Odi ed i loro inni nell'atto di 
damare avanti gli altari delle loro Chinila : quindi è. che regolavano 
i loro canti col Tempo eoa cui reggevasi la danza. Quella parte del 
canto, adoperala nel l'are il primo giro a destra ( esprimendone i mo- 
vimenti del Cielo che si Ialino dal levante a ponente), chiamatasi 
Siro/c ; 1' altra che Occupava il Tempo ilei secondo giro a sinistra (per 
rappresentare il corso dei pianeti), diet!\;i.M .-Inti.drufr; mentre poi sta- 
vano fermi alquanto il' a i\mli l'altari' ( indicandone l'immobilità della 
Terra, da loro credula tale ), proseguendo tuttavia il canto, quest'ul- 
tima porzione avea il nome d' F/wdn; terminati questi Ire canti, ri- 
cominciavano nella medesima forma, ccosi proseguivano Gno clic loro 
era io grado. 

Anche le Ballale ilalianesono divise in più membri distinti, il pri- 
mo de' quali dieeji Epodo, il sccondu e il leno /Umazioni, e l'ultimo 
folta. Moltissime ne scrissero gli antichi poeti italiani, essendo pure 
vago e leggiadro componimento. Ne abbiamo di Dante, di Petrarca, e 
del moderno Chiuhrcra. Il soggetto n'era per lo più non grave e deli- 
cato. Lorenzo de' Medici ne fece argomento la Ilìsurrciioiic di Cri- 
tto,n k Laudi di M. V. 
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La parola Inglese Ballati significa puro lina specie d'Ode,») can- 
tone popolare con varie strofe, che talvolta serve anche d'Aria di hal- 
lo, come Ìd Francia i Vaudeville!. Esistono Ballale inglesi antichis- 
sime e famose, le quali si distinguono per una semplicità estrema, c 
pel capriccioso delle idee. Tale è p. e. la Ballala: The two chiljren 
in the waod ( Ì due fanciulli pel bosco ). 

BALLET-OPERA, V. buj-o. 

BALLETTO,», ro,, chiamatasi ne' tempi passali un pezzo di mu- 
sica strumentale a due Tempi: la cantilena cominciava in levare, ed 
avea due parli di otto bai tu te ciaschedi j.a. 

Oggidì iulendcsi per Balletto una piccala azione pantomimica con 
musica e danza. Essa è per lo più molto semplice, e consiste solo in 
alcune scene pantomimiche, di genere pastorale 0 comico, ed il reato 
di varj generi di piccole danze. 

BALLI INGLESI (fr. Angloises). Notissimi! danze di carattere vi- 
vace ed allegro, con melodia di due riprese di olio battute, in Tempo 
pari o dispari, e con un movimento più o meno vivo. 

Talvolta diconsi pure Contraddtim.c (fr. Conlredances), nome de- 
filato dalle parole inglesi countiy-danccs , che vuol dire, danze in 
uso fra i contadini. 

La centra J Jan za dee essere semplice, brillante, gaja. e ben accen- 
tuata. 

BALLI DELLA STIRI A. Questi non sono altro che i così detti 
"Walzer, o piuttosto Landlur, che godono una certa riputazione fra 
il volgo, particolarmente nell'Austria. 

BALLI UNGABESL Melodie dì carattere tenero, porlo più nel 
modo minore, in Tempo ^. e col movimento lento o veloce: l'ac- 
cento cade sovente salla parte deboledella misura {v. anche ithc-heiuà ). 

BALLO, s. ni., chiama vasi anticamente un pezzo strumentale, in 
cui s'imitavano il ritmo e le misure d'una melodia inserviente alla 

Generalmente se n'intende uno spettacolo le cui parti essenziali co- 
stituiscono la danza eseguila da varie persone, e la rappresentazione 
di qualche azione con gesti, il tutto accompagnato dalla musica. 

Il Ballo è un divertimento antichissimo , e la sua origine sì perde 
nelle età più remote. Si ballava in sul principio per esprimere la gioj.i, 
e tali moti regolari del corpo fecero ben tosto immaginare un diver- 
timento più complicato. 

Gli Egiziani sono stilli i primi i quali delle loro d;inze fecero g'uo- 
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gtifici d' azione, rappreseli lan ilo il corso dogli ostri ed i principali fe- 
nomeni dell'Universo. I Greci preaero dagli Egiziani le foro dame, le 
loro scienze, e la loro mitologia comune- Si sa l'uso che ne fecero 
ne' loro spettacoli pubblici, e particolarmente ne' Cori e nella Trage- 
dia {v. ballata ). Il Ballo ammetteva:! nella filosofia di Platone, di 
Aristotele, di Plutarco e di Luciano, e si usava per ispirare le più lo- 
devoli passioni. 

La storia ci ha conservato i nomi de' due primi istitutori dell'arte 
pantomimica. Batìlc d'Alessandria inventò il Ballo comico, e Pilade 
il Ballo serio; le loro danze erano un quadro fedele di tutti i movi- 
menti del corpo, e d' un'invenzione ingegnosa che serviva a regolarli, 
siccome la tragedia, rappresentando le passioni, serve a rettificare 
i moli dell'animo. II Ballo passò in appresso dai Greci a'Bomani, e vi 
servì all'islessouopo sino a' tempi d'Augusto. Traja no abolì si dal le rap- 
presentazioni teatrali, le quali ricomparvero ancora lungo tempo dopo 
di lui, ma accompagnale con oscenità; in allora i Pontefici cristiani 
imitarono l'esempio di Trajano. Bei-gonzo di Botta lece rinascere il 
Ballo verso la fine del secolo XV in una splendida Testa, da lui data 
a Tortona per Galeazzo, Duca di Milano, e Isabella d'Aragona sua 
nuova sposa; egli trovò presto imitatori in tutta l'Italia. Ma la deca- 
denza di certe Potenze nell'Italia stessa, fece andare un'altra volta in 
disuso la danza ed i Balli, c gl'Italiani perdettero il loro gusto per 
questi spettacoli, che ripresero tutto il loro splendore nella Francia. 
Egli era però un Italiano, dilaniato Baltasarinl, e più conosciuto an- 
cora sotto il nome di Bcanjnyeux, il quale vestì il primo di una certa 
regolarità i Balli composti per i Re di Francia. Era desso che composo 
il famoso Ballo perle nozze del Duca di Iojenx, la cui spesa montava 
ad un milione e duecentomila scudi. DÌ mano in mano che i Balli 
divennero generali in tutta l'Europa, le varie nazioni ne abbellirono 
successivamente i loro teatri, impiegandoli finalmente a celebrare i 
malrimonj dc'Re, la nascita de'Principi, i gloriosi avvenimenti delle 
□azioni ec. Ormai non v'ba più nulla noli' immaginazione brillante 
de' poeti che non possa servire al loro oggetto. 

I Balli teatrali dividonsi in generate in serj, buffi, e di meno ca- 
rattere; in particolare, in istorici , favolosi , e poetici. Questi ultimi 
sono t più ingegnosi, e tengono per la maggior parte della storia e della 
favola. 

Questo spettacolo ha delle regole particolari, e delle parti essen- 
ziali , come il poema epico e drammatico. 
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La prima è l'unità del disegno, la seconda è quella riti tempo e 
ilei luogo; quest'ultima regola non t\ osserva più cosi rigorosamente 
al giorno d'oggi. 

L' invenzione, o la forma del Ballo, è la prima delle sue parti es- 
senziali, le figure ia seconda, i movimenti la terza, In musica la 
quarta, le decorazioni e le \ macchine la quinta- Ordinariamente di- 
videsi in due, Ire, quattro, cinque e più Alti ancora. 

Kon v'è genere di danza, sorte di strumenti, carattere di musica, 
che non si facesse entrare nel Ballo. Gli antichi aveano un'attenzione 
particolare d'impiegare strumenti differenti, a norma che introduce- 
vano nuovi caratteri sulla scena ; arendo una cura speciale di dipin- 
gere le età, i costumi, e le passioni de 1 personaggi che esponevano. 

La parola Ballo dinota inoltre tre generi differenti impiegali sul 
teatro lirico. Hel primo la danza è parte accessoria dell'azione rap- 
presentala, nel secondo diventa parte principale, c la poesia colla mu- 
sica vocale sono accessorj: nel terzo la danza è lutto: gli uomini non 
parlano, non cantano, ma fanno paniomima e ballano. Il primo ge- 
nere clic alle volte ha anche luogo nelle Opera italiano, viene chia- 
mato da'Francesi semplicemente Bril/el, c dagli Italiani Dama, o 
Ballabili; ; il secondo geocre, il quale ne' tempi antichi fece parie es- 
senziale dell'Opera francese, dicesi in questa lingua Batlet-Opéra , 
ovvero Opera-Balle! ; il terzo genere e il Ballo d'azione, a Bullo 
pantomimico. 

Nel modo che Quinault avea concepito Io spettacolo dell'Opera, 
la danza v'era parte assolutamente costitutiva, e formava a spese co- 
muni cella poesia, la musica, c la pittura, un tolto indivisibile, il 
quale dovea lusingare nello stesso tempo il cuore, lo spirito, l'orec- 
chio e gli occhi. Tutte le sue Opere in musica, e quelle imitale dopo 
lui, aveano cinque Alti, e il difficile per l'autore era non solo di di- 
videre la sua azione in cinque parti diverse, !e quali tutte contribui- 
vano allo sviluppamenlo di tal azione, ma di riservare in ognuna di 
queste cinque parti l'occasione d'una danza, il prelesto di una festa 
triste o gaja, galante, lugubre, o militare. Quinault ha avuto non solo 
la gloria dell'invenzione di tal genere, ma anche del suo perfeziona- 
mento; nessuno de'suoi imilalori seppe così bene come lui congiun- 
gere simili brillanti accessorj al Aio dell'azione principale. Lulli, il suo 
compositore di musica, diede a tulle queste differenti classi di popoli 
danzanti il carattere a loro proprio. Il più gran merito della sua mu- 
sica era la verità. 



BAN 8[ 
Attualmente si ma solo sul teatro lirico francese il primo genere. 
Gli Opèra-Ballets , in cui il Ballo forma la parto essenziale, ed ogni 
divertimento conduce seco una piccola azione espressa in pochi versi, 
furono abbandonati pero da molto lem [ics. 

Il Hallo pantomìmico, il cjuale nella Francia deve la sua gloria a 
Novene e Gardel, c in Italia a Salvatore Vigano, è la prima, e la più 
importante specie. Iu esso la danza e la pantomima, reguano sovrana- 
mente; il compositore dell'azione è inventore e poeta, e l'esecuzione 
della musica è del tatto confidato all' orchestra. Posto in secondo gra- 
do noli' Opera, il canto strumentale non ha più rivale nel Ballo. 

1 diversi pezzi di musica destinati alla mimica hanno per lo più una 
particolare tessitura. L' andamento delle battute è quasi detcrminato, 
ed ogni situazione, ogni momentanea predominante passione doman- 
dano un nuovo ritmo, nuovi molivi, cangiamenti di tuoni e di perio- 
di; ad onta di tutto ciò, l'abile compositore sa rimediarvi, e formare 
un bel lutto da tanta farragine dì cose. Tale musica deve essere imi- 
tativa, e capace di pingere al vivo tutte quelle immagini, ed eccitare 
tutti que' sentimenti che convengono alla circostanza della data azione. 
E invero tale imitazione può essere obicttiva , vale a dire , la musica 
può dipingere gli esterni fenomeni della natura , come p. e. una tem- 
pesta, ma più aucora dee essere subiettiva, risvegliando nell'anima 
dello spettatore que' sentimenti slessi, che si provano in circostanza 
eguali a quelle rappresentate. Quanto poi alle Arie delle pròprie danze 
(v. ime), s'intende da se, die queste hanno ad essere caratteristiche e 
analoghe al luogo dell'azione; quiudi la musica d' un BàUaUk\aòÌ*A 
no, scozzese, ungaresc ce. dovrà avere il carattere della musica di 
quella nazione. 

Vì sono finalmente delle Arie di ballo caratterizzate in modo , che 
sono accompagnate da un Curo di voci, il quale s'aggiunge a quello 
de 1 ballerini, per rinforzare l'espressione, come p. e. V Aria da'' Sel- 
vaggi di Ilameau, Y Orfeo del Win ter. Talvolta un poeta può avere 
l' intenzione di far esprimere durante una danza, da uno du'suoi per- 
sonaggi, un sentimento del tutto opposto a quello de' ballerini, come 
p. e. nel secondo Atto dtWAlceite di GlucL 

BALLO PANTOMIMICO. V. il precedente articolo. 

BALLO DISOClETÀ,c quello in cui oltre lo solite danze s'ese- 
guiscono pure Balletti studiali, Quadri pantomimici ce. 

BAÌNCONli, s. m., è il termine veneziano del somiere (i>. oiigàso). 

BANDA, s. f. Corpo di musica, il quale consiste in un gran numero 
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di sonatori d'ogni specie di strumenti da fiato e da percossa. Ili Italia 
si dà anche ordinariamente Ud nome ad alcuni strumenti da percossa, 
riuniti ne 11' orci) csl re de' gran teatri, come il Tamburone, i Piatii, il 
Triangolo ce, alti a rinforzare nll' occorrenza i forti ne'varj pezzi di 
musica dell'Opera o del Ballo. 

Si diride la Banda in Benda civica, e in Banda militare. La pri- 
ma, crolla col consenso della Municipalità d' ana città o d'un Borgo, 
si dedica alle pubbliche feste , processioni ce, c prende il nome di lale 
eìllà, p. e. la Banda civica ili Bergamo. La seconda trovasi al servi- 
zio delle armale, e viene usala u' tempi di ballagli»., onde desiare il 
coraggio ne' soldati, per divertire alle parale ec. Quasi ogni reggi- 
mento Ita una simile Banda, di cui prende il iiome, come p. e. la 
Banda del reggimento Bianchi. 

Le Bande della cavalleria sono composte di Trombe, Corni, e 
Tromboni, i.-n 

- BANDITORE, >. m. Colui che Bona la Tromba, (piando si sta 
promulgando od affiggendo una legge o un decreto pubblico, c Bau 
(parola francese} diccsl, quel modo di sonare. 

BARBARA, adj. (musica), in senso di spregio. V. jik.ua. 

li A lì RITO S o BARRII' ON. Nome di uno strumento da corda degli 
«litichi Greci, l'invenzione del (juale s'ascrive o ad Alceo, o ad Ana- 
crconte. scura che .si sappia precisarne la specie positiva. 

BARCA-RUOLI. Canzoni die cantano i Gondolieri a Venezia, 
parte nello strade, parte nelle loro gilè sulle lagune. Tali canzoni 
hanno non di rado un canto assai espressivo. 

BARDI, s. m. pi. Poeti e cantori degli antichi Galli, Germani o 
Bretoni. Fra i popoli , i quali ne' primi tempi della nascita e della pro- 
pagazione della Religione cristiana fanno epoca nella Storia, e per le 
loro guerre co'Rothani, e per la qualità della loro religione c de'Ioro 
costumi, s'ascrivono in generale tutti quelli ch'erano d'origine cel- 
tica. I più notabili fra i medesimi sono i Galli, i Germani, i Bretoni ec, 
i quali lutti ebbero una grand' in fluenza sulla costituzione dell'Europa 
moderna. 

Tulli questi popoli d'origine celtica avevano la stessa religione, 
che presso alcuni de'mcdesimi differiva solo riguardo ad alcuni riti ac- 
ecssorj. I Galli onoravano la più alla divinità sotto il nome di Eco, 
e sotto l'immagino d'una Quercia. Eglino avevano inoltre delle divi- 
nità di secondo online, come: Giove, Marie, Mercurio, Apollo. Diana 
oLuna, Giuuoncj Minerva, Venere, Cibelc'cc, I pi'iueipali loro sacer- 
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doli erano i cos'i detti Druidi , clic godevano una grandi! stima. Giulio 
Cesare (De bello Gallico, lib. VI,c. i3) no parla ampiamente. Que- 
sti Druidi avevano mai sempre per principio di propagare le loro leg- 
gi , le loro dottrine e le loro storie, mediante piccoli poemi e canti elio 
doveansi imparare a memoria, e cani a re al l'occorrenza. Ai Druidi erano 
subordinali ì Bardi, i quali anch'eli) godevano grande slima presso i 
Galli. L'ufficio do 1 Bardi consisteva nel esulare le gesta degli eroi, 
coli' accompagnamento di strumenti musicali. Eglino erano presemi 
nelle battaglie, per eccitare il coraggio coi loro canti, e per dur altresì 
dc'scgnali colle loro grida ne' momenti del pericolo o della vittoria. 

Tuisco, o Tuisto, primo Re de'Gcrmani, circa il aooo dei Mondo, 
promulgò anch' esso le sue leggi in rime e canti, e venne diviniti;) lo dai 
suoi popoli. 1 Germani avevano pure i loro Bardi. Vero è die Tacito 
parla solo de' Druidi, ma siccome i Druidi e i Bardi costituirono un 
Corpo solo presso ipopoli celtici, s'intende da sè, clic laddove erano 
i Druidi, v'erano anche i Bardi f). L'ufficio de' Bardi Tedeschi ora lo 
stesso di quello de' Galli; avevano perù particolari canti militari, delti 
Bardili, o Barriti, uniti a certe grida eli' eccitavano l'eroismo de' guer- 
rieri , presagivano l' esito della battaglia , c nello stesso tempo erano 

Il Druidismo arca.la sua principale sedo nella Brettagna, di modo 
che tutla la gioventù della Gallia vi fu spedita per essere istruita nei 
mislei j e nelle arti del suo Ordine. In tutte le parti del regno esistevano 
de' collegi [icr l'educazione de' Bardi, ove venivano istruiti dai Druidi 
nella poesia, nella storia, nell'eloquenza, nello leggi, ed anche ncllii 
musica. Quando l'allievo aveva finito i suoi studj , che duravano tal - 
Tolta ia anni, prendeva il litolodi Oilmack, o dottore; in allora ern 
alto a coprire tutte le dignità del suo Ordine, e diveniva Filea, Brei- 
lhvanih,oSeaiiachn,<ì'vgn\{ì\ che altre volto erano riunite negli stessi 
Bardi, ma che Girono dappoi separale, a motivo della difficoltà di 
riempirne i doveri nello stesso tempo. 

Quelli della prima di queste Ire classi erano i poeti. Eglino mette- 
vano in versi i dogmi della religione, animavano le truppe durante c 
dopo i combattimenti con Odi e canti guerrieri, celebravano quelli che 
morivano eroicamente, e nello lèste pubbliche divertivano la nazione 
narrando favole de' tempi antichi. Marciando alla testa dell 1 esercito, 

(') ti crlilirp IDologft Adclnn-; prplcn.lp perù, che i Tedeschi non «rei- 
tera ni Bavdt uù Uriniti, almeno sullo ini nome. 
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erano vestiti di lunghi alni! bianchi , tenendo nelle mani dctlc Arpe, 
e circondali da una lidia d'artisti musicali. D uranio il bollore; della 
pugna si ritiravano a parie. Le loro persone erano sacre, e spettatori 
in luogo sicuro di little le azioni dc'Capi. ne lacerano il soggetto ilei 
loro canti. 

La seconda elasse, della Breilheamh, o Brchons era composta di 
li 'gisti. Quesli Bardi promulgavano le leggi . cantandole in modo di re- 
citativo, o di cauto monotono, occupando a tal uopo un luogo de- 
Tato, e sostenendo la loro voce con una specie di Basso da loro ese- 
guito siili' Arpa. Eglino ebbero il doppio ufficio di giudici e di le- 
gislatori. 

I Seanaclui, o Bardi ili terza classo, erano anliquarj, genealogisti, 
tenevano in memoria gli avvenimenti notabili, e conservavano in versi 
cattivi assai le genealogie de' loro patroni. 

Oltre a questi tre Ordini di Bardi ve ricaverà anclie un altro infe- 
riore, composto di Bardi ùlromenlisli. Avevano cinque dilTercnli ti- 
toli, secondo clic sonavano i'uno o l'altro de' cinque differenti stru- 
menti; ma il loro titolo generale era Oirfidigh , e accompagnavano i 
canti de'Bardi dc'lre Ordini .superiori. 

Dopo lo stabilimento del Cristianesimo in Irlanda, i Druidi scom- 
parvero, ma l'Ordine de'Bardi conservò tulle le sue istituzioni, colli» 
sola di fi cren za, 'eli e invece d'indirizzare i loro inni a' falsi Od del pa- 
ganesimo, consacrarono le loro Arpe e le loro voci alle lodi del Dio 
de' Cristiani. 

Colmati d'onori, ili ricchezze e di nns'anz.'i. rivestili ili slr.wrdinarj 
privilegi, possessori d'nn'arlc, la quale manifestala il suo polcresul- 
l'anima umana, rispellali dai Grandi e dal popolo per l'estensione 
delle loro cognizioni, i Bardi divennero insolenti, c di una corruzione 
ii il oli era bi le. 

Le loro ricchezze erano immense, i loro privilegi eccessivi; le stesse 
terre che a' medesimi si regalavano furono coosidernle come sacic, 
ed esenti da ipiuiunque imposizione. Olire a qiiesle terre, iBardiavcano 
anche il diritto di essere mantenuti a spese dello Stato durante la meta 
dell'anno. Andavano in alloggio ove loro piaceva. Sotto il regno di 
Ugo ebbero l'arroganza di domandare ornamenti simili a quelli che 
il He portava sul suo abito. Ingiuriarono la Nobiltà, c si resero col- 
pevoli di mille eccessi. Il loro numero accrebbe al punto che formava 
la lerza parie della nazione. Le arti languivano per mancanza d'ope- 
rai , l'agricoltura per mancanza di lavoratori. Finalmente il Re si 
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ville in obbligo di convocare nel 58o un'Assemblea nazionale: l'og- 
getto principale (fovea essere l'espulsione c la totale abolizione del - 
l'Ordine de' Bardi, ma esso si ridusse solo a diminuirne considerevol- 
mente il numero ed i privilegi. Si esiliarono solo i più colpevoli. 

L'irruzione de* Danesi arrestò in Irlanda i progressi dell'arie, c 
fece subentrare in breve tempo la più profonda ignoranza. Questi Bar- 
bari distrussero lutti i collegi de' Barili, c bruciarono i loro libri. Onci 
Bardi che potevano salvarsi, si nascosero ne' boschi, deserti, o nelle 
montagne; gli altri furono messi in cattività. Le loro Arpe, siccome 
quelle degl'Israeliti in una simile occasione, divennero mute, o non 
resero più che suoni lamentevoli nelle solitarie valli. 

Dopo l'espulsione de' Danesi, il re Brien rese alle arti e all'Ordine 
de'Bardi il loro splendore. Egli stesso era musico. L'Arpa che ado- 
perava, dopo d'esser passata per u»' infinità di mani, fu deposta 
nel 1 782 nel Museo del collegio della Trinila a Dublino. 

Fino da quel tempo l' Irlanda venne inquietata da frequenti guerre, 
eie arti s'ccclissarono c ricomparvero a norma delle vicissitudini della 
guerra. Nel medio evo, ad onta della schiavila cui soggiaceva lutto il 
paese dagl'Inglesi , il gusto della musica e della poesia non era spento; 
ma nel secolo XI, dopo la conversione de' Normani, gF Irlandesi tenta- 
rono di rimettere le cose nel primiero stalo, ma inutilmente. Le fon- 
dazioni non ciano ricche abbastanza, ed il zelo per le ani non arca 
più lo stesso fervore. I Bardi erano divisi in due classi, in quella degli 
storici, o anliquarj, e in quella composta di rassodigli c di panegiri- 
sti, i quali sembrano aver riuniti in sè i caratteri di Trovatori e 
Giocolar,: 

Varj poemi attribuiti ad Oifin,oOssiano, erano l'opera de'Bardi 
di qlle' tempi. 

II tìtolo di Bardo, tenuto anticamente in tanta riverenza in Irlanda, 
cominciò a cadere sollo il regno d' Elisabetta. Questa Regina abborrivn 
l'impero ch'essi conservarono nello spirilo de' Capi della nazione, e li 
spogliò de' loro appoggi c privilegi in modo Iole, che ben presto furono 
ridoni ad una vita errante, a poco presso come quella de' Menestrieri. 
Sotto i regni successivi furono avviliti sempre di più, e finalmente si 
dispersero e scomparvero all'alto. L'ultimo di quest'Ordine, il nume 
di cui merli i d' esser conservalo, è Turlongh 0'Carola,morIonel 1 y'iS. 
I suoi versi s'innalzarono olire la mediocrità; a lui devonsi in gran 
parte le migliori arie irlandesi. I suoi canti, comunque semplicissimi, 
piacciono tuttora alla gente di gusto. 
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BARDITO, chiamava*! il canto guerriero degli auticbi Tedeschi. 
V. l'articolo precedente. 

BARITONO, s. di. Qualità di voce die liene il meno fra il Basso 
ed il Tenori'. 

BAÌUTONO,osi a ;7 0 /«(/Ìff 0 n/™ J che 5 idÌcc inventatane! 1700, 
è una specie di strumento d'arco simile alla Viola da gambo con sette 
corde di budello, che d'una parte si sonano coli' arco, e con sedici 
corde d'acciaio dall'altra, le quali s' in tuonano colla punta del pollice. 
Ha un suono molto aggradevole, ma per la difficoltà del maneggio è 
solo alto a pezzi di musica di un movimento moderalo. L'Havdn lui 
composto i63 pezzi per il Baritono, strumento lavorilo assai dal de- 
funto principe Nicola Eslerhnzy. 

BAROCCO, adj. Una musica barocca è quella in cui un'armonia 
si confonde coli' altra, quando è carica di dissonanze e di modulazioni 
bizzarre, quando il canto è duro e poco naturale, e l'iuluonazioue 
difficile. 

BARRA, S. f. V. STAI-GHETTA. 

BAS-DL.5SUS. Parola francese clic corrisponde al nostro Mezzo 
soprano. 

BASIC, s. f. Dice Io slesso ebe Tonica, e Suono fondamentale, 
(e anche l'articolo modo). 

La parola inglese Base (proti, bes) equivale alla parola Basto'. 

UASKS ( (3aKi;) gressus rhyth mici, Battute, Misure. 

BAS1S (j3àeri() PlattSUS rhythmieus, Battuta musicale. 

BASSE CONTRAINTE (frane.) Basso ostinato ty. questo articolo.) 

BASSE Dli VIOLE. Antico nome francese dulia Viola da gamba. 

BASSE DE VIOLON ra il nome antico francese del Contrabbasso. 

BASSE DOUBLÉ. Specie più grande del Contrabbasso." 

BASSE DE HAUTBOIS, o de Cromarne. Antico nome francese 
del Fagotto. 

BASSO , s. m. Questa parola significa, 1 ) la più profonda fra lo 
voci principali, in cui si suole divìdere tutta l'estensione de' suoni, 
chele voci umane possono produrre. Essa è propria agli uomini adul- 
ti, e si ba osservato, clie a norma del clima , della manicradi vìvere ec. 
è più comune in alcune nazioni che in altre; cosi di raJo produco 
l'Italia voce profonda di Basso, mentre ne abbonda la Germania. La 

fa, prima riga o sullo chiave di Basso al re orni sopra le righe. 2) La 
paiola Basso significa pure gioie, come opposto all'acuì*». 3) ludica 
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nno stramonto d'arco con cinque a sei corJe, accordate differente- 
mente, che si usa in alcuni sili dello Germania fra i conladini, per ac- 
compagnare la musica da ballo j la sua dimensione tiene il mezzo fra 
ìl Contrabbasso ed il Violoncello, La parola Basso significa pure 4) la 
voce fondamentale d'un pezzo di musica, sia vocale o strumentale. 
Uq tale Basso fondamentale è la propria base dell'armonia, mentre 
contiene delle successioni di suoni, dai quali, considerando la eosa 
ormonicamente, risulta la melodia. 

Per capir bene ciò, conviene richiamar alla memoria, che ogni suo- 
no grave fa pur sentire altri suoni concomitanti, de' quali l'orecchio 
distingue più chiaramente l'Oliava colla sua Terza e Quinta, vale a 
dire, la così dma'Triade armonica. L'esistenza di tulle le corde d'uà 
tuono, p. e. l'esistenza di do re mi fa sol la «Del tuonodi</o maggiore, 
non abbisogna d' altro che l' esistenza della voce fondamentale do a 
della sua'Sopraquiotà eSottoquiula soltfa,lc quali, come vedrai si 
nel decorso di questa Opera gli s'avvicinano il più. Impcrciocchò i 
suoni concomitanti del do, sono do mi sol; 

sol, — fot si re, e 
fa, — fa la do. 

Se dunque tali suoni superiori, la cui esistenza trovasi nelle accen- 
nate voci io ud amen tali , vengono fra di loro in varia alternativa imiti 
ad una melodia, e sì faccia sentire con ognuno de' medesimi quella 
voce Jbn da meni ale, dalla quale viene generato come suono concomi- 
tante, risulterà quel suono che propriamente si chiama Basso fonda- 
mentale, enei medesimo tempo si avrà una concordanza di suoni, fon- 
dala sulla, stessa natura del suono. Mettendo poi ad uulalecanto unito 
al suo Basso gli altri suoni concomitanti per una terza o quarta voce, 
si avrà mia piena armonia, che verrà detcrminata dalla serie dello 
voci fondamentali. £ quando i auoui di queste singole Triadi alternano 
fra di loro, e si rivoltano in modo che l'uno o l'altro du' suoni con- 
comitanti diventi voce fondamentale, si avrà quella specie di tessitura 
di suoni che nel senso più stretto vico appellata armonia. 

Si comprende facilmente che il piacere prodotto da una bella o 
semplice melodia, cresce ancora di più da siffatta naturale unione 
simultanea de' suoni. Una tale voce fonda ni culaie colle sue voci medie 
può iuollre rendere più sensibile il ritmo nel canto lignralo. Ma il più 
eminente vantaggio che la melodia acquista da una voce fondamentale, 
o sia dall'armonia in generale, si è la maggior precisione della sua 
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espressione, e le differenti modificazioni che le dà una variala armo- 
nia. 11 brevissimo esempio dulia Fig. 26 mostrerà la verità dì questa 
asserzione, e l' importanza della voce di Basso. 

Concludiamo dunque clic, quantunque la melodia possa già da gè 
stessa esser bella, esprimere sentimenti varj, ed eccitare del piacere, 
' essa però acquisterà più alta perfezione solo col mezzo d'ana voce fon- 
damentale, analoga al suo carattere, e dell'armonia sopra cui è ap- 
poggiala, quindi l'espressione del sentimento ne sarà .esattamente pru- 

iiASSO, 3, m. Cantante che cantala voce umana più grave (i>. l'ar- 
tìcolo precedente). , . , 

BASSO CANTANTE, quello che forma la Parto più grave della 
musica vocale. Alcuni danno questo nome al Basso sensibile (e. que- 
llo articolo). 

BASSO CIFRATO, o sia Segnatura numerica.' Allordhl il som- 
mario armonico d'un pezzo musicale, vale a dire, il complesso de'suoi 
Accordi , viene rappresentato in cifre ed altri segni , posti sulle Note 
d' una voce fondamentale , ciò avrà il nome di Basso cifrato. Onde la 
segnatura numerica non sia troppo moltiplicata, si è convenuto d'ab- 
breviarla nel caso che non vi sitino particolari eccezioni. Per lai modo 
sì segnerà p. e. l'Accordo di Sesta col numero 6, quello di Settima 
col 7, quello di seconda con a, in vece di 3 | 4. Nelle Triadi s'o- 
mettono affitto i numeri, e il Modo maggiore e minore s'indica nel 
decorso del pezzo musicale co' solili Accidenti sopra le Note fonda- 
mentali; eccettuato quando alla Triade precede o segue sullo slesso 
Basso un altro Accordo, in allora bisogna esporla in cifre come per 

esempio ?g jj ^, 5j, 98 ec. Gl'Intervalli eccedenti hanno una li- 
neetta a tiaverso della cifra, ed i diminuiti un h innanzi alla medesi- 
ma. Una o più lìnee orizzontali indicano il proseguimento dello stesso 
Intervallo, 0 de 1 medesimi Accordi; esempio: ^ !j ^ " ' J ™ 3 ec - 

Conviene per altro sapersi che la segnatura numerica varia assai fra 
i differenti moderni autori musicali, lo che ne rende sovente assai dif- 
ficile, e quasi impossibile l'esecuzione a quelli, che non trovansi ini- 
ziati ne'nuovi segni introdotti. Considerando però che ne' tempi at- 
tuali, io cui la musica di Chiesa conia pure de' pezzi co» movimenti 
veloci, il sonare beuc c con molla speditezza uu Basso cifralo , resta 
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Tempi veloci, la confusione dio nasco da'nuovi i il arbitrai) segni in- 
trodotti, si concederà, clic sarebbe meglio, se gli organisti, la maggior 
parlo de 1 quali s;i Iil'H poi-o la miimi-a , avcswr) c^io^ti innanzi a si so- 
pra lino rigbc, uno io chiave ili Violino o l'allro in chiavo dì Basso, 
tulli gli Accordi coi loro suoni fondamentali, come di fitti l'Ali. Vo- 
glcr li espose in una delle sue Mosso, composta uef 1 779 (i\ [iure l'ar- 

BASSO CONTINUO, Banso arnia Pause. Generalmente si con- 
fonde cnl Basso cifralo (v. l'articolo precederne), coli' Accori ipa- 

dnne inventore Lodovico Viadana. LodigUmo, e maestro di Cappella 
a Fano e Mantova. Lo storico Wnll'ango Gasparo Prilli rnclle questa 
intenzione nel 1G0G, altri nel 161 3 e nel 1620. Tale vanirti d'opinioni 
proviene dalle diu'crcnli edizioni falle dell'Opera di Viadana, intito- 
lala: Opera omnia sacrornm conccntltuni , Cum lasso continuo et 
generali, organa applicato, nova'/ue inventione prò amai genere et 
sorte cantorum et argnnistarunt nccimuiodritti. A.l}uiit:tn in super in 
basso generali hnjus novaeinventìnnis Ìtistrncti'inn.<:t surcinr.lae.cpli-. 
Catione, .latine, italico et germanici: Vcuizia e Francofone sul Meno, 
1609, iGi3, 1620. Il Fonici, citando Inlc Opera nella sua Lettera- 
tura generale della Musica, p. 34q, dice, elio la storia di questa irf- * 
vcniioue merita un esame più rigoroso, mentre no sussistono alcuni 
■sestigj prima del secolo XVII, ma ei tace affollo sul contenuta] dol- 
POpera stessa. Il Gcfber nel suo nuovo Lessico biogra lieo dice in ge- 
neralo, che contiene iiJG Concerti. Forse non è allro che una tradu- 
zione ed aumentata edizione di un'altra Opera anteriore del Viadana, 
che porta per titolo : Cento Concerti ecclesiastici a una*, a due, a tre 
e i/tiattro voci con il Basso continuo per sonar noli' Organo. Nova 
imcntione commoiln per ogni sorte de Cultori e per gli Organisti. 
Di Ludovico Viadana. Opera Duodecima. In Venezia, appresso 
Giacomo Vincenti , i6o3. 5 Volumetti in " primo ha per sopra- 
scrizione Canio, ii secondo Alto, il terzo Tenore , il quarto Dosso, 
ed il quinto Basso per sonar ncW Organo degli cento Concerti. Ognu- 
no vede che il titolo italiano dico quasi Io stesso del tilolo latino sino 
aN jfdjuncla ce.; aia l'Opera ilaliana contiene anch'essa una breve e 
succinta istruzione pel Basso continuo. Dal tutto rilevasi, che il Via- 
dana ne sia l'inventore, ina tale Basso continuo nulla ha da faro colle 
Tot. 1. la 
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segnature nmncricìie.cmcno ancora collo dottrina dello progressione 
degli Accordi.' In prora di ciò si dà in ristretto il discorso dallo stesso 
Viadana premesso olla sua Opera ilaliono. 

„ A' BENIGNI LETTORI 

LODOVICO VUDAKA 

Malie sono slate le cagioni (cortesi Lettori) che mi hanno in- 
ditto a comporre questa sorte di Concerti; fra ie quali questa è 
stala una delle principali: il vedere cioè, che volendo alle volte 
qualche Cantore cantare in un Organo o con tre voci, o con due, 
o con una sola, erano astretti per mancamento dì compositioni 
a proposito l'irò d'appigliarsi ad una, o due, o Ire parti, di 
Mottetti a cinque, a sci, a sette, ed anche a otto, le quali per 
l'unione che devono havere con P altre parli come otlligate alle 
fughe, alle cadenze, a' contraponti , et altri modi di tutto U Can- 
to, sono piene di pause lunghe, e replicate, prive di cadérne , 
senz'arie e filialmente con pochissima et insipida sequenza; oltre 
pF mlerrompimenii delle parole luti' ora in parte taciute, et alle 
volte ancora con disconvenevoli interpositioni disposte , le quali 
rendevano la maniera delcanto, o imperfetta , o noiosa, od in/et- . 
Va, et poco grata a quelli, che slavano ad udire: senza che vi era 
anco incommodo grandissimo de Cantori in contar/e. Là dove havendo 
poiwlta non poca consideratone sopra tali difficoltà, mi sono af- 
faticalo assai per investigare il modo di supplire in qualche parte 
a così notatile mancamento et credo la Dio mercè d' haverlo all\ul- 
limo ritrovalo, huvendo per questo effetto composti alcuni di questi 
mici Concerti con una voce sola per i Soprani, pergli Atti, peri Te- 
nori, per i Bassi: et alcuni altri poi per l'islessc Parli accompagnate 
diversamente: con /«m-r riguardo n 'lare in esse soddisfatene ad ogni 
sorte di cantanti, ac.coppitmdo insieme le parti con ogni sorte di va- 
rietà , talmente che non vi sarà Cantante che non possa ìlavere qua 
dentro copia di Canti assai comniodi , e secondo il gusto suo perfarsi 
honoren.Cùi risguovda propri irniente l' invenzione. Un'altro ragiono 
.l'aver pubblicato questi Concerti (continua il Viadana) si è che questa 
suo injcnwone, latta circa sei anni prima a Roma (dunque circa il i 5y 7 , 
e non già come asserisce la maggior parte degli autori ne' primi de- 
cenni del susseguente secolo) trovò quivi molto applauso ; ma nel ino- 
ilo in lo tempo ìiou potbi imitatoli, che pubblicarono in i stampo simili 
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Concerti. Sr-gnono dodici regole, clic in sostanza prescrivono : iti can- 
tare questi Concerti gentilmente, con leggiadria, di non aggiungere al- 
cuna cosa più di quello che slnscrillo; l'organista soni semplice- 
mente la partitura; se vuol fiorire lecadeiize et. dee sonare in mainerà 
di non coprir ÌI canto; l' organista lina lieue di dar prima un'occhiaia 
al Concerto da cantarsi, pf r intenderne la natura ; egli faccia le cadérne 
al vero luogo, e se un Concerto comincia a modo diFuga, cornine j 
anch' egli con T.S.j osservar bene tulli gli accidenti: il cantar questa 
sorta di musica senz'organo produce dissonanze: i Falsetti fauno piìl 
efléltoin questi Concerti clic i Soprani; in un Concerlo a voci pari l'or» 
ganista non soni all'acuto, e viceversa: per sonar la parte più spe- 
ditamente, egli farà bene di es;endernc l'Intavolatura ce. In tutte que- 
ste regole non si fa menzione alcuna di segnature numeriche, le quali 
non trovami neppure net succitato quinto volumetto, die ha per ti- 
tolo Basso continuo, masi distingue bensì dalle altrevoci col non aver 
delle pause. Non si comprende adunque come t' Ab. Vogler nel suo 
Manuale per la dottrina. ieW Armonia e pel Basso generale, p. tuo,, 
asserisca con tanta certezza tutto il contrario, che il Basso continuo, 
vale a dire, senio Pause, esisteva prima di Viadana, il quale in sua 
vece introdusse il Basso cifrato. Ecco il modo come si esprime: » Nei 
tempi in cui incomiuciovasi ad adoperare 1* organo come accompagna- 
mento, l'organista teneva innanzi" a sè tutta la Partitura. Si cantava 
la musica in Tempo assai lenio, di modo che il sonatore d'Organo 
uvea tempo sufficiente a riflettere, ed a seguire i cantami. Alle volto 
vi ebbe però il caso che la voce superiore, o sia il Soprano . era più 
basso della stessa voce di Basso ; ciò diede luogoad un parlicolar Basso 
d'Organo senza Pausa, detto per tal motivo Basso continuo. Ludo- 
vico Viadana, maestro di Cappella nel Duomo dì Mantova, propose 
finalmente ne' primi anni del secolo XVII di cifrar il Basso, e dì se- 
gnarne gli Accordi, che si devono unire al suono fon da meni al e «. 
Nulla di ciò disse il Viadana nelle suo regolo surriferite, anzi prescrivo 
all'organista di sonare la Partitura. Egli È poi una cosa notabile, che 
Galeazzo Salma tini, autore musicale conlemporanco del Viadana, tace ' 
allatto del l'attribuitagli invenzione del Basso continuo, presa uel senso 
dell'arte d'accompagnare una voce di Basso con segnature numeri- 
che ec. Nella sua Opera intitolata: Regola fadle ci breve per sonare 
sopra il Basso continuo, nell'Organo, Monocordo ,o altro simile stru- 
mento. Dallaqiialeinquesta prima parlcciascitnopotràdasèiniparare 
tlu i primi principj quello clic sarà necessario per simil rffcilo. fé- 
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tìctMt,prr il Salvatore, i fì^R: Hnpng. in /{., trovami da per tulio Russi 
cithitì c regnle per l'accompagna min In. Nella dedica al Canonico Mi- 
ci lei Aup lo Lepido , in data di Pesaro, 3n Gennaro 1C11S , I 1 autore 
aderisce di essere l'imcnlnro di queste n lìegnle di suture sopra il 
Jias.'u ncH'Orfaimr, ,c die pulililiclierà ima sminila partii contenente 
molli: specie d'ar'roiupiipinmi-nti enn tr^unliire numeriche, e la ma- 
niero di trasportare. Il primo capitolo hii in margine » Invcntianc 
ih-ir 'autore • ed it leilo principia enne si'c,rje ; Per sonar il [lassa 

ài salto, per saper anco in ireee tempo senza guardar su la to- 
statura se una lai nota vaila tornita ditllii wariv sinistra co/ tasto solo, 
OVVera con la terza, a con la i/tiinta, o con altra consonatila , e aliala 
uflìtia sia della ilcsCra, il che da nessuno lìu'Iiiira, per quanto Ilo 
potuto vedere, è slato palesalo ce. i Seguono i varj accompaguanicnli 
de'Bassi ascendenti e discendenti , e via discorrendo. Forse l'Autore, 
intende colla tuo invenzione lu coii della Regola ifOtlava. 

CASSO FIGURATO , è quello clie viene presentalo con figure dì 
Jilìérente valore, in lece di una Nola snla. 

PASSO FOND AMATALE, o GENERATORE, è il contrappo- 
sto del Rivoltoci sia Basso sensibile , e s' intendono i tre suoni Ibi» 
dumeuluìi d'ogni suono, vale a dire la Tonica e sua Quarla e Quinta, 
le quali, essendo per così dire i capi di lami-dia, costituiscono il ca- 
rotiere del tuono, e sono i più sensibili all' orecchio, e quindi le ar- 
monie più essenziali; chi niai non conosce la forinola tanto frequente 
della Fig. a 7 ? 

A qucsli Ire suoni fondamentali devono riferirsi tutti gli Accordi 
nell'armonìa, se mai l'intera tessitura armonica deliba avere una 
connessione ragionevole ed analoga alla natura del tuono. Sarà dun- 
que Bas.io fondamentale o generatore solo quello che avrà sopra di 
sè Terze progressive e congiunte. Tale Bassn è il primu c l'unico fra 
gli Accordi, tonto per la tua pienezza e robustezza ti' armonica, quanto 
per Ij facilità ebe somministra , onde riconoscere sull' istante II grado 
della Scala del tuono, in cui si trova, e la proprietà della di lui ar- 
monia. Ad unta perù di tali prerogative non se ne là quasi mai uso pra- 
tico. Esempi * Bassi fondamentali trova usi nella Fig. 28. 

BASSO OSTINATO. Forinola, o certe figuri! di Noie nella voce 
fondameli Iole die continuano pur un po' di tempo senza interruzione 

BASSO SENSIBILE; o CANTANTE è il contrapposto del R..s,o 
fondamentale, e si rende padrone iudislinlaiueule delle consonatile 
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e dissonante, col prender luogo ora sulla Nola fon ila moni ni e, ora sulla 
Teraa, ora sulla Quinta, ed ora sulla dissonanza aggiunta a quel dato 
Casso fondamenlalc o generatore . a misura de' suoi Rivolli. 

BATON. Nome francese della sbarra clic attraversa perpendicolar- 
mente una o più linee del Rigo, militando le Pause maggiori, c sì 
dice, Untori à deux mesurrs, Pause di due Battute; Malori à i/iialre 
mesurcs, Pausa dì (patirò Battute. 

BATON DE MESURK, Iìololo di caria, col quale \ composilori 
francasi liallono la Misura. 

BATTAGLIA, s. f. Nome d'un componimento musicale, in cui si 
cerca d' imitare coi suòni il fracasso di guerra, ed i diversi slati di 
una battaglia. Abbiamo una gran quantità di simili ridicolaggini per 
Pianoforte, per due Flauti ec. Nondimeno riesce in parte di qualche 
effetto per grande orchestra, come p. e. la Butlaglia a"Aspern, ese- 
guita alcuni anni sono dalla Bandii del reggimento Dcutscbraeisler sul 
nostro Teatro Be, in cui le raganelle col Tamburone imitarono assai 
Lene il fuoco di moschettcria e le cannonate. 

BATTERE LA MUSICA, BATTERE LA SOLFA, o ZOLFA. 
Distinguerei Tempi con movimenti della mano odel piede, i quali ne 
regolano la durala, e rendono nelf esecuzione pei fellamente uguali 
in valore cronico tutte le Misure. 

Nella maggior parie d'Italia usasi di ballerò la prima e seconda parte 
della Misura, e di segnare le altre col movimento della mano in aria. 
In Germania e in Francia si ballo solo il principio della Misura, indi- 
cando le altre parti della medesima con movimenti della mano a de- 
stra, u sinistra, e per aria. 

Bousscau asserisce' die gli antichi battevano la musica in ordine ro- 
vescio, cioè alzando la mano o il piede nel Tempo forte, c battendo 
nel Tempo debole. 

Del modo di battere ne' vari. Tempi si parlerà ncll' articolo teiito. 
BATTIMENTO, s. m. Specie di Mordente, o come altri vngliono, 
di Trillo, il quale in vece d' una Nula più alla comincia dulia Nota più 
bassa della principale. 

BATTITORE DI MUSICA, colui che balle la musica («.Patti, 
colo iiniT la ansici). 

Un tale individuo chiamatasi presso i Greci antichi «culaie;. Co- 
rifeo, perché slava in mezzo all'orchestra sopra un poslo elevalo, 
per esser veduto e sentito da lulla l' orchestra. Ordinariamente si bat- 
teva la Slisura col piede, nel qual caso i conici chiamava usi anche 
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KotSexttnKU c ■RoSctyo'ìci. Presso i Domani, i quali adottarono questa 
manica greca di Liniere la Misura coi piedi , arcano il nome di Pada- 
ni, Podarìì, e Pcdicularii. Ter rendere la percussione del Tempo 
sensibile assai, si servivano di suole di ferro sollo i piedi, delle dui 
Greci «punica , v.pmù.ti . jtpr:s, e dai Romani Ptdiculu , Scabdla, o 
Sca&illa,aUe»R la somigliami ai piccoli sgabelli. 

Un altro modo di battere la .Misura eseguì vasi eolla mano, e in al-' 
lora il Battitore chiamatasi Manductor. I Greci adoperavano gusci 
d'ostriche, ossa di animali, od altri corpi duri, battendoli colle mani 
l'uno contro all'altro. 

Alcune nazioni hanno particolari maniere 'di battere la Misura. I 
Chinesi si servono a tale uopo de'Tamburi. Gli Ungaresi, ballando 
le loro danze nazionali, segnano contemporaneamente la Misura cogli 
speroni de : loro stivali, o risme, battendoli l'uno contro l'altro. I Por- 
toghesi nelle loro danze scoppiano' la Misura colle dita (e. jl chcfi); 
gli Spaglinoli colle Nacchere ec. 

1 Compositori italiani battono in chiesa con un quadernetto ili carta, 
durame tutta l'esecuzione della musica; disturbo, che solo può essere 
scusabile in certe circostanze. I primi violini in teatro battono la Mi- 
sura col piede. Nella Germania non esistono simili Battilori, e l'ese- 
cuzione musicale in qualunque siasi locale, riesce a meraviglia, com- 
posta anche da più cenlinaja di persone. 

V è anche un 1 altra specie di Battilori di rnwca, i quali, non es- 
sendo per niente Maestri compositori, si procurano una certa quan- 
tità di pezzi di musica di chiesa, vanno a mcrcarli qua e là, e s'er- 
gono in direttori, usurpando il titolo di Maestri. Per lo passato in va- 
rie città furono prese delle provvidenze contro simile abuso, il quale 
non fa che avvilir l'arte a danno degl'interessi de' Maestri, e prosti- 
tuirla agli occhi del filosofo e del Cristiano, giacché, senza riguardo, 
applicano anche alle Arie bulle le sacre parole. 

BATTOCCIIIO, s. m. Nome di strumento ausiliario che in tuona 
Tarj altri strumenti , come p. e. il Salterio tedesco, la campana ec. 
BATTUTA , s. f. V. testo. 

Si dà anche tal nome a quel ruotolo di carta, con cui i direttori di 
musica in chiesa segnano il Tempo (e. bàtoh he mesube, utotobb 
ni musica); come pure alla' Pausa della Semibreve. 

BECCO, s. m. Parie del Clarinetto che si incile nella bocca, quando 
si vuol sonare queslo strumento. 

BliCCO POLACCO. Nome della massima specie della Piva. 




liEDOJJ DE BISCAYE, è, secondo Merseime, un piccolo tiirjpaooj 
clic si sona colle dita, c il ili cui cerchio è munito ili Nacchere, cliu 
battono le une contro le altre nel sonarlo. 

DK, V. SOLM1S1ZIOHE. 

BEFFBOL Nome francese del Tam-tam. V. questo artìcolo. 
BELLE ARTI , P. arte. ' 

BELLO, adj. La maggior parie Jegl i I^stelici definisce il Hello come 
ciò, che colla sua forma occupa in modo facile e regolare la fantasia 
c l' intelletto, e quindi piace. 

ciono; il piacere del bello deve quindi dillérirc dal piacere di questi 
ultimi. 

L' aggradevole 6 quello che soddisfa le nostre inclinazioni. L'uomo 
come Essere sensuale ha una quantità d'inclinazioni e d'instinli, i 
quali però lasciano ridursi a tre principali, cioè: all'instimi) della con- 
servazione di sè stesso, che si può chiamare egoistico; a quello della 
sua propagazione, che può dirsi parte egoistico, parie simpatico; e a 
quello della società, che e moramente simpatico. Soddisfatti questi 
insti riti, cagionano un piacere, altrimenti il dolore. Il piacere dell 1 ag- 
gradevole suppone dunque il desiderio, diversamente ne nascerebbe 
un' indine renza. 

Untile viene considerato come scnpodcll' aggradevole, e si distingne 
mediante la riflessione; il mero inslinlo finsliiwlus brutus) sta ristretto 
nell'aggradevole, mentre rutile si riconosco solo coli 1 intelletto, il 
quale riflotte sulle cause ed effetti, e sulla connessione causale delle 
cose; giacche l'esperienza c'insegna, che si adoperano delle cose di- 

devole, p. e. medicamenti, veleni ec. L'utile dipende dunque dallo 
scopo a noi prefisso. Ed invece il Bello può anche essere aggradevole 
e utile, come p. c. un bel quadro può eccitare in noi una specie di 
sensuale diletto , un mercante ne caverà un grand' utile; ma tutte que- 
ste cose sono puramente accidentali della bellezza, e il vero amatore, 
scevro d' ogni passione o di cupidigia di danarn, le considera anzi 
come cose degradanti della medesima. 

11 piacer logico e morale che in noi eccitano il vero e il buono, dif- 
ferisce pure da! piacere estetico. Il Bello può lìilfatti esser vero e buo- 
no, come p. e. una bella poesia ec, può essere cotilbrine alle leggi 
della verità e del buono; ma esse non sono in vcrun modo necessa- 
rie per eccitare il piacere estetico, anzi questo può aver luogo senza 
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le medesime. Nessuno crede già all'esistenza di quelle divinila, di cui 
ci parla tanto la mitologia greca, e ognuno disapprova il cullo celi— 
giosodi esse; eppure ci piacciono le composizioni plastiche d'un Giove, 
d'un Apollo, d'una Giunone, d' udb Venere , come anche le com- 
posizioni poetiche che trattino delle loro debolezze, passioni, azioni 

L'aggraderei e e V utile eccitano in noi ari interesse sensuale, ed il 
vero e il buono un interesse intellettuale ; ii piacere del Bello non 
suppone- assolutamente 'né l'uno nè l'altro, m;i un proprio interesso, 
clie si può chiamare estetico. 1 primi due risultano dulia materia, il 
terzo dalla forma. Wullameno un racconto clic c'interessa pel suo con- 
tenuto può anche essere rivestito di belle forme, e produrre un pia- 
cere miche da questo lato. Un' altra distinzione fra l' interesse mate- 
riate e formale sarebbe, che il primo precedo al piacere, e l'ultimo lo 
segue. Laonde il Bello è interessante, perchè piace; ma ['aggrade- 
vole, l'utile, il vero e il buono piacciono, perchè interessano : per 
conseguenza il Beline interessante, ma non lutto l'interessante è bello. 

Il Bello può escludere ogni scopo, p. e. un bel canto, un bel poe- 
ma ce, ed averne uno, come p. e. un bel palano, un bel mobile ec. 

Fra gli oggetti de' sensi esterni, si puòsolodare il predicalo di Bel- 
lezza a quello della vista e dell' udito , poiché la percezione degli altri 
organi del scuso esterno, piacp solo mediante l'impressione materiale; 
ma oggetti visibili e udibili piacciono colla sola forma, e quel che 
non piace colla forma non è oggetto del piacer estetico. 

Gli oggetti del senso interno sono in parte percezioni, parte affetti 
d' animo che ne risultano. Quindi è , che se questi debbono eccitare 
un piacere ed interesse estetico , conviene sieno composti ed esposti in 
modo die questa forma della composizione ed esposizione, riesca per- 
cettibile con proprio piacere. 

Ci ha per conseguenza un Bello esterno ed interno, ovvero un Bello 
fisica e inlel/elluale , ed il secondo è la propria base del primo. 

Siccome la percezione del Bello, atteso il suo rapporto all'ideale, 
innalza l'animo al dì sopra del mondo fisico, ove tutto è finito, al 
mondo intellettuale, rappresentato dalla ragione come l' munito com- 
plesso di tulio ciò, a cui si riferiscono le sue idee: così il Bello può an- 
che essere definito come quello, che colla sua forma là presentire 
l' in Qui lo nel finilo , c quandi piace. Non i: dunque la vera conlempla- 
zione dell' infinito che il Bello ci presenta , ma un mero prcseutimen- 
lo, vale a dire un' ideo oscura di qualche cosa più allo, che non lascia 
descriversi con parole. 



BEQ 07 
Un tale trasporlo dell'animo operalo dal Bello, dicesi incinto, 
perchè il Bello c'incanta, dislaccandoci, per così dire, dal mondo 
sensuale, e avvicinandoci al mondo ideale. Tale incanto è ordinaria- 
niente mulo, mentre ciò ebe pensiamo e sentiamo allora è inc- 
ipri mi Ili le. 

11 Bello ha quindi anche del misterioso, ed è quasi circondalo con 
mudo, che ci lascia vedere soltanto l'infinito come un quadro va- 

BEMOLLE, s. m. Carattere nimicale, che ba la figura d'un 
ed il quale fa calare il suono d'un SemiluDDO. 

Vi sono due maniere d'impiegare il Bemolle. L'una è accidentale, 
quando nel decorso di un canto viene collocalo a sinistra d' una No- 
ia} in lai caso altera solo quella Nota ebe tocca , e tulle quelle dello 
alcsso nome clie Irovansi nella medesima Misura ; e so fosse tuli 1 ul- 
tima Nota della Misura, e che nella Misura susseguente vi fosse per 
prima la stessa Nola, allora vale anche per questa, ma dopo non ha 
più alcuna forra. L'altra maniera d'impiegare il Bemolle è in chiave; 
iu allora non è più accidentale , ma essenziale al dalo tuono del pezzo 
musicale, quindi agisce in lutto il corso del medesimo, e sopra tutte 
le Note poste sullo slesso grado, a meno che non sia distrutto acci- 
dentalmente da un Bequadro, o dal cambiamento del tuono. 

L'ordine con cui i Bemolli progrediscono in chiave si fa di Quarta 
In Quarta nel modo seguente : 

si", mi, la, re, sol, do, fa. 
Allorché dopo aver impiegatoli Bemolle accidentalmente, o in chiave, 
la modular-ione richiede ohe la Nota li e molli zia la sia abbassata ancora 
di un Semiluono, si adopera il doppio Bemolle. 

BEMOLLIZZARE, v. a. Mettere de' Bemolli in chiave, onde can- 
giare l'ordine e il posto de' Semilunni, oppure armare una Nota di 
Bemolle accidentale, sia per il canto, sia per la modulazione. 

BEQUADRO, s. m. Caratlerc musicale segnalo con uni quadralo 0 
una lineetta perpendicolare all' ingiù della parte destra (ij), il quale, 
se viene dopo il Diesis fa calare di un Semittiono, e se viene dopo il 
Bemolle fa crescere d' un Semiluono, rimettendo in quella guisa 
il suono al naturale e prenderò lungo. V è però da fare una distin- 
zione. Quando il Diesis o il Bemolle sono accidentali, iu allora il 
Bequadro li distrugge sino a che si presenta un allro Diesis, o un allro 
Bemolle; ma quando ambiduc questi Accidenli sono in chiave, in al- 
vol. i. 



lora il Bequadro toglie solo il loro effetto alla Nota che precede, al 
più anche a quelle dello stesso nome che trovatisi nella medesima 
Misura. 

Anticamente a' adopererà il Bequadro soloper distruggere l'effetto 
del Bemolle, c mai quello del Diesis, nel qual ultimo caso s'impie- 
gava lo stesso Bemolle. 

Il Bequadro si mette per lo più accidentalmente. Si pone in chiare 
allorquando il pezzo dì musica, avendo cominciato con Ire, quattro 
Diesis o Bemolli, o con un solo, passa in uu tuono, il quale ne richie- 
da un numero minore, o nessuno: in tal caso il Bequadro figura solo 
in chiave sullo stesso posto, ove si è operato il cangiamento dì tuono. 

BERGAMASCA, a. f., era una spezie di danza ed Aria di ballo in 
uso nel secolo passato. Se ne trovano in molto Raccolto di Sonate di 
Violino e Liuto di que' tempi. 

B FA. Con questo nome venne distinta la Quarta naturale di fa y 
detta in oggi fi bemolle. 

B FA SI, V. l'articolo i. 

BIANCA , s. f. Nome della Minima. 

BIBLIOGRAFIA MUSICALE. Libro, il quale contiene in ordine 
sistematico, cronologico, e nel modo più perfetto possibile, la com- 
pleta descrizione di tutti i titoli originali delle Opere musicali, teoretiche 
c pratiche, storiche e filosofiche, stampate o manoscritte, di tulli i 
tempi, e d'ogni nazione, colf intero nome, e cognome (se mai £ pos- 
sibile) dell'autore e dell' editore, la forma del libro, il numero de' vo- 
lumi, delle pagine e delle edizioni. 

SiffaLla Bibliografìa acquista maggior pregio, sedi quando in quan- 
do ( in ispccie se il titolo dì qualche Opera per eb non è chiaro abba- 
stanza, o che l'Opera stessa possa interessare) vi è pur aggiunto bre- 
vemente od nuche per esteso il contenuto della medesima. Sarà poi 
importante per lo storico, di non omettere possibilmente l'anno e il 
luogo della nascila , della morte, e la professione dell'autore. Tutte 
queste cose sono però meramente accessorie per un Bibliografo,!! quale 
non s'occupa della storia della letteratura musicale, come anche, ri- 
gorosamente parlando, non è il suo dovere di accennare con segni dì 
convenzione il valore intrinseco d'ogni libro. Il negoziante dimanda 
con ragione, che vi sia pure indicato il prezzo ; ma in un' Opera di tal 
sorla ciò È affatto impossibile, e inutile per rispetto a' libri antichi; la 
sua prelesa può quindi esser valida al più , Iratlandosi de' libri moder- 
ni. In questo caso bisognerà anche citare i prezzi delle varie edizioni 



de' paesi differenti , e, ciò che può interessare egualmente i mercanti 
di libri, i cangiamenti fatti dagli editori, quando no siano accaduti. 

Del resto s' intende da tè, che colui il quale vuole scrivere una Bi- 
bliografia simile, deve non solo possedere una Biblioteca immensa, e in 
mancatila di questa, rivolgere molte Biblioteche pubbliche e private, 
procurarsi tutti i cataloghi di libri necessari al suo uopo : ma egli deve 
pur essere uomo letterato, gran couoscitoredi lingue, e armato d' una 

P BIBLIOTECA MUSICALE. Collezione o sia raccolta di tulle le 
Opere musicali, teoretiche e pratiche, sloriche e filosofiche, di tutti i 
tempi, d'ogni nazione, disposta cronologicamente, o alfabetica men- 
te, o nazionalmente; classificata in musica vocale e strumentale, o io 
musica ecclesiastica, teatrale, e di camera, stampala o manoscritta; 
annessavi anche , se ciò fosse possibile , una raccolta di tutti gli stru- 
menti musicali antichi e moderni d'ogni nazione. 

Le più famose Biblioteche musicali souo: quella dell'I. B. Corto 
di Vienna, la quale sarà tosto ordinala egregiamente ed a profitto del 
Mondo musicale (*): quella di Monaco in Baviera; quella del Conser- 
vatorio di Parigi , e quella del comunale Liceo musicale di Bologna , 
la quale fu raccolta dalle instancabili cure del P. Martini, e sta per 
essere posta in bell'ordine mercé le sollecitudini del sig. Barbieri. 

Vi sono anche delle rispettabilissime Biblioteche musicali private, in 
Germania, in lughillcrra, ed in Italia, fra cui quella dell'Abbate San- 
tini a Roma. 

BICO fi DATURA, s. f. Nome della Scala doppia sugli strumenti 
d'arco. 

11ICINIO , s. m. Alcuni danno lai nome all' a due, ed a piccoli pezzi 
scritti per due Corni , o per due Trombe. 
BIETTA , 5. f. V. Anco. 

BILANCIA PNEUMATICA- Strumento con coi si misura il grado 
della forza o della compressione aerea negli Organi. 

La Bilancia pneumatica consiste in un piccolo vaso, nel di cui coper- 
chio trovasi un tubo di cristallo, forte circa mezzo pollice, in modo che 
ai estende sin quasi al fondo; al di fuori del coperchio è lungo G a j 
pollici. Vicino a questo tubo vi ha una scala divisa in 60 gradi. A 
canto dello strumento trovasi uua cannella, per l'orificio di cui si cm- 

(*) Si può credere rlie la Biblioteca musiate deliri cesarea Corte d'Au- 
stria, sia la |iìil gracile di tulie le allre esistenti in Europa , essendo siala 
raccolto dn uua serie di Imperatoli, i <jhp1ì lutti erano distinti filarmonici. 
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pisci; il vaso con acqua sino al sito della cannella. Quindi è, die apren- 
do ini buco in un canale pneumatico d' un Organo, e combaciando- ■ 
la cannella, il vento ile' mantici compressi, secondo la qualità (Idia 
sua forza, caccicrà più o meno in alto l'acqua del vaso nel tubo di 
cristallo, e la scala annessavi indicherà i gradi della salita. 

Fer tal modo non solo si potrà indagare il grado ddla foria del 
vento, c rinforzarlo o indebolirlo mediante un peso maggiore o mi- 
nore, messo sopra il mantice, ma si acquista anche il vantaggio, di 
poter con tale mezzo rendere uguale il grado del vento in tutti i man- 
litri dell' Organo. 

La Bilancia pnenmafica fu inventala nel secolo XVII dal dtbbrica- 
lorc d' Organi Cristiano Fiii ner a Wcttin. 

BINARIO, ndj., dicesi quello die ì: diviso in due unità. Si dà il 
nome di Binario alla Misura a due Tempi, attesoché si divide in due 
parti uguali; essa é opposta alla Tripla, o Misura ternaria. 

La Misura binaria chiama vasi imperfetta- e la Misura ternari:! avea 
ìl titolo di perfetta, poiché gli antichi pretendevano che il numero In.*, 
che non si dividi - . l'osse più perfetto che il numero due. Per tale ma- 
colo col punto in mezzo, ovvero con un circolo semplice, coinè la più 
perfetta ih tutte le figure; e la Misura binaria con un sei nicircolo, o 
circolo imperfetto, sia semplice, o tagliato rerlicalmenle, ocol punto 
in mezzo. Ili là vengono il C semplice, o il C tagliato verticalmente, 
i (piali usiamo Indora per indicare le Misuro a due c a quattro Tempi. 

IHOGllA FI A MUSICALE. Libro che contiene le notizie della vì- 

la , opere e scrini degli autori, compositori di musica, decantanti, 
so tintori , celebri dilettanti, li ihUricalori dì strumenti, editori di mu- 
sica, di ogni tempo e d'ogni nazione; e in tal caso sarà universale. 
Ma se contiene simili notizie soltanto di qualche nazione, provincia , 
Città ce. , in allora dicc-i /mrlìrfi/nre. 

Perlo pui l'è amicala anche la notizia de' ritratti, monumenti , me- 
daglie, invenzioni musicali ec. 

Bis! Parola Ialina che significa due volle, e che si usa nella musica, 
sia per far ricominciare un'Aria quando è finita, gridando bis a colui 
die 1' ha cantata; sia per dinotare in un pezzo dì musica , die uno 
stesso tratto di canto deve eseguirsi due volte consecutivamente, e in 
allora il bit viene sovrapposto al tratto di cauto rinchiuso fra qualche 
segno, affinché l'esecutore sappia Ole comincia ed ove lini tee. 

ISlSCHlillO, s. tu. Nome di quel pezzetto di legno applicalo nel 
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manico degli strumenti da corda, c mollile, ni quale s' attaccano le 
corde, perchè, girandolo, sì ottenga la maggiore o minore tensione 
dì quelli'. 

BISCROMA, s. f. Mola musicale rappresentata con un o chiuso e la 
gamba con due tagli. 

B1SSEX, s. m. Strumento con la corde che somiglia alla Chllnr- 
ro, inventato nel 1770 da un caolinite parigino di nome Vanitoci?. 
Lo sua estensione era di Ire Ottave e mozza. 

B MI. Con tal nome venne distinta la Settima maggiore di do, e che 
oggi si chiama «. 

1ÌOB1SAZ10ÌNE, s. f. V. (outuutORB. 

BOCCA, s. f. Si dà tal nome all'apertura orizzontale, praticala al 
disotto d'una canna d'anima dell'Organo, per cui il vento passa dalla 
fessura nella canna. Sebbene tal canna sia aperta alle due estremità, 
egli è da questa bocca che parla. Se e troppo aperta, la canna risona 
quasi niente, c se lo è troppo poco fa sentire nn fischiare disag- 
gradevole. 

Le canne di lingua non hanno bocca alcuna; l'aria messa in vi- 
brazione dal tremore della linguetta di metallo, percorre tutta l'esten- 
sione della canna , e sorte per la sua estremità superiore (t>. l'articolo 

BOCCHINO, s . m. Piccol emisfero concavo di metallo, di avorio, 
o di legno duro, forato nel mezzo, che serve per m tuona re il Como, 
il Trombone, il Serpentone ec. 
. BOCEDIS AZIONE, s. f. V. mmisazioh*. 
BOEMIA (brevi ceoni storici della musica di). La Boemia ha pro- 
dotto una prodigiosa quantità d'eccellenti compositori e sonatori. Tale 
fenomeno spiegasi primieramente dallo felice disposizione e dalla incli- 
nazione eh'; i suoi abitanti hanno sempre mai avuto per la musica; se- 
condariamente dalla m agni licenza del culto divino che ne' tempi passali 
v i esisteva. Già nel secolo XV c XVI varie affratellarne si formarono 
nella maggior parte delle città della Boemia, il cui nobile scopo era 
la glorificaziooe del cullo divino col mezzo del canto, e la propaga- 
zione della divozione e della carità cristiana. Rodolfo II , il dì cui go- 
verno fu la più splendida epoca nella Letteratura e nella Storia del- 
l'arti della Boemia . stipendiò una numerosa Cappella, composta d'ar- 
tisti italiani e boemi. Ma l'epoca migliore per la musica incomincia col- 
l'espulsione de' Protestanti dalla Boemia, sotto Ferdinando II e HI. La 
magnificenza del cullo divino dovea innalzare il trionfo della Religione 
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cattolica sul Protestantismo. In ogni convento, c in ogni parrocchia 
esistevano de' fondi al mantenimento della musica del Coro , o le ric- 
chi; abbazie gareggiavano anch' esse a mantenerla per mero zelo e ca- 
rità. Ne' seminarj e collegi de'Gesuiii, la musica costituiva la parte 
principale de'dilclli e delle ricreazioni. Lo studente c l'artista musi- 
calo ciano due cose indivisibili; anzi la musica era un' oli ima racco- 
mandazione per essere ben accollo ne 1 conventi , nelle società , e per- 
sino come cameriere. Di qua! eccitamento non dovea esser lutto que- 
sto, per i parenti, a (nr insegnare la musica a' figliuoli ! Ma i mezzi dì 
impararla non mancavano in nessun sito della Boemia; persino nel 
più piccolo borgo r 1 era uà maestro di scuola, il quale nello stesso tem- 
po dovea praticare la musica. In questo modo e fra tanti studiosi del- 
l'arte nacquero insigni talenti musicali, tanto più in quanto i primi, 
loro elementi erano- quasi sempre il canto. Aggiungasi poi a tutte que- 
ste circostanze favorevoli anche quella, che i gran Signori erano amici 
e dichiarati promotori della musica. Essi facevano insegnare al loro 
rassalli, e in molte case i servitori e gli ufficiali doveano sonare qual- 
che strumento, ond 1 essere presti ad ogni momento per l' esecuzione 
di qualche Quartetto, Sinfonia ce. Basti un solo esempio. Il Quartetto, 
nella casa del conte Giuseppe Kinsky a Praga, era ancora composto 
in questi ultimi anni dal cameriere, il quale sonava il Violino primo, 
dal cocchiere, che sonava il Violoncello, e da due altri servitori che 
sonavano il Violino secondo eia Viola; e tutti eseguivano le loro parli 
con precisione e maestria. Varj altri della classe ricca tenevano Cap- 
pelle in casa, o davano accademie musicali in ogni settimana. Non 
recherà quindi meraviglia che la Boemia conti fra i suoi figli i Gas- 
inomi, i GÌ nel, i Siisi iwescliek , i due Benda, gli Stornili, i Secgert, 
i Punto, Ì Turi , i Bri», i Werner, i Neubauer, i Rolzelueh. i Wnnhal, 
ì Krommer,i Girovvclz, i due Dussek,i Reiclia, i Gclincck, i Maschck, 
i Ròsler, i Weber, i Witassek, i Fiala ec, e che fra i pochissimi Con- 
servatorj di musica esistenti io Europa, In Boemia ne possedesse uno 
a Praga (v. anche l'articolo gemasi*., ove parlasi di uno spettacolo 
unico nella storia musicale, datosi in quella città nel 1734)- 

BOLERO, s. m. Ària di canto e di ballo, in uso nella Spagna, ac- 
compagnata da più strumenti, o dulia sola Chitarra, ovvero dal Vio- 
lino (e. Fig. ag). 

BOMBARDA, s. f. Registro d'Organo di canne a lingua, aperto, 
di ili ed anche di 3a piedi, imitalo dopo lo strumento dell'articolo se- 
guente, ed il quale serve d' Ottava bassa al Principale. 
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BOMBARDO, s. m. Strumento da finto di legno, di cui si fece 
grande oso ne' secoli addietro. Somigliava in parie all'Oboe, atea sei 
buchi per le dila e varie chiavi, e una specie di scatola con un foro 
per l'imboccatura. 

Le varie specie di Bombardo erano: i) il Bombardone dell'enor- 
me lunghezza di circa cinque braccia, con quattro chiavi, ed un'esten- 
sione dal fa Basso sotto righe, tagliato quattro volte, al fa quarta riga 
della medesima chiave:s' intuonava con un 5 a guisa del Fagotto, a) Il 
Bombardo, che nvea parimenti quattro chiavi, e un'estensione dal do 
Basso sotto le righe al do Basso sopra le medesime. 3) Il Bombardo 
Basso, O Tenore, eoli' estensione dal sol Basso prima riga al sol Vio- 
lino seconda riga. 4) B così dello Nicolo, s'estendeva dal do Basso, 
secondo spazio, al sol Violino seconda riga, e avea una sola chiave. 
5) lì Bombardo piccolo, pure con una sola chiave ed un'estensione 
dal sol Violino sotto le righe, al re quarta riga. 6) Il Bombardo so- 
prano ( Scialumò ) , ovvero Piffero pastorale, in uso tuttora in qual- 
che paese, ha ima sola chiave, e s'estende dal fa Violino, secondo 
spazio, al la acuto. Alcuni hanno anche due chiavi, e in allora va 
sino al do. Questo strumento di suono ruvido e strillante, ha dato 
Origine al nostro Oboe 

BOMBARDO BASSO. 

BOMBARDO PICCOLO. 

BOMBARDO SOPRANO 

BOMBARDONE. 

BOMBO, s. m., chiamavasi anticamente la ripelinone ir"una Nota 
sullo slesso grado; per esempio, invece di sostenere il do nel valore 
d'una Minima, si faceva sentire otto volte, come se vi fossero otto 
Semicrome. 

BOMBYKAS. Nome greco delle chiavi degli strumenti da fiato. 

BOMBIX. Nome greco dell' antichissimo Scialumò. ' 

BORDONE, s. m. Ordinariamente si dà tal nome alle eanno o 
corde degli strumenti, che danno sempre Io stesso suono nel grave, 
come nella Piva. 

Il Bordone chiamasi anche un Registro d'Organo di 16 e 3a pie- 
di. Anticamente se ne inlese la corda più grave degli strumenti 
d'arco. 

BORDONIZZARE. Contrappunto rozzo, o sia , andamento di Ter» 
BOUMÉE. Specie d'Aria a due Tempi, proprio a una dama dello 
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stesso nome, che si aia nclPAIvernia. Ha due parli, ognuna di olla 

Battute, c comincia con mia Semiminima in levare. 

BOUTADE (francese). Nome amico d'un picciolo Balletto im- 
provvisato. 

liRA.NLE. Danza francese molto gaja, che si balla in giro sopra 
un'Aria breve nella forma di Hondò. 

BRAVO, adj. Esclamazione per esprimere l 1 ammirazione dovuto 
nd un artista, attrice, o dilettante, che si distingue nell'arte musicale. 
Ma non sempre è questa impiegala pel vero merito. 11 cattivo gusto, 
Io spìrito di parte, l'adulazione la tributano non di rado o ad un ge- 
nere che meriterebbe piuttosto disapprovazione, 0 soltanto per soste- 
nere un puntiglio, o a delle doli estrinseche, oa de' personaggi, o al 
sesso a cui si vuol far la corte. Anche la creanza ha costume di usaro, 
benché talvolta a fior di labbro, simili espressioni d'applauso. 

Talvolta vi si mettono, particolarmente ne' teatri, accademie ec., in 
qualche occasione delle distinzioni; e detto con un certo accento un 
po' maligno, p. e. un bravo maestro indica che la musica piace, ma 
die l'attore non vi corrisponde, e così viceversa acclamando soltanto 
l'attore, si disapprova la musica. 

Più malignamente vien essa adoperata, allorché il Pubblico s'ac- 
corge, che il compositore è stato plagiario, e quando sa da chi ha ru- 
balo il passo, applaude, tributando un bravo all'autore originale, p. e. 
bravo Rossini ^ tool dire che il passo o la cantilena è sua , e non del 
compositore che sta al Cembalo. 

Si usa anche in plurale bravi, brave, allorché due o più cantanti o 
eoi. morì eseguiscono per eccellenza un Duetto, o Terzetto od altro 
pezzo concertalo. 

Anche ad un Corpo intero s'indirina talvolta, p. e. brava l' orc/ie- 
ttra ec. 

Unapicciblaosserraiione ancora. Molli hanno la strana abitudine di 
usare per la parola bravo lutt'allra prosodia in teatro che Giara del 
medesimo. Fa dunque specie a sentir gridare taluni a guisa dc'Fran- 
cest bravò in vece diirauo, e quel che è peggio ancora, il sentire usata 
In sola ultima metà di questa parola, che, riduccndosi a vò, null'altro 
Tuoi dire se non che: io vado! 

BRAVURA , s. f. Si dice Aria di bravura (v. utu); genere di bra- 
vura, opposto ad un genere semplice e cantabile. 

Si usa anche la parola Bravura per abilità, eccellenza dell'arte. 

BREVE, s. f. Figura di Mote rappresenta le da un quadrilungo. 1" 
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oggi si usa talvolta in une dulie Fughe, e d'altri peni di musica sacra. 
La Breve avea anticamente nel così detto Tempo perfetto il valore di 
(re Semibrevi , e nel Tempo imperfetto valeva due Semibrevi. 

BRILLANTE, adj., indica una modificazione di carattere: Musica 
brillante; Esecuzione brillante (v. il seguente articolo ). 

lillIOSO, o CON BRIO. Simile aggiunto all' Allegro, lo rende più 
vivace, deciso e spiccato. 

BRODERIE, significa in francese Abbellimenti. 

BUCCISA. Specie dì Tromba dì conica forma, clic gli anlichi Ro- 
mani adoperavano nella guerra. 

La Buccina ebesi usa nella musica militare moderna, è una specie 
di Trombone con un padiglione taglialo a guisa dt gola di serpente. 
Tuie forma pittoresca per l'occhio nuoce esscniial mente a'risulta- 
inenti dello strumento, il cui suonot'più sordo, più duro, e più secco 
di quello del Trombone. 

BUCCINO, s. m. V. l'articolo precedente. 
^ BUFFO, A, adj. Titolo che si dà ad un genere di Dramma lirico, 
in opposizione al genere serto. Dramma giocoso, Opera buffa, delta 
presso le altre nazioni Opera comica. 

L'inversione dell'Opera buffa cade sul principio dello scorso se- 
colo. S'incominciava con scene buffe a due personaggi, eseguile fra i 
due Alti dell'Opera seria, in vece del Ballo. Il Vinci fu unode'priini 
clie le compose, e vi si distinse assai. Siffatte scene piacquero sempra 
di più; l'intrigo divenne più forte, più legato, e vi s' impiegarono tra 
il quattro personaggi, e divisi in due parli ebbero il nome d'Inter- 
mezzi. Finalmente i personaggi si moltiplicarono, e l'Opera bulla si 
sviluppò sempre di più, e pervenne al suo perfetto grado nel 1760, 
allorquando l'iccini diede la sua Buona figliuola a Roma. 

BUFFO, s. m. Cantante, il quale eseguisce lo parli giocose del- 
l'Opera buffa. Sidivide in Buffoprimo, Buffo secondo e terzo ;Buffo 
nobile, di mezzo carattere e caricato} Buffo cantante e comico. 

Il Fraroerj deriva questo termine dalla parola latina bufo, che ap- 
plicatasi a quelli che comparivano sul teatro colle guaocie gonfio, 
per ricevere degli schiaffi. Siccome lo scopo di tale aiione era di pro- 
\ocare il riso, e lo stesso rider forte e continuo produce un gonfia- 
mento delle guancie, così davasi il nome di Buffo a quelli che facevano 
il mestiere di eccitare il riso, come anche a' lavori scritti nella stessa 
intenzione. 

BUGLK-HORH (Ingl.) V. laoiwA. 

VOL. I. l4 
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BUONACCORDO, i. m. Secondo V. Galilei (Dial della musica) 
cni questo un Cembalo, in cui lo spazio delle Ottave s'adattava alla 
corte dita de' fanciulli. 

BUONO, adj. Tempo buono, F.TSXro. 

BURLETTA, t. f. Nome che si dà ad una Operetta comica, o 
Farsa in musica. 

BUXA TIBIA. Strumento do Gaio della più remota antichità, della 
forma del nostro Cornetto, e fatto di ossa d'animali. 
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C. Questa terza lellcra dell'alfabeto indica nella musica moderna 
i) la prima Nota d'ognuna delle quattro Ottave costituenti il nostro 
musicare sislema, dello nell'antica Solmisazione C solfa ut, dai Fran- 
cesi ut, e dagli Italiani moderni do. a) La lettera C serre a indicare 
]a Misura a quattro Tempi, c diventa il segno di quella a due Tempi, 
ollorclic è taglialo verticalmenle (*). 3) Serre pure questa lettera come 
segno d'una Chiave, la quale porla per nome la Chiave di C, o sìa 
dì do, 0 ut, o C solfa ut. 4) Ne'Bassi continui un po' antichi indicava 
Carilo, per dire clic il Soprano cominciava a cantare ; unitovi il 1 o II 
significava Soprano primo, Soprano secondo. 5) Codesta lettera unita 
alla lellcra B significa spesso col Basso. 6) La semplice lettera C unila 
col C tagliato ve rlical mente trovasi talvolta in chiave innanzi ad un Ca- 
none chioso a duo parli , ed indica in allora che l' una delle due Parli 
eseguisce il conto, lale quale e notalo , e che l'altra dà a lutle le Be- 
te, Pause ec. il doppio valore. 
— CABALETTA, a. f. lWerelto musicale melodico, o sia canti- 
lena semplice atta a blandire l'orecchio, la quale mercà un ritmo ben 
distinto imprimesi agevolmente n<sll' animo dall'uditore, e che per la 

(") Noi ci serviamo delle cifre per indicare le altre Misure: perchè non 
s 1 adunano anche per le Misure a due c a ountlro Tempi 7 un a ovvero un i 
esprìmerebbero più chiaramente In volonlà del composi iure, che ì C, ì quali 
sovente si trascura nel tagliarli verlicalmcnlc; ed anche tagliati cosi pre- 
senlanu sempre de' cullili j all' esecutore poco esercitalo , e non sapendo bene 
a qvinl misura sì riferiscono Ioli Wgui , dà a loro un» falsa applicazione. 
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sua naturalezza viene fàcilmente ripetuta appena intesa , e dagli orec- 
chianti c dagl 1 intendenti. 

Neil' antico Rondò il poeta ( e massime Mutastasiò ) dando al perso- 
naggio ad esprimere a parie un sentimento di tenerezza, di dolore o 
di gioia, apprestava naturale occasioni; al compositore di musica per 

Ma ora, essendo la musica tutta rivolta alla sensualità e al diletto, 
non solo nelle Arie moderne, ma anche ne' Duetti e Terzetti ancora, 
e persino ne' Finali occupano simili cantilene, in ogni genere di situa- 
zione e d'affetti, il posto primario, di modo che, dopo un picciolo 
Andante od Andantino la Regina Cabaletta apre la ridente bocca, 
e canticchiando una specie di Walzer con un ritmo e prosodia stra- 
volta, modula co'graiiosi e languenti ri e no nella favorita Tersa o 
Sesta minore, e vola sulle ali d'un dolce Eco tutta giubbilante e gor- 
gheggianie a tuono. 11 Coro ed i subalterni applaudono 'tosto, od Elia, 
tutta compiacenza, toma subilo a ribcarc codesti suoi fidi sudditi, ri- 
petendo coli' uniforme pizzico degli strumenti la celeste melodia; e 
questi accompagnano non dirado con galante mormorio le ultime ca- 
denze, con cui termina immediatamente il pezzo sublime, affinchè 
non perdasi la delicatissima e dolcissima illusione del non plus ultra 
dell' odierna espressione musicale. 

Resta a vedere se tale furberia o impostura, che porta giù la con- 
danna in fronte dal suo stesso nome , e che spesse volte decide della 
riuscita d' un' Opera anche mediocrissima , avrà presto la sorte del suo 
predecessore, il Rondò. 

CACCIA , s. f. Si dà questo nome ad un pezzo di musica in Tem- 
po J, che risveglia l'idea de'suoni de' Corni di caccia, che s'impie- 
gano nel far inseguire delle belve da veloci veltri , di quei delle strida 
delle bestie ierite ec, ed allora, se l' auiore è ben riuscito io simil pit- 
tura musicale, aggiungasi il suo nome alla composizione, e diecsi per 
esempio la Caccia di Menai, di Clementi, ec 

CACOFONIA, s. f. Unione discordante di voci mal unite (da ta- 
xi; cattivo, e^my suono). 

CADEN'CE. Questa parola francese dinota fra le altre cose, di cui 
parlasi nell'articolo seguente, ciò che gl'Italiani chiamano Trillo. 

CADENZA, s. f., dal verbo cadere, o sia abbassare il suono della 
voce naturale nella declamazione al termine d' un senso completo del 
discorso, avendo anche la musica le sue frasi, proposizioni, periodi ce. 
Ose si vuole in altro modo, Cadenza opiìt «le a riposo, respiro, co- 
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me nella declamazione ordinaria si fa una pausa pi» o men lunga dopo 
una proposizione completa. La musica è ima lìngua, e ogni pezzo di' 
musica è uri discorso più o meno esleso. Altri derivano la [Virola Ca- 
denza da ciò , clic i nostri antichi fecero sempre passare la Dominante 
della voce principale una Quinta in giùntila Tonica, e mai una Quarta 

Vi sono due Cadenze principali: la Cadenza sulla Tonica , e la Ca- 
denza sulla Dominante. La prima termina il senso musicale, e si chia- 
ma Cadenza perfetta ri finale; la seconda, detta imperfetta, irrego- 
lare, Scmicadcnia , sospende il senso musicale senza terminarlo. Al- 
cuni autori chiamano anche la prima Cadenza armonica, perchè fa 
una progressione fondamentale di Quinta in giù o di Quarta in sù; n 
differenza dell' imperfetta, o sia Cadenzi aritmetica, la quale si ot- 
tiene colla progressione fondamentale di Quinta in su, o di Quarta in 
giù : differenza che ha pur luogo nella divisione dell'Ottava. 

Il caratteristico d'una Cadenza perfetta consiste in ciò, che V Ac- 
cordo di Dominante precede alla Triade della Tonica , la quale in 
battere cade in modo tale, che la parte supcriore possa dal secondo a 
settimo grado al tuono principale (Fig. 3o ). Simili Cadenze hanno 
talvolta un aggiunto, il quale per così dire le conferma ancora di più, 
come p. e. nella Fig. 3i. Conviene però notarsi, che la Gidenia per- 
fetta cade sovente anche in levare alla seconda Nota del Tempo buo- 
no della Misuro, ed in alcuni pezzi caratteristici di hallo (particolar- 
mente in Tripla ) anche alla secondo Nota del Tempo cattivo. 

11 cara Iterisi ico della Cadenza imperfetta o Scmicidcnza, è la forma 
opposta di quella dello Cadenza perfetta, cioè, la Triade della To- 
nica precede alla Triade della Dominante nel Tempo debole. 

Se il Basso fermasi per alcune Battute, modulando sulla Dominante 
prima di entrare nella Tonico, chiamasi Cadenza composta >., conti- 
nuata, pedale, o come alcuni vogliono Cadenza finale (Fig. 32). Se 
invecedella Tonica il Basso entra In altro tuono, dicesi Cadenza d'in- 
gannatala, o rotta (Fig. 33). Della Cadenza interrotta trovasi un 
esempio nella Fig. 34; della Cadenza sospesa nella Fig. 35: e della 
Cadenza sospesa e d'inganno nella Fig. 36. 

I nostri antenati solevano indicare la l'orina propria nell' andamento 
delle quattro voci principali della Cadenza perfetta culla parola tecnica 
Clausola di Soprano, di Allo, di Tenore c di Sotto. 

La Clausola di Soprano passa dal secondo o settimo grado nel tuono 
principale; la Clausola d'Alto resta sulla Doiuìtiaule; quella del Tc- 
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norc dal secondo o quarto grado nel ferzo, e quella de! Basso dalla 
Dominatilo nel tuono fon do me ola le. Spesse volte si usa la Chiusola 
di Tenore nella voce d'Alto, oppure la Clausola di Soprano nella 
voce di Tenore o di Contralto ec. I moderni amano ora di sovente 
a dare la Clausola del Basso alla voce principale . per far rilevare mag- 
giormente la Cadenza o il riposo finale, operando die il Basso in vece 
di discendere, ascenda una Quinta; molli non si fanno alcun scru- 
polo di terminare l'andamento dell' una c dell'altra voce colle mede- 
sime desinenze, senza tema d' essere tacciali di progressione vietala 
d'Ollave. 

Nell'introduzione de'Salmi si distinguono ognora Ire passi, cioè : il 
principio clic iodica la modulazione delle prime sillabe: il riposo di 
meno, o siano le ultime sillabe della metà del versetto , die viene in- 
dicala con un asterisco, c chiamasi Cadenza media, e la Cnikn-.it fi- 
nale, a sia la modulazione delle ultime sillabe del medesimo versetto. 

Il Belli, nella sua Dissertazione sopra li pregi delcanlo gregoriano, 
copiando il P. Frezza, dice intorno ullc Cadenze proprie di ogni tuono 
del Canio fermo, che esse sono nel numero di cinque. La prima di- 
cesi finale, cioè, quella che termina colla lettera fondamentale del tuo- 
no; la seconda chiamasi corrispontlentc, che termina ne' tuoni auten- 
tici della Quinta, e ne' piagali nella quarta corda, a riserva del tuono 
secondo e sesto, ebe l'hanno due Note sopra la fondamentale; la terza 
dicesi media, e termina in una Nota che sta in mezzo tra la finale e la 
corrispondente; la quarta, o sìa partecipante, termloa in una Nola poco 
distante dulia media; la quinta, ovvero concessa, termina in una Nola, 
in cui fa cadenza qualche altro tuono. 

CADENZA, s. f. Fantasia libera che il sonatore di concerto o il 
cantante fanno sentire al lermine del peno musicale, ove la Cadenza 
nella Tonica viene fermata sull'Accordo di Quarta e Sesta mediarne 
una così detta Corona, o Fermala. Il compositore dà con ciò occasione 
al cantante, e particolarmente al sonatore di concerto, d' improvvi- 
sare il contenuto principale del componimento dietro il suo indivi- 
duale sentimento a guisa di Fantasia , tenendo sempre in mente l' idea 
principale dei pezzo, ovvero concatenando il più breve possibile le sue 
idee principali (^.f^tasm). 

CADENZATO, adj. (*). Sotto la parola musica ben Cadenzata in- 

11 p nandù li ovuti'jiu; con txaa suln [ìnruLi il evitava la dura necessiti di ri- 
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tendesi quella regolarità c simmetria delle frasi musicali, con cui sì cor- 
rispondono ira di loro, c da cui nasce un bel canlo. Di simili qualità 
non deve nemmen essere pi-ira la poesia, altrimenti il ritmo del canto 
non diviene naturale, ed è anzi stiracchiato. Nel Ballo inoltre è ne- 
cessario assai clic la musica sia ben cadenzata, non essendo sufficiente 
clic se ne vegga la regolanti) , ma che sia piuttosto sentita , giacche il 
ritmo dipende ugualmente dall'accento che si dà alla melodia, clie 
dal valor delle Note. 

CA1NORF1CA, s. f. Strumento a tasto inventato in questi ultimi 
unni dal sig. Ròllig a Vienna. Esso ha la Torma d'un' Arpa grande, la 
quale semlira star ritta in on Positivo. Ogni corda ha un arco, da cui 
fieno intuonata toslochè il dito percuote il tasto alla medesima corri- 
spondente. Tolti gli archi dello strumento si muovono mediante il 
piede. La Tastiera è simile a quella del Pianoforte. I suoni medj sono 
i più aggradevoli, e somigliano a quelli del Violoncello. Il maneggio 
della Cainorfica è però difficile, dovendo mettere in opera le dita ed 
■ piedi. 

CALAMAULOS, o CALAMUS PASTORALE. Strumento da 
fiato della più remota antichità, fatto, come lo iodica il suo nome, da 

CALANDO, dice Io «lesso che decrescendo. 

CALANDRONE, s. m. Strumento di musica che ha i buchi come 
il Flauto, e nell' imboccatura doe molle, le quali, compresse, danno il 
fiato per due buchi opposti in diametro; dove si pone la bocca è inse- 
rita una cannella. Rende un suono alquanto rauco, ma grato, e si •usa 
come i Flauti. 

CALANTE, diecsi di un tuono che cala. V. il seguente articolo. 

CALARE, v. n., diecsi quando l' in tuona/ione d'un cantante o d'un 
sonatore retta più bassa di quella che dovrebbe essere. La cagione di 
tale difetto può cs»ere naturale , e allora è quasi incorreggibile, o ac- 
cidentale (v. btobabe). 

CALASCIONE, o COLASCIONE, s. m. Picciolo strumento in for- 
ma di Liuto, a collo lungo, con taslatura e due iole corde, incuo- 
rate in Quinte perfette, che si pizzicano colle dita o con un pcizoLtino 
di legno. 

correre ad uno circo "locuzione; per Ini modo dicono bemollizzare, da be' - 
moiiser; nata diesala d» diesar ce. Sembra quindi die nella stesili guisa 
ai possa dire cadenzati/ <ì.i eaiìeacè , mentre con un sol termiuc sì spie- 
gherebbe ciò che utU' articolo viene esposto. 
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CALCANTE, V. tira nona 

CALCOGRAFIA MUSICALE (da goWe rame, e 7f «V scrivo), 
arte d'intagliare le Noie in rame od altro metallo (v. stasfeiiu di 
vosi ci). 

CALCOLO, s. m. Passali sono ornai i (empi, in cui tulla la teo- 
rica musicale in altro non consìsterà se non in calcoli, credendo che 
l'espressione e la bellezza dell'arie piantate sieno su i matematici rap- 
porti de'suoni. Cionnondimcno la parie fisica (Acustica.) e matema- 
tica ( Canonica) servono e serviranno mai sempre quali scienze ausi- 
liari nello musica. L'Acustica è, in certo modo, per P orecchio, tocche 
Pollica t per l'occhio; il maggior vanlaggio che la musica ne ottenne, 
fondasi sulla scoperta della simpatia de' suoni , che costituisce la na- 
turale fonte degli Accordi. Il più utile servigio prestato dalla Cano- 
nica, È la rettificazione delle moderne Scale, e del sistema composte- 
ne; tacendo la sua gran necessità nel!' arte di fabbricarceli strumenti j 
ove e nel suo vero elemento. 

Colla parola calcolo si vuole puranco intitolare una musica priva 
d'estro, che sente solo il meccanismo dell'arte: c fin qui la cosa paft 
stare. Alcuni però applicano tale espressione alla scienza musica in 
generale, considerandola come ostacolo alle ispirazioni del genio; la 
eausa di sì fallo disprezzo proviene, non già perchè sappiano precisa- 
mente in che consista tale scienza, ma perchè l'ignorano, e l'amor 
proprio prova una dolce soddisfazione nel]' invilire ciò che lo ferisce. 
In questo secolo passabilmente presuntuoso, lo scherno delle regole è 
già un mezzo di successo per tanti moderni compositori, che si vo- 
gliono formati dalle mani della natura, e l'inattitudine di studiar bene 
la loro arte, vieno in essi considerata come la nobil indipendenza del 
genio. Si consente che il pitlore apprenda il disegno, si vuole che il 
poeta sappia la sua lingua; ma l'epiteto maestro dolio, divenuto or- 
mai quasi ingiurioso, perseguila colui che ha sentito il bisogno d'im- 

L' errore, o la malizia chiama persino musica dotta ogni musica 
Dojosa , e dà il predicato di nnjosa a quella che gli altri considerano 
come dotta. Vero è che vi sono compositori in cui la scienza è scom- 
pagnala dall'invenzione; ma di questi non lì parla. Vero è altresì chs 
l'immaginazione è un dono prezioso, senza del quale non si fa niente 
di grande, di durevole; ma essa non basta. Niente è più sottomesso 
all'impero della moda che la musica; ogni secolo vide nascere , bril- 
lare, sparire compositori di siile differente j migliaja, che dal secolo XV 
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In qua hanno avuto gran successo, sono orma! quasi latti dimenticai;. 
EJin tale spaventevole naufragio di rinomati, rimasero soltanto ciucili 
clic, unendo ai doni dell'immaginazione la facoltà di aver appresa 
una scienia difficile, hanno fiitlo delie loro composizioni modelli clas- 
sici, che si sturberanno sempre con frutto. 

La scienza musicale, nata come ogn'altra, dall'osservazione dei 
(atti., non si compone di regole capricciose, imposte dalla fantasia d'un 
uomo, o da' pregiudizi d'una scuola. JNò si creda che i buoni compo- 
sitori siano obbligati a calcolare nel momento d'ispirazione. La scienza 
è solo reale, quando è convertita in instinto ; se si pensa al meccanismo 
dell'arte dello scrivere, l'immaginazione s'agghiaccia, non si ù più 
compositore dotto , ma compositore pedante. ■> , ';■•» i>i*>nc3 

I così detti calcolatori vengono altresì accusati di mal conoscere il 
genio scompagnalo dalla scienza , e le distinzioni die fanno tra le he\- 
lezze che vi scintillano, e gli spropositi che lo suguranO. Spiacciono 
sempre alle persone del bel mondo. Inesorabili per tulio ciò cileno» lu- 
singa la loro fantasia del momento, non soffrono clic si tocchi all'oggetto 
liei loro cullo. Esaminare ciò che eglino ammirano, lor sembra un ol- 
traggio. Di là le discussioni, gli scritti polemici, la guerra de' giorna- 
listi, e tutto ciò che dura sino a che qualche novità faccia dimenticare 
la lile ed il suo oggetto. In allora, divenuti ingiusti nel senso inverso, 
quelli che incensarono l'idolo, lo spezzano, e presto fa mestieri di 
difendere contro di loro ciò che dianzi facca le loro delizie. Tale è la 
storia delle riputazioni fatte col mezzo del Pubblico. M! o.'iaOp ni 

CALCOLO RAZIONALE, i quella scienza dietro la quale si pre- 
sentano e si paragonano i suoni come quantità, e che porta il nome 
(etnico Canonica. 

CALICIION. Antico strumento in forma di Liuto con cinque corde 
accordate in sol del Basso quarto spazio, e do, fa, la, re, chiave di 
Violino sotto le righe, primo e secondo spazio, e quarta riga. 

CALLINICO. Canzona a ballo degli antichi Greci, eseguita in onore 
di Ercole. 

CAMPANA, 5 . f. Goto strumento di metallo, il quale serve in ispe- 
cie ad annunziare i servigi del cullo divino. Non tulli convengono che 
S. Paoliuo ne sia slato l'inventore; la maggior parte degli scrittori as- 
seriscono però che le più grandi vennero dalla Campania e dalla città 
dì Nula. 

Alcuni danno anche il nome di Campana al così dello Padiglione 
del Corno da caccia ec. 
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CASI RANELLA, «. f. Questo picciolo corpo sonoro era già in uso 
presso gli Ebrei amichi, portandolo i Sacerdoti nelle loro vesti. An- 
che Ì Gentili se ne prevalsero ; e questo uso venne pure imitalo nei 
bassi tempi dai Religiosi cattolici. 

Ora s' impiegano le Campanelle come Registro negli Organi. 

CAMPANILI ARMONICI. Macchina inventala Napoli circa il ■ 784 
dal sacerdote calabrese D. Domenico Galeota. Area l'aspetto esteriore 
a forma di cumò, di palmi sette di larghezza, cinque di profondità, 
e dodici da terra sino al campanile di mezzo, ch'era il più allo, fian- 
cheggialo da altri due più bassi. Conteneva 1 ) il piano-torte, a) il cem- 
balo a penna, 3) violini primo e secondo, 4) > corni da caccia, 5) le 
Irnmbc, 6) il contrabbasso, j) l'organo, 8) i timpani ed i pialli, e fi- 
nalmente 9) il rariglione, ledi cui campane erano situate nei tre cam- 
panili. I mautici dei diversi strumenti da fiato venivano agitali con pe- 
daliere, e con esse cambiavansi i diversi registri. Colla sola laslalura 
di ottave estese da sopra , e sotto, si combinavano e sonavano i di- 
versi strumenti, e perciò facilmente vi si eseguivano vorj concerti, ad 
arbitrio del sonatore. La macchina intera era di bel disegno, fregiato 
di ottimi intagli, di eleganti pilture, di squisite dorature, e di verniti 
finissime; quindi potea anche seriire per un mobile mollo vago. 

CANARIE (frane.). Specie aulica della Ciga in Tempo g, ed user 
guila con un po' più di moto. 

CANCR1ZZANTE, adj. V. imvmsiomi. 

CANNA,' s. f. (Aruudo donai Lin.). Pianto che cresce ne'paesi 
caldi, ed in alcune province meridionali dell'Europa. I contadini si 
servono ognora de' suoi fusli vuoti per farne de' Flagiolclti, PilFeri ec. 
Tali fusti furono senza dubbio le prime canne, da cui l'uomo cercasse 
di cavar i suoui. Lo stesso Flauto non era in sul principio che una sem- 
plice canna, raffazzonata rozzamente iti islrumento, e gli antichi le a- 
veauo conservato il suo nome di Fislula. La canna non serve più da 
molli secoli alla fabbricazione del corpo degli strumenti da fiuto, e 
gllualmeilte s'impiega solo per le loro anele. 

Egli è cosa essenziale all'uopo musicale di non tagliare le canne 
prima della loro maturità. Una canna liscia e lucente è ordinnrio- 
nienle buona. 11 color verdaslro indica una canna non matura, la cui 
molle;e spongosa fibra »'imbevcra d'acqua, e non darà per conse- 
guenza che suoni sordi e disaggradevoli. ■ . 

CANNE D'ORGANO. Tubi o canali fatti di stagno, di metallo 
(cioè d 1 una mistioue Ji stagno col piombo } o di legno, di forma qua- 
10ì~ !■ i5 
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draiaj cilindrica, o conica, in cui si fa entrare il «Dio, il quale prò- 
duce il saono dell'Organo. 

Le più grandi canne d 1 Organo hanno 3a piedi d'allena, é le più 
picciolo due a tre linee. 

Le canne aperte alle due estremità rendono lo stesso suono che le 
canne chiose d'un' estremila, che hanno solo la metà della loro lun- 
ghesso; di modo che una canna chiusa di quattro piedi sonerà l' uni- 
sono della canna aperta di otto piedi (e. l'art, osculo). 

Gli strumenti da fiato sono vere canne, e di due forme e specie, ci- 
lindriche e chiuse ad un'estremità come il Flauto, o coniche ed aperte 
alle due estremità come l'Oboe ed il Corno. Soffiando in una canna 
aperta alle due estremità, la colonna d'aria dividesi in due parti uguali, 
ed ogni parte vibra separatamente secondo la stessa legge. Egli è a que- 
sta prima divisione della colonna d'aria, cui è dovuta la proprietà cha 
hanno le canne aperte, di rendere lo stesso suono delle canne chiuse, 
che non hanno che la metà della loro lunghezza. Posto ciò, se col 
ntezzo della pressione dello labbra si perviene a render un suono, que- 
sto nasce solo perchè ai riesce a tagliare ognuua delle due parti della 
colonna totale ne' suoi aliquoti. Si osserva anche che gli strumenti so- 
natiti in tale maniera, come il Como, il Cornetto e la Tromba, non 
possono da sè medesimi rendere che il suono degli aliquoti, e che nel 
caso se ne cavino altri suoni, introducendo la mano nel Padiglione, 
ciò succede a motivo che si cangia la lunghezza della colonna vibrante. 

CANONK, e. m. (musica antica) dalla parola greca ksv'jiv, regola, 
norma, Metodo o regola per determinare i rapporti degl'Intervalli, 
Gli antichi Greci, per misurare il suono, si servirono di uno stru- 
mento accordalo con una sola corda, diviso da ponticelli mobili o 
immobili in distanze fisse, di modo che pizzicando fa corda scntì- 
vasi ora la metà, ora la tema, ora la quarta parte ec, Tale strumento 
chiamavasi Canone (detto in oggi Monocordo). Tolomeo diede lo 
stesso nome al libro che possediamo su i rapporti di tutti gP Intervalli 
armonici. In generale si chiamava sectio canom's la divisione del Mo- 
nocordo per tulli gl'Intervalli, e canon unìvenalis, il Monocordo di- 
viso così, e la tavola che lo rappresenta, 

CANONE, s. m. (musica moderna) viene talvolta dagli scrittori 
musicali preso nel senso greco, cioè, per regola, a precetto. Dicesi 
p. e. Canone, il divieto della successiva progressione in molo retta- 
di due Quinte od Ottave nel V armonia ec. 

l»a parola Catione, della anticamente ilota, poscia Fuga, acche 
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Fuga in conseguenza,, indica poi in ispecie nn componimento musi- 
cale, in cui le diverse Parli si fanno sentire successi va meo le, imitando 
ciascuna la Parte precedente in modo non iulcrrotto. Vi sono de' Ca- 
noni a due, a (re, quattro, e più voci; e siccome il Canone si fonda 
■all' imitazione, cosi vi saranno altrettanti generi c specie di Canoni, 
quanti Te ne sono nuli' imitazione (e. questo articolo). 

L'ingresso delle rispettive voci del Canone è distìnto con segni di 
convenzione, come p. c. Del Canone a tre della Fìg. 3y. Ne' Canoni 
a più voci si fanno altrettanti segni d'ingresso o di ripresa quante sono 
le voci; ovvero a' indica subilo al principio lo stesso numero delle Par- 
li Cosi p. e. mostra la soprascrizione Canone a sei (Fig. 38) che si 
può eseguirlo con sei Parti, e in Iole caso si mette un solo segno, che 
indica il loro ingresso. Va siffatto Canone rappresentato da una voce 
•ola, dicesi Canone chiuso, e messo in Partitura, O cavatene tutte le 
Parti, chiamasi Canone aperto, o risoluto. La maniera con cui Tiene 
talvolta segnalo un Canone chiuso, trovasi nella Fig. 3(>. IlsegaoM in- 
dica il luogo, ove deve entrar la risposta, mentre le Pause indicano 
il tempo in cui debbono entrare le rispettive Parti segnate colle chiavi 
relative. 

Si rileva per altro dal Canone contenuto nella Fig. 37, che le voci 
non s'uniscono mai ad una chiusa comune, mentre ognuna delle me- 
desime, terminata la cantilena, toma nuovamente da capo; siffatto 
Canone viene perciò detto infinito, a differenza di quello che ha una 
coda , la quale consiste nel!' aggiunta di alcune Holc alla cantilena 
principale onde opportunamente dar fine al Canone medesimo con 
tutte le Parti , e tale Canone chiamasi finito. 

Il P. Martini, nel suo Saggia fondamentale dì Contrappunto, dà 1 
seguenti tre segni più frequenti che Iroransi applicali a 1 Canoni chiu- 
si :) 1) la Guida, o *ia Presa §, per indicare alle Parli che rispon- 
dono, ove cominciar debbono le risposte; a) la Corona O per indi- 
care ove devono terminare le Parti che rispondono; e 3) il Ritor- 
nello 0 sia Ib'presa, Replica, per indicare ne' Canoni influiti a 
circolari, che terminata che sia la cantilena, deve ripigliarsi da capo 
tanto dalla Parte, che ha proposto il Canone, quanto dalle Parti che 
rispondono. 

Hel Canone della Fig. 3j le voci s'imitano all'unisono. Nel caso 
però che l' imitazione si faccia in nn altro Intervallo, p. e. nella Terna 
aopra osotto, in alloro conviene cavar fuori le Parli, ovvero die l'ese- 
cutore trasporti il tuono in altra chiave. 
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Si Et mio anchei Canoni in modo, clic l'imitaiione modula in un 
altra Itiono. e produccndo così In cantilena doJìci volle, si percorrono 
le (indici (rasposi ni o ni ilei (nono. Un lai Canone si suole chiamate 
Cannn per tonos, a Canone cirro/are (Fig. 
Alle volle non si (anno i solili segni ne* Canoni, per mctlcr in prova 
le cognizioni de 1 Contrappuntisti. Simili Canoni portano il nome d'a- 
nimatici , e il ritrovalo lidia ripresa soluzione, l'er renderli assai dif- 
ficili, gli (miiclii immaginarono delle parole enigmatiche, frasi latine, 
o siano Matti, i quali no contenevano la chiave, il P. Martini si è data 
molta pena a raccogliere questi Molti nelle Opere (li Pietro Aaron, di 
Brinano Finii, Glareano, Cerone, Don tempi ec., e di spiegarli dietro 
Ì lavori pratici ili losqnii), Monlon, laaak ec. Non dispiacerà forse al- 
l'amatore della musica aulica, ed a quelli che desiderano conoscere 
il genio de' primi maestri dell'aite, ti trovar qui riprodotte tali npic- 
psioni, mercè le quali vi saranno pochi Canoni enigmatici, di cui 
l'attento studioso di musica non troverà- il senso. 

i. Clama ne cesses." •■ ■ ■ ' 

a. Olia dant vìtia. 

3. Dìifaciant sine me, non moriarego, 
' /f. Omnia ti perda*', /amata servare memento. 

5. Qua temei amimi) pottea nullus t ris. 

6. Olia securis insidiosa nocent. 

j. Tarda solet maquis rebus incsse fi/ks. 

8. Pupe morutas. 

Ciascuno di questi otto Motti 0 Enigmi indica, che il Conscguente, 
o la Parte che risponde, tralascia le Pause dell' Antecedente, e segoe 
a cuutare le sole Note. 

9, Misericordia et Veritas oliviiwertmt sièi. 
1 o. Tristitia et pa^ se oscillatile sunt. 

1 1 . Ifescit vo.k missa referti. 
u. Semper contrarili* étto. 
■ l3. Siglia te signa temere- me tangiset angis. 
)4- Roma libi subito motibus ibi! amor. 
l5. Roma caput mundi, si velcrìs omnia vìncil. 
1 ti, Alitto libi metulas, erige si dubitai. 
17. Canr.ra.at, vet canit more hcbraeorum. 
(8. Retrograditur. 
ig. Fadam et veniam ad iw, 
ao. Principium et finis. 
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Significano, clic dal Conscguente ne dubbia 



Farli die rispondono, l'ima che comincia dalla prima Nula dell'An- 
tecedente, e procede ordì nariamen (e sino al fine; l'altra comincia 
dall' ultima Nola dell' Antecederne, e prosieguo all' indietro sili alla 
prima Nola. 

ai. Symphoniialis. 
Il Conseguente risponde all'Unisono. 

32. Olirne trinimi perfectum. 
a3. Trinila* et unìtat. 

Trìuitatem in unitalom vencremus. 
a5. Sic trium terks una. 

36. Fiditres virìquierant laesi. 

Vuol dire, che dall'Antecedente si ricnvinodiic Conseguenti, odue 
Parti clic rispondono, aftinché si formi il Canone a tre voci, il quale 
per Io più vuol essere all' Unisono o all' Otta? a. 

37. Stane! alta mente repostum. 

38. De ponte non cadit qui cum sapientia vadil. 
Tossono rispondere all'Antecedente due, tre, e pifl voci. 

ag. Tantum hoc repete quantum cum aliti sodare vidvbis. 

30. Non fjld incepent , led <jui perseveraverit. 

3 1 . Itane reditnue freijuens. 

Una picciola cantilena , clic ritrovasi in una Parte, dcTC replicarsi 
sin □ tanto clic siano terminate le altre Parli della composizione. 
3*. Crescit, 

33. Decresci!. 

■ 11 Conscguente deve raddoppiare o triplicare ec. il valore delle fi- 
gure, o diminuendo la metà, o due terze. 

34- Dig/ùora sunt priora. ■ • 

Si devono cantare dal Conseguente le ligure per ordine del loro 
maggior valore, cioè, prima la Massima, poscia le Brevi, le Semi- 
brevi, le Minime, le Sem ini ini me ec. 

35. Descenda ) , . 

36. Scende \e r ^aUm. 

Se una parte forma una piccinln cantilena, questa devo replicarsi 
sin tanto clic sia terminata la composizione; e nel replicarsi deve ai- 
tarsi od ahhassarsi un tuono. 
3?. Et sic de tingati). 

Se alla prima Nota dell'Antecedente trovasi segnato il punto , deb-' 
Iionsi cantare dal Conseguente tutte le altre Note col punto. 
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38. Migra tum scà formosa. 
3g. Coecus non judicat de colore. 
Il Conscguente deve cantare le Note nere come se fossero bianche. 

40. Qui se exaltat humìliabitur. 

4 1 . Qui se liwnitiat exaltabitur. 
4a- Plutonio sub ut regna. 

43. Contraria contrariti curanlur. 

44- Q"i non elt mecum cantra me est. 

45. Duo adi/ersi adverse in unum. 
La Risposta deve cantarsi al contrario in maniero tale, die se F An- 
tecedente ascende, il Conseguente discende, e se l'Antecedente di- 
scende, il Conseguente ascende. 

46- De minimis non curai praetor. 

Non si cantano dal Conseguente, benché scrìtte dall' Antecedente, 
ni le Minime, né le Scmìminime. 

47- Me opporlel minuì, illuni aulem crescere. 
L'Antecedente diminuisce per metà il valore delle figure, e il Con- 

tegnente lo accresce io quadruplo. 

48. Qui' venit posi me ante me factum est. 
Il Conseguente è stato composto prima dell'Antecedente. 

4g- Eiurge in adjutorium miki. 
Il Conseguente risponde all' Unisono. 

50. Pouf jeunerei Ics aualre-tenu. 

Si risponda dopo il valore di quattro Tempi, cioè, di quattro Brevi. 

51. Jtespice in ma oslende mihifaciem tuam. 

Il Conseguente cantal' illesse Note dell'Antecedente, ma al cernirà- 
IÌ0, voltando la faccia l'una verso l'altra. 
5a. Canini duarum facierum. 

■53. Tolle moras , placido monconi stupirla canlu. 
Si può cantare il Conseguente con le Pause e senza le Pauso, ri- 
tenendo pelò sempre il sospiro, o sia quarto di Battuta, se trovasi 
•eritto nell'Antecedente, affinchè resti compiuta la Battuta. 
54- Dum luccm habetis credile in luccm. 
55. Quiseauitur me non ambulai in tenebri». 
Il Conseguente non canta alcuna Nota, ma solamente le bianche. 

56; Intendami chi può, che m' intend'ìo. 
Quest'ultimo e vero enigma, ha per autore il Gio. Paolo Cima , 
Organista a Milano, il quale si rese celebre in tali artificiose compo- 
sirìoni. Alcune se ne trovano riferite dal P. Camillo Anglcria nel fine 
della sua Opera intitolata : Regale di Contrappunto. 

« Dlgllizod by Co 
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Il Canone e finalmente suscettivo di varie soluzioni-, dì modo che 
l'imitazione può farsi in varj Interrali: e movimenti, e iti varj luoghi 
della cantilena; quindi avrà il nome di Canon polymorphus , vale a 
dire di varie forme. 

Nel così detto Canone a tospiro, le voci s'imitano vicendevolmente 
dopo un quarto dì Battuta. 

Ogni Canone a tre, quattro e più voci riesce meglio esalato nel 
modo seguente. La prima voce o Parie canta o tona l'intera can- 
tilena del Canone sino al primo segno della ripetizione di essa, quindi 
subentra la seconda voce, eseguendo la medesima cantilena per intiera 
mentre che la prima voce frattanto prosiegue il canto compreso fra il 
pruno e secondo segno di ripetizione; e così procedendo s'eseguì» 
scono ì Canon! a più voci , e ne risulta il vantaggio di sentire ognor 
h principale cantilena rinforzata da un'altra. 

CANONICA,», f. Nome tecnico della ina tematica dottrina de' snoni, 
O sia di quella scienza, la quale considera i suoni come quantità, pa- 
ragonandoli fra loro stessi; ovvero secondo la definitone del Dr. Foriteli 
dottrina della divisione de' suoni dietro il loro esterno rapporto e la 
loro esterna misura. Pitagora che visse cinque secoli prima di G. C. 
pose i primi fondamenti a questa scienza, della quale si parlerà am- 
pi ani ente nell'articolo urr-oaro decl' hitekvujj. 
.- CANONISTA, s. di a g. I musici si divisero presso gli antichi Greci 
in due scuole speciali. I fautori della scuola di Pitagora, che fonda- 
vano il loro sistema musicale sul calcolo, si chiamarono Canoniili; 
e quelli della scuola d'Arislosseno, il cui sistema era appoggiato sul 
giudizio degli orecchi ehbero il nome di Armonici. 

CANTABILE, adj. preso anco sostantivamente. Questa parola di- 
nota ìn generale il carattere di qualunque siasi melodìa, atta ad ese- 
guirai con facilità dalla voce umana. In ispecie s'intende un canto 
chiaro e connesso, in opposizione al barocco; come anche la qualità 
d'una composizione, la quale si distingue piuttosto con passi melodici, 
anziché con passi di bravura, e finalmente un particolar genere di can- 
to, di cui parlasi ncll' articolo cauto. 

Gli abbellimenti del Cantabile devono essere eseguiti con maniera 
larga, sostenuta , nobile, dignitosa, ed analoga al movimento, senza 
che riescano però pesanti, nè perdano l'eleganza, la leggierezza e 
l'espressione. 

CANTANTE o CANTORE, è quello che esercito l'arte musicale 
mtdiaule la voce umana. Si hanno Cantanti di Soprano, di Metto 



Soprano, di Allo, di Tepore, A Baritono, e di Bàtto. E qui giova 
osservare, che sebbene i principi etI metodo dell'arto di cantosieno 
genera li nenie comuni a tulle le qualità delle voci, nondimeno vi sono 
delle modificazioni particolari per ogni qualità di. voce; per esempio, 
essendola voce di Soprano naturalmente leggiera ed agile, mentre 
(juello dì Tenore è più maestosa e grave ,. e più ferma e franca e po- 
tante ancora quella de 1 Bassi , il modo di trattarle, gli esercii), il ca- 

Si dividono pure i Cantanti in quelli ili teatro, ed in quelli di chiesa. 
Quelli clie cantano ne' teatri si dicono anche attori, allorquando rap- 
presentando finti personaggi uniscono al canto l'ulano, e dislinguousi 
questi in primi e secondi (che si chiamano anche Parli, quindi 
prime c seconde), in Supplimenti, cioè, in quelli che rimpiazzano lo 
prime Parli nella loro assenza, ed in Coristi, o Coriste. 

I secondi divìdenti : i) in Cantanti di canto figurato, i quali si chia- 
mano poi Cantori, o Musici delia Cappella, e si qualificano Musici 
della Cappella a cui serrano, p. e. Musici dis. Pietro a Roma, e sono 
anch'essi primarj, concertanti , e Cullanti di ripieno, e a) in Can- 
tanti di Canto/ermo del Capitolo, c si chiamano Coristi, perchè can- 
tano nel Coro, o sia Presbiterio. 

I Canlori degli antichi univano in sè la poesia , la composizione, 
l'arte del canto, e la pratica di qualche strumento musicale; e gli an- 
tichi poeti non solo componevano le melodie alle foro poesie, ma le 
accompagnavano pure con uno strumento da conia. Tali poeli , com- 
positori e cantori erano p. e. Omero presso i Greci, ed Ossian pressa, 
i Celli; ed è per tale motivo che gli amichi poeli degli lìbrei e doi 
Greci avevano il nome di canlori. Simili individui chiamali presso gli 
antichi Galli, Germani e Bretoni Druidi e Bardi, erano i sapienti 
della nazione, i quali mettevano in versi le regole della sapienza e delle 
virtù, la lode della Divinila, le leggi dello Stalo, oppure le azioni dei 
loro Eroi; rivestendo tali versi con melodie, e cantandoli con accom- 
pagnamento d' uno strumento, oode procurar loro maggior incontro 
presso i loro popoli contemporanei; in parte anche per imprimerli 
meglio nella memoria de' medesimi , e renderli più capaci alla tradi- 
zione della posterilà. Anche negli ultimi secoli esistevano nella Pro- 
venza i Trovatori, o siano Cantori provenzali, e nella Svcvia i cosi 
delti Cantori erotici, e Ì Maestri Cantori, de' quali tutti parlasi nei 
loro rispettivi articoli ( v. anche MNEsnrrtti)t f. a'.i . -\ ; f.j j 

Tornando ai Cantatili moderni, resterebbe ancora a parlare dolio 
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quotila di un buon Cantante; uiìi di queste trattasi negli articoli ci«. 
tore a cìnto. Conviene però osservare in generate, che Don basta già 
per essere perfetto Cantante, di possedere una bella voce, coltivala (tal 
miglior metodo, e gran mezzi d'esecuzione} ma egli deve essere islrui- 
lo altresì nelle leggi dell'armonia, c praticarla sul Pianoforle. Sa- 
rebbe perciò utile avere alcuni principi di composizione , onde saper 
gius la mente abbellire il canto. Un perfetto Cantante deve inoltre essere 
perfetto conoscilore della lingua in cui canta, per ben pronunziare ed 
accentuare leparole^ comprendere il suo preciso significalo, c per saper 
profilare di tutte le finezze dello stile. Se un Cantarne si dedica al tea- 
tro deve pur essere islruilo nella milologia e nella storia antica e 
moderna. Egli deve aver letto i poeti, e late lettura unita a quella, 
della storia riscalderà la sua immaginazione, e manterrà la sua ani- 
ma in quella specie d'esaltazione, che è necessaria per esprimere te 
grandi passioni drammatiche, c rendere fedelmente il carattere ed t 
sentimenti dei personaggi della storia e della favola ch'egli rappre- 

CANTARE , t. n. , dicesi nell' ampio senso , formare colla voce dei 
Buoni apprezzabili e variati ;e net senso più stretto, fare diverse infles- 
sioni di voci sonore per Intervalli ammessi nella musica e nelle regole 
della modulazione. 

Tutti gli nomini cantano, bene o male, e non re n'ha ebe, dando 
ima serie d' inflessioni differenti della loquela, non canti: sia pur cat- 
tivo l'organo, sia pur disaggradevole il canto ch'ei forma , l'azione 
n'è però sempre un canto. Ed in tate guisa si canta senza articolar 
parole, senza disegno od Idea fissa, con distrazione, per scacciar la 
noia , e per sollevar la fatica; e quesl' azione h pur famigliare all' uomo 
senza che una volontà determinata ve n' abbia parte alcuna. 

Anche un muto emette de'suoni inarticolati ma espressivi, e forma 
per ciò una specie di canto, e ciò prova che il canto è un'espressione 
distinta dalla parola. Essendo la voce uno strumenlo musicate, di cui 
tutti gli nomini possono servirsi senza l' ajulo de' maestri a de' prin- 
cipi , ognuno ne fa uso; ed una voce, anche senza vezzo e mal con- 
dona, distrae dalla sua noja la persona che canta. Ma quelli che aspi- 
rano a divenire e dissipare la noja altrui, conviene che tentino dì darà 
alle loro voci quelle inflcisioni che possono recar piacere ed allettare 
le orecchie e lo spirito altrui: quindi fa d'uopo chiamare in aj'uto l'ar- 
te, la qaale indica la vera maniera di cantare, o sia insegna che la 
vera ricchezza dal canto e giustezza e rotondili de'saoni, l'estensione 
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naturale od artificiale della voce, l'arie di rinforzarla e raddolcirla 
n piacere, e quella di farla sortire piena , larga e sciolta da ogni in- 
fluenza nasali: o gutturale: quella dì maneggiare il fiato, di prolun- 
garlo al dì là dulia sua durata ordinaria, e di riprenderlo impcrcetti- 
liilmentc; quella dì legar assiema i suoni, gonfiarli, diminuirli per 
gradi insensibili, staccarli - quella di passare con destrezza dalla vocq 
di petto a quella di testa, e così ticeversa, e di uguagliare per ciò i 
suoni acuti dell' una co' suoni profondi dell' altra ec. Da questi punti 
essenziali, che formano il corpo dell'arte, si giungerà facilmente ti quei 
clic costituiscono l'esteriore ornamento, vale a dire all' esecuzione delle 
Volute, de' Trilli, Monleii ti ec.,e si otterranno quei requisiti che tro- 
vami descritti nell'articolo cisto. 

CANTARI''. A ARIA , vale a dire a capriccio, senza assoggettarsi 
afta musica scritta. 

CANTARE A ORECCHIO, dicesi del cantare senio cognizione del- 
l'arte; ma colameli te secondando colla voce la melodia udita dal- 
l' orecchio. 

CANTARE D'AGILITÀ. V. .idruri ni voce 

CANTARE DEL GALLINACCIO, o SGALLINACCIARE. Bat- 
tendo tutte le Note con smisurata forza, e disuguaglianza di voce, na- 
sce una caricatura clie somiglia al rozzo e disgustoso canto del gal- 
linaccio. 

CANTARE DI GARGANTA , dico lo stesso che gorgheggiare. 

CANTARE DI MANIERA, cantare con sentimento, anima, e con 
ornamenti e variazioni scelte con squisito gusto. 

CANTARE DI PORTAMENTO. V. ro rtahemto . 

CANTARE IL MAGGIO, ovvero MAGGIOLATA. Anticamente 
l'era l'uso in Italia, che i giovani piantavano al principio di Maggio 
un albero innanzi le case delle loro amorose, e ballando intorno can- 
tavano delle canzoni di primavera. Tale costumanza diede luogo alla 
frase Cantare il Maggio, che si usa anche in oggi nella Toscana, quan- 
do i contadini nel principio di Maggio vengono in città con un ramo 
d'albero frondoso, tonando e cantando varie canzonette per allegria. 

CANTARE IN, dinota la Chiave, nella quale si canta, p. e. Can- 
tar in Soprano, Cantar in Tenore ce. 

CANTARE MANIERATO, è il contrario del Cantare dimaniera, 
vale a dire cantare con una profusione di lìGoruuiunii senza gusto, 
discernimento, e non adattati alla parola. 

CANTATA, s. f. Significo , primo : una specie di dramma lirico, 
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con Recìlalm, Arie, Duelli, Cori, a guisa d'Opera. Si dividono: 
a) in profmie, le quali al giorno d'oggi si rappresentano su i lealri 
pubblici , per lo più in occasione di feste pubbliche, p. c. alla venula 
di un Sovrano: o s'eseguiscono seni' azione nelle sale per le Accade- 
mie ec. I suggelli ne sono in nuiggiur parie mitologici od anco allego* 
rìci. h) In ecclesiaslicìin o surre, quando il soggetto n'.e snero, per lo 
più in onore di qualche Santo, e s'eseguiscono allora nelle cliicse, e 
somigliano agli Oralorj {v. o ha io rio). 

Secondo : un picciol poema ( per lo più erotico) , diviso in Recita- 
titi ed una o due Ariette, talvolta anche Un Duetto. La couiposizinnc 
musicale è ora falla con accompagnamento di varj strumenti . or sol- 
tanto con quello del Pianoforte; dell'Arpa ec. Se il lesto n'è sacro, si 
chiama in allora ordinariamente Mottetto (e. quest'articolo). 

La maggior parte degli autori riconosce Giacomo Carissimi, celebre 
maestro di Cappella pontificio circa il 1649, come primo compositore 

Barbara Strozzi, figlia d'un poeta, la quale nel 1 653 pubblicò uoa 
Raccolla di pezzi vocali di stia composizione col titolo : Coniate, Ariette 
e Duetti, dicendo nella prefazione, d'aver inventato una nuova spe- 
cie di perni vocali con Recitativi ed Arie, clic offre al Pubblica come 
saggio. Questa novità non ebbe solo un'ottima accoglienza, ma anche 
imitatori. Il Burncj ha perù trovato un'Opera intitolata : Musiche va- 
rie a voce soia, del signor Bertedello\I r errari da Reggia. Venezia i6;!8, 
in cui la parola Cantata trovasi sopra una breve poesia lirica; sembra 
quindi che le Cantale profane abbiano esistilo prima delle Cantatesacrc. 

CANTATMCE, a. f. V. cistite. Riguardo alla voce, le Canla- 
Irici div-idonsi in Sovrane e Contralte. r 

CANTERELLARE (Jiin. dì cantare), cantore con voce sommessa, 
e ad ogni poco. 

CANTERRES. V. MEtrESTntF.ni. 

CANTI CARNASCIALESCHI. Canzoni di Carnovale eseguiti- nelle 
natiche mascherale a Firenze. Esistono ancora simili Canzoni a tre 
voci, composte da Enrico Isaalt, dello dagl'Italiani Arrigo Tedeschi. 
Una Raccolta di questi cauti fu pubblicataa Firenze nel i55<jda Fran- 
cesco Spaziarti. 

CANTICA MIXTA, o NEL'TRALIA. Così erano'denominati auli- 
camente i pezzi vocali di chiesa, che. oltrepassavano di alcuni tuoni' 
l'estensione de' Modi autentici c piagali. 

CANTICCHIARE. V. casteulu.ahì:. 
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CANTICI DE' FLA GELLANTI. Nel i ì{j V 1 era in Ccrnianin rma 
gran mortalità, clic- quivi luce tingere i così detti Flagellanti, i quali 
giravano nel paese con croci e bandiere, cantando Cantici peniten- 
ziali (detti da' medesimi Laiscn), sotto la direzione de' loro precin- 
toli. Faceano delle processioni intorno a' cimiteri, flagellandosi in mo- 
do , clic i! sangue tingeva il loro corpo. Avendo tale fanatismo duralo 
per qualche (empo , gli Ebrei vennero in sospetto d' aver avvelenalo 
i pozzi de 1 Cristiani, e furono da per tutto (lucidati o bruciati, eccet- 
tualo nell'Austria. A questo macello si diede il nome di battaglia, 
ebraica. I Flagellanti commisero già prima simili eccessi, con reli- 
giosi prelesti in Italia. 

CANTICO , s. m. Anticamente dice vasi un ragionamento d' un 
sol personaggio, Q soliloquio nelle commedie c tragedie col canto, ed 
nccompagnato dal Flauto od altro strumento. 

La parola Cantico segna perlopiù un poema li rieri, un'Ode, e talvolta 
drammatico lirico (come vuol il Mattai, elle sia il più antico Cantico, 
cioè : quello di Mose al pa«saggìo del Mar Rosso, e più evidentemente 
vuoisi affermare del Cantico de'cantici), composto alP occasione di 
qualche avvenimento memorabile, in lode e ringraziamento al Si- 
gnore, c venne cantato al te mal iva mente da Cori, ed accompa guato 
da slrnmenti e da Balli. 

Nella sacra Scrittura troransi varj di questi Cantici, come quello di 
Debora, di Giuditta, di Anna ce. Ne! Breviario non se ne serbano 
che sette, e la Chiesa romana usa del Cantico di M. V. (il Magnifi- 
cat)^ chiudere i Vespri, di quello di Zaccaria (Benediciiu) per ter- 
minare le Laudi, e di quello di Simeone ( Nane dimittis) per Unire la 
Compieta. 

CANTILENA, s. f., dice lo stesso che melodia, pensiero musi- 

CANT1NO, o CANTO. Corda più acuta del violino, e d'altri stra- 
ni culi. 

— CANTO, s. m. Questa parola dinota i) la connessione di suoni. va- 
riati ed appressa bili, espressi colla voce umana, o fiillii.ia da quaìcho 
strumento. 2) La purola Canto applicata panico! armimi e alla musica, 
ne indica la parte melodica, quella the risulta dalla durata e succes- 
sione (le' Suoni, quella ila cui dipende in gran parte P espressione, ed 
alla quale lutto il resto è subordinato; 3) Parte del Canto; 4) quella 

poema, o d'altra composizione poeliea: 6) la corda più acuta del Vio- 
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lino, ec. (e. entrato), e finalmente ;) Canzono o Cartello, come sono 
i Cunli carnascialeschi che si distribuivano in FireiiEe in occasiono 
dulie auliche mascherate. 

Mollo fu discusso dell'origine del Cinto. Chi lo considera naturale 
all'uomo, e quindi coetaneo col Mondo; ullri, fra cui Rousseau, sono 
di parere che il Canto sia per niente naturale oli' uomo; molli cerca- 
rono la sua origine nell'imitazione del canto degli augelli, dui mor- 
morio de'rusceìii ce., la quale supposizionelu trovata ridicola e combat- 
tula da Tarj altri scrittori (e. anche l'articolo musica). Sembra però 
che prima di lutto convenga distinguere il Canto irregolare dal Cuoio 
regolare. Cerio è che il Ginto, come espressione volontaria e irrego. 
lare del sentimento, nasce anche senza imitazione j e siccome l'uomo 
sentiva prima, e più vivamente che non pensava., egli cantò anche 
prima di parlare. Ma tale specie di Canto, come espressione d'un 
forte sentimento transitorio, non era altro che urlare o gongolare, co- 
me Io troviamo lutlora presso la maggior parte de'Sehaggi. Il Canio 
regolare è nulo dopo la musica strumentale, e l' inventore del primo 
strumento da Baio (essendo piovalo che rjuc'sti furono prima di quelli 
da corda) inventò pure una melodia di suoni determinati e variali, e 
per conseguenza anche una Scala e il Ritmo. Giacché, per non dir 
nulla del meccanismo, che suppone uno strumento, perchè riesca d'i- 
mitare una data melodia, risulla già dalla natura della voce umana, 
che non sarebbe in istato da sè sola di dare una sicura norma per una 
melodia o per una Scalfì. E non vediamo persiuo al giorno d'oggi, in 
cui la musica è pervenuta al più allo grado , che per cantare con esat- 
tezza ci vuol l'ajuln d'uno slru mento? e ciò sarebbe stato possibile nel 
primo nascere della musica? . . . Certamente no. E cos'i bisogna con- 
cedere clie non solo il perfidimi «mento degli strumenti abbia contri- 
buito mollo al miglioramento delle Scale e delle melodie determinale, 
ma che uueslc non potevano nè anche sussistere senza cjuclli. Di que- 
sto modo si potranno anche spiegare le amiche Scale chmese, scoz- 
zese, e l'antica scala enarmonica greca dall' imperfetta costruzione 
de'primi strumenti (i'. su di ciò l'articolo urnu). 

Si può dividere il Cinto in naturale ed artificiale. Il primo è quello 
di cui l'uomo si serve per eseguire peni vocali a memoria, senza es- 
sersi occupato dell'arie del Canto. Il secondo è il perfezionamento del 
primo, mercè l'esercìzio dell'arte, e richiede perciò tulle quelle qua- 
lità che sì esporranno in appresso. Consideralo come arte, l'oggetto 
del Cauto della voce umana è di esprimere quelle melodie e quell'ai- 
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fello, die corrispondono al scnlimento della composizione musicale c 
delle parole. Lo alesso oggetto ha il Canio disposto per qualche stru- 
mento, ad eccezione delle parole. Risalta da ciò un'altra divisione del 
Canto, cioè: nel Cinto vocale, a Canto strumentale. Siccome però la 
voce umana è più adattala di qualunque strumento musicale ad espri- 
mere gli alletti mercè i suoni, c può altresì agire sull'animo nostro 
eolla loquela, e sostenere per così dire i sentimenti con immagini ed 
idee, si capirà facilmente, che l'unione della musica colia poesia non 
ha altro scopo che di far spiccare di più l'oggetto della loro comune 
rappresentanza, e di dargli quel grado d'incanto, di cui mancherebbe 
KDca tale unione. 

Tulle le arti, e per conseguenza anche la musica, hanno la loro 
parie meccanica e tecnica, e quella parte che non si può dimostrare 
con regole. Nell'arie del Canto appartengono alla prima, lutto le buo- 
ne qualità della toce, la quale deve esser chiara, sonora o di metal- 
lo, piena, intuonata, agile, flessibile, robusta, grata, dolce, pastoia, 
ricca d'estensione ec ; l'arte di rinforzarla e raddolcirla a piacere, e 
quella di farla sortire piena e larga; il maneggiare il fiato, prolungarlo 
al di là della sub solita durala, e di riprenderlo impercettibilmente; 
il legar assieme Ì suoni, gonfiarli, diminuirli per gradi insensibili, stac- 
carli; il passar con destrezza dalla tocc di petto a quella di lesta, e così 
viceversa, e di uguagliar perciò ì mani dell'una co 1 suoni dell'altra ; 
una buoua pronunzia; una bella articolazione; la perfetta osservanza 
del Tempo; le giuste modulazioni negli ornamenti - sempre analoghe 
all'armonia; prontezza nella lettura delle Nate; cognizione della lin- 
gua ec. L'altra parte del Canto consiste adi' animarlo e caratterizzarlo 
in modo tale, clic ne risulti la giusta espressione analoga a'tarj sen- 
timenti. Ciò suppone una ricca fantasia, una libera e franca imma- 
ginazione, un sentimento profondo, e l'intima penetrazione di una 
data Parlo , perchè sia rosa con tulle le modificazioni di cui è suscetti- 
va, od operi sul cuore dell' uditore. 

Lo stesso Canto assume diversi caratteri. Ed incominciando da! ge- 
nere di Recitativo , quello che dieesi parlante o semplice s' avvicina' 
più at discorso; vi si canta c si parla nello stesso tempo, e sottra il mo- 
no di tulli gli abbellimenti. Quello clic eh iamasi rstrumcntalOf c in cui 

mento, ha bisogno d'essere corroboralo e sostenuto dal cantante; 
quindi potrà egli, secondo il sentimento delle parole e la corrispon- 
dente espressione del Cauto, usare dogli abbellimenti, collocando cia- 
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sonno dì essi in quel posto che gli conviene, ed in cnì Taiga a vieppiù 
accrescere la forza dell'espressione (e. recitativo). Il così dello Canio 
spianato, o sia il Cantabile (le di cui qualità particolari , olire le so- 
pra descritte , sono : di possedere perfettamente P arte di filar i suoni, 
d'eseguire le frasi del Cauto, le grazie ed i tratti con espressione, a 
con quella nobiltà che distingue questo carattere da lutti gli altri) sof- 
fre pochi abbellimenti, e questi devono eseguirsi con maniera larga, 
sostenuta, dignitosa, senza che riescano però pesanti, nò perdano l'e- 
leganza, la Icggierezza e l'espressione. L' 'Andante, il quale tiene il 
medio fra il vivace e il lento, richiede delle inflessioni di voce con 
espressione e grazia, ed abbellimenti analoghi a tale carattere. L'Al- 
legro è di movimento viro, come p. e. un'Aria di bravura: qui il can- 
tante può far prova della flessibili!», delia forza della sua voce, e 
della precisione e giustezza nell'esecuzione. L'Agitato, come uno dei 
pezzi più appassionati che abbia la musica e il Cauto, richiude del 
fuoco, dell'abbandono, anzi una specie di delirio e d'esaltazione, af- 
fine di esprimere con forza e verità il dolore, l'ira, la gelosia ed altri af- 
fetti impetuosi. Le frequenti Sincopi, gli artificiosi Ritardi, l'appa- 
rente disordine de' varj sentimenti richieggono franchezza di Tempo, 
mentre pochi ornamenti suggeriti dalla sensibilità, ed articolati colla 
prestezza c.forza analoga all'espressione della parola ed al vivo mo- 
vimento di questo carattere, non potranno che aggiungervi una spe- 
cie d' eleganza energica e di sommo effetto. 

Fra i diversi caratteri del Canto s'annovera pure quello del silla- 
bico, o sia parlante, e ciò eoo ragione, essendo l'anima dell'Opera 
buffa. Ma il più caratteristico di lutti è poi il Canto nazionale. Sap- 
piamo che la musica e la danna hanno quasi presso ogni popolo un 
carattere proprio. Tale fenomeno è chiaro. Queste arti stringonsi il 
più ai sentimento, oli' entusiasmo e al carattere universale degli uo- 
mini, e solo colui che le profesta può dar ciò che sente, e che s'av- 
vicina più al suo temperamento; quindi è che quanto più un popolo 
possiede particolarità a lui proprie, tanto più caratteristica sarà la sua 
musica. Ciò k specialmente applicabile a'Canlì nazionali, i quali sono 
per Io più un fedele impronto del carattere delle nazioni, e variano 
n norma della diversità di tali caratteri de 1 popoli, del loro stalo so- 
ciale, della toro lingua, della differente temperatura de'climì, e ma- 
niera di vita, che influiscono singolarmente sull' organo della voce ec; 
essendo ora gravi, or leggieri, or melanconici, or gaj , sentimentali 
o voluttuosi, forti e crudi , dolci c flessibili ce. Quasi tutte le' nazioni 
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europee, colle ed incoile (quesle ullimeqnasl più delle prime} hanno 
i loro Canti nazionali, ì quali operano sul sentimento generale : e come 
proprietà di paese e di famiglia , e si conservano, e costituiscono una 
specie d'eredità clic passa dai padri ai figli : simili Canti sono sempli- 
cissimi, assai intelligibili, popolari e pieni di sentimento ttuturalefv. an- 
che CAUZOKE BÀZIOHH.E )- 

Olire le diversità di carattere di cui il Canto c suscettivo , varia an- 
cora per rispetto allo scopo per cui viene impiegato. Ciò diede luogo 
di trattarlo sotto differenti forme, le quali si leggono ne' rispettivi or- 
ticoli correlativi aria , cannone, corale. cono ec. 

Consideralo il Canio sotto il punto di vista dell' arie, ci -presenta, 
come nella pittura, un'altra diversità, cioè di scuola; mentre è certo 
che varj furono e sono i metodi e sistemi, che hanno diretto e diri- 
gono tuttora le scuole di questa lidi' urte. Cionondimeno da tutte que- 
lle scuole, e da lutti questi sistemi, sono usciti al pubblico contanti 
di gran valore. Le più famose scuole che esistessero in Italia nella pri- 
ma metà del secolo XV111 furono quelle de' Fedi in Roma , di Fran- 
cesco Pistoccìù in Iiùloi:ua . quella di Francesco Redi in Firenze, di 
Giuseppe Ferdinando Brivii in Milano, quella di Francesco Peli in 
Modena, di Giuseppe Amadvrì in Roma, e quelle di Domenico Gii- 
n", Nicola Porpora, Leonardi) Leo e Francesco Feo n Napoli. Verso 
il princìpio di quel secolo viveva il cavaliere Buldasssre Ferri, Peru- 
giuo, cantante unico e prodigioso, il quale avea la più liei la , la più 
eslesa, la più flessibile, la più dolce ed armoniosa voce ebe potesse 
mai sentirsi; crii K ;i j<"'i liero. ^rave, tenero a suo piacere; rapiva i 
cuori col suo patetico; salita e discendeva in un sol Culo due piene 
Ottave, con l in u amen le trillando e segnando lulli i gradi della Scola 
cromatica, con ima jjiiislcziui -orpreudenle. 

Fiorirono anche al principio del secolo XVIII Giovanni Palla, Ge- 
novese, il quale ne 1 suoi tempi fu chiamalo l'Orfeo e il Ballile della 
Liguria i essendo stato ugualmente eccellente nel Canio e nella danni; 
Francesca Rose hi. Bolognese, chiama la da : Vencziani la Salomona nella 
musica; i celebri cantanti Silàce, c cavalicr Mattucci, singolarissimi 
per la rarità della voce, e pel modo di contare al cuore. 

11 più famoso allievo del Pislocclii fu Antonio Bernacchi. Bolognese, 
il quale aneli' esso aprì una scuola di Canto, dalla quale uscirono il 
Curlani, il Tedeschi ( dello anche Araadori), il Guarducci, il Mancini, 
ed il celebre Ha lì'. Gli allievi sortili dalla ■cuoia del Fisi occhi era- 
no: Antonio Fasi di Euluyua, il quale si rese celebre pel suo cantare 
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magistrale, c d'un gusto talmente raro, pcrcbi coli' unione di un 
sodo portamento e spianar di voce, introdotto li aveva un misto di 
granilo, composto di graziosi Gruppetti, Volatine, scelti e leggieri 
Passaggi, Trilli, Mordenti e rubamenlo di tempo, il che fatto alla per- 
iézione, e ne' proprj nicrhj , componeva uno stile particolare e sor- 
prendente; Giambattista Minelli, pure di Bologna, possedè al mag- 
gior segno di perfezione l' accento musicale, e s'acquisti il nome di 
sapientissimo artista; Annibale Pio Fabri, pure Bolognese ed eccel- 
lente Tenore; Bartolino di Faenza fece nella professione, per il suo 
perfetto e variato Canto, una delle primarie figure. Detti cinque al- 
lievi, sebbene istruiti da un sol maestro, ebbero un diverso metodo e 

Delle varie al tre scuole si rendettero più o mon celebri Carlo Broschi, 
Napolitano, tanto conosciuto sotto il nome di Farinelli, ed il quale 
ebbe per rivale Gaetano Majorano di Bari, dello anche il Cnffa- 
re/li; Carlo Scalzi, Genovese; Gioacchino Conti, Napolitano, detto 
pure Gioiello; Agostino Fontana, Torinese: Nicola Begginelli, Napo- 
litano: Angelo Maria Monticelli, Giuseppe Appiani, detto Appiani- 
no, Felice Salimhene (tutti e tre Milanesi}; Giovanni Carcslini della 
Marca d'Ancona: Giovanni Manzuoli, Fiorentino; Antonio Hubert, 
Veronese, detto Porporino; Gaetano Guadagni, Lodigiono; Giuseppe 
Aprile e Giuseppe Mi lieo, ambidue Napolitani, e varj altri. Gasparo 
Paccbiarotli,Romagnuolo; Giovanni II uhi ne] li, Bresciano; David Gia- 
como, e Giuseppe Viganoni , entrambi Bergamaschi; Matteo Babinì, 
Bolognese; Gerolamo Cresccutini d'Urbino, e Luigi Marchesi di Mi- 
lano, furono gli ultimi che hanno sostentilo con tanta gloria la ripu- 
tazione dell' antica (cuoia di Canto italiana. Questa non era meno fe- 
conda uel produrre eccellenti cautalrici, come furono : Vittoria Tcsr ( 
Forenlina; Faustina Hasse, Veneziana , nata Bordoni ; Anna Perirai, 
Boi u gn ese, Cai lerh ia Visconti, dettala Fiseontìntt, Milanese; Giovanna 
Àstnra, Torinese; Regina Valenlini, detta la MingotU, Napolitano; 
Lucrezia Aguari, Ferrarese; Anna de Amicis, Napoli lana; Brigida Banti, 
naia nel Parmigiano; Angelica Catalani , dì Sinigalia ec. 

Sarebbe certamente della massima utilità un libro, il quale spie- 
gasse non snlo i varj metodi delle antiche scuole dì Canio italiane, 
ebe per mollo tempo furono l'inesauribile sorgente d'una prodigiosa 
quantità d'eccellenti artisti, ma anclie il differente stile, osservato 
ne' gran cantanti dell' una e medesima scuola. 

voi. i. «7 
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Restano ancora ci lì farsi alcune brevi riflessioni sul Canio stru- 
mentale. 

L'idea musicale, il motivn, la melodia, il Canio finalmente (essendo 
tutte queste parole sinonimi ] è confidalo particolarmente alle voci uma- 
ne nella musica drammatica, e al primo Violino nella sinfonìa- Ma 
tutti gli strumenti se ne impadroniscono vicende voi menu, onde lasciare 
riposare il cantante, riempiere gl'intervalli destinali al giuoco della 
scena, c variar il discorso con a Soli contrastati. Si può dire dicessi 
cantano lutti , poiché in certi passi gli stessi suoni del Trombone e 
de' Timpani arrivano soli all' orecchio degli uomini. 
. Vi sono quindi due potenze che concorrono ugualmente all' esecu- 
zione di una composizione lirica. I personaggi scenici per il Canto vo- 
cale, e l'orchestra per far sentire le Sinfonie, i Ritornelli, le Marcie, 
ì romori di guerra e di caccia , le tempeste, lutto ciò che hn rapporto 
oli' imitazione pittoresca , i «ratti amabili o passionati che a' innestano 
de' Recitativi, nelle Arie, ne' Cori ec. 

Il Canto vocale esprime gli addii e le passioni. L'azione è riser- 
vata al Cauto strumentale. 

Il personaggio troppo occupato di ciò clic vede, di ciò che temo, 
di ciò che soflre, non può intrattenerci de'sentimenli che regnano nella 
sua anima. Ora s'ioterrompe onde pensare a ciò che avea detto, ora 
legge penosamente, ora scrive, saluta, cerca e spia qualcheduno , ora 
dorme, ora ritiene a ciò che ha da fare, ora passeggia, ora trovasi in 
uno slato d'estasi , ora concentra il suo furore che è pronto a scop- 
piare, ora £ ferito mortalmente, ora la sorpresa e l'agitazione gli 
tolgono l' uso delle sue facoltà ce. In cpjesli ed altri innumerevoli esem- 
pj , die troviamo nelle Opere, il discorso del Cantante non essendo 
Luutin nato, non può uè anche costituire un Canto regolare; ma sicco- 
me tuie Cauto deve esistere, perciò sene confida una parte all' orche- 
stra, ed i quadri musicali ricevono in questo modo. periulervalli,una 
preziosa luce. 

11 Canio strumentale segue ordinariamcnle, al pari del Canio vocale, 
il senso delle parole. Vi sono però ulle volte delle situazioni, le quali 
richiedono che il Canto strumentale contraddica manifestamente a tale 
senso (v. cohthìsto). 

Tanto nelle Arie che ne' Recitativi il Canto strumentale prepara i 
cangiamenti di luonn, e dispone l'anima alle sensazioni che si vogliono 

stono tosto dd discorso musicale, discutano parti principali, Irò- 



CAN . ,3, 

«ano nelle altre un accompagna mento, eil il motivo , seguendo sem- 
pre il suo corso, non fa altro die cangiar d' organo. Il Flauto, l'Oboe, 
il Clarìnelto, il Fagotto, il Corno, il Violino, il Violoncello sono quelli 
ebe ripetono le semplici cantilene, od i brillanti periodi della voce. Ri- 
tenendoci nel medesimo oggetto, l'orchestra supplisce al silenzio del- 
l'attore, ce lo mostro occupato sempre dello stesso pensiero, e serve 
cosi di compimento alla sua espressione. Il buon gusto, il ijuale proi- 
bisce di ripetere troppo le frasi poetiche, richiede che i! tratto di me- 
lodia rivenga a varie riprese, per rendere più profonda la sua impres- 
sione, o per ritondare i periodi. Il compositore sa destramente sotto- 
mettersi a queste contrarie leggi , facendo ridire agli strumenti P idea 
presentata già dal cantante; e questo tratto signilìcalivo, mentre era 
giù riunito alle parole, fissa l' immaginazione senza stancarla , dà al- 
l'esecutore il tempo di prender fiato, anima i suoi gesti, rende loquace 
il suo silenzio, e sostiene l'azione scenica. 

Ollreccliè il Canto strumentale divide l'elocuzione musicale colla 
Parte cantante, ti sono delle scene in cui la situazione drammatica ri- 
chiede, che gli affetti parlano tutti, e provengano unicamente dall'or- 
chestra. Graziosa e appassionata, la voce umana esprime tutti i senti- 
menti; ma essa non può render ciò che è troppo strepitoso, le imma- 
gini a lei strane, lo masse de' suoni che vengono dal di fuori, come, 
per esempio , lo strepilo di guerra , il tuono, nn invito per la caccia er. 

Posto al secondo grado nell'Opera, il Canto strumentale non ho più 
di rivale nel Ballo, nelle Sinfonie, nelle Marcie ce. 

CANTO ALTERNATIVO. Modo con cui si cantora già , sino dai 
primitivi tempi della Chiesa , i Salmi , ed usasi ancora di presente. 

CANTO AMBROSIANO, è quel Canto fermo introdotto da S. Am- 
brogio ad imitazione del Canto della China orientale, e vige Indora 
assieme al rito nella Diocesi di Milano. Riguardo al suo carotiere di- 
stintivo V. l'articolo casito r.nr.r.ontANO. 

CANTO COMPOSTO. V. cimo rnuuTO. 

CANTO CORALE, significa generalmente in Italia lo stesso clic 
Canto férmo (e. anche casto onEGOaUflO e l'articolo cònu.F.). 

C VHTO DEL CIGNO. 1 Greci antichi appropriarono al cigno rjnà 
particolare abilità nel Canto, consacrandolo ad Apollo, il Dìo della 
musica. Vantarono in ispccie la dolcezza del Canto de' cigni nell'ora 
vicina olla morie, chiamata da loro : il Cani" di-l ciprio. E nolo che 
una cerio tradizione è giunta sino a' nostri tempi, in questo proposito, 
e cantare il Cnnlo iLi figlio. iui.1 dire a! giorno d'oggi, sentirsi l'ora 
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TÌcìna della morie, o prepararsi alla morie. Si chiama anco il Canto 
del cigno l'ultimo lavoro d'un autore, o d'un artista. Ignoriamo puri 
come i Greci abbiano pollilo attribuire al cigno un'abilità nel Cauto, 
essendogli affatto negata dalla natura. 

CANTO DLL UGO. Canio popolare, in uso ne 1 contorni di Riga 
in Russia, eseguilo da un Coro di ragazze e di ragazzi ai tempo del 
solstizio d'estate nello campagna. Una ragazza intuona cs tempora neo- 
menie una Canzone, in cui le altre entrano coli' esclamazione Ugo! 

CANTO DURO, o CANTO B DURO. Nome antico d'una me- 
lodia tale, clic modulala nell 1 Esacordo di sol {v. solvi sàziose). Più 
lardi s'intendeva ogoi pezzo di musica, in cui s'adoperava la corda 
di si, segnandola in principio del pezzo col Bequadro. 

CANTO ECCLESIASTICO. Sotto questo nome generico intende..! 
il Canto ebe sì usa nella Chiesa, sia il gregoriano (che si chiama ec- 
clesiastico in particolare), V ambrosiano, monacale del rito cattolico 
minano, o sia. il corale de' Riformati ed altri riti, quello de' Greci ec. 
(c corale J. 

CANTO FERMO. Dal principio del secolo VII, finoal lempo in cui 
il contrappunto esercilavasi dietro regole determinate, il Canto fermo 
non era altro che il Canto ecclesiastico introdotto da San Gregorio 
ne' così delti otto tuoni ecclesiastici, che erano i primi quattro modi au- 
tentici c piagali degli antichi Greci {v. anche gli articoli cudto suso- 
kuho e coiule). Dall'uso dell* armonia in poi si dà tal nome anche 
negli esercizj del Contrappunto a quella Parte, che viene prescrilla 
allo scolare, onde vi pooga sopra o sotto una o pifi oltre. 

Toc! senza strumenti. 

CANTO FIGURATO, è quello in cui ri praticano delle Note di 
misto valore, a differenza del Canto eorale, composto di Noto prin- 
cipali uniformi. Si divide il Ciinlo figuralo nell' aulico e moderno. 
L'antico, il quale fu già praticato da'Grcci antichi, e si consenti sino 
a! secolo XIII dell'Era cristiana, area solo due differenti specie di mi- 
etila, vale a dire, una lunga ed una breve; di modo rhe il sunno d'una 
sillaba lunga valeva il doppio di quello d'una sillaba breve. Il Canto 
figurato moderno fu messo in pratica dopo l'invenzione delle Noie 
moderne, latta nel secolo XI (y. kote). Queste Kote formano non solo 
figure varie riguardo alla Stirata del tempo, ma anche rispetto alla 
loro connessione; ed i perciù che si chiama un tale Canto composto- 
di varie figure, Canio figuralo, o nutiica figurata. 
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CINTO GREGORIANO, cosi detto dal Pontefice San Gregorio 
Muglio, il quale ne fu il riformatore e il promotori;, altro non è elio 
una modulazione di voci all'unisono senza di versitù ili tempo, usala ne- 
gli ulEcj ecclesiastici per lodare e benedire Iddio ne'suoi Tempj. Que- 
sto Canto dieesi pure Canto piano dalla sua semplicità e Taci I il ti; Canio 
fermo per la gravità con cui procede in Note d'ugual valore; Canio 
corale, pcrcliè cantato in coro c dui coro, e finalmente Canio roma' 
no, poiché fu introdotto il primo a Ruma (r. corale). 

Rilevasi da ciò clic il Canio gregoriano no» ha nò ritmo nè metro, 
il che lo distingue dal Canto ambrosiano, clic era metrico e più mo- 
dulino, c'ivi, il suono sopra una sillaba lunga uvea esattamente il dop- 
pio valore di quello d' uua sillaba breie (v. cisto figumto). 

Il Rigo del Canto fermo moderno componesi di quattro sole linee, 
non perchè non possa averne maggior numero, ma perché quattro 
bastano a formare quella estensione di gradi, che suol correre d'or- 
dinario la Nola, ed occupare la cantilena ; e perciò quando fosse d'uopo 
d'estensione maggiore (il che ha luogo rarissimamente) sì supplisce 
con una o più righe, o tagli di Note che oltrepassano l'ultimo grado 
del Rigo. 

Le ligure delle Note tono ordinariamente in numero Ire: un qua- 
dro coti l'asln, un quadro senza asta, e un rombo. La prima dicesi 
Lunga, la seconda Breve , e la terza Semibreve. La Quiluma , figura 
però che non si troia nemmeno ne' libri del seicento, vale due Note. 
Olire a ciò in qualche cantilena semiugurala si troverà un'altra figu- 
ra, della Minima, formala da liti romito con l'asta, che ha minor 
valore delle Semibrevi. Parimenti ne'libri antichi si ritrovano Noie 
prodotte per varj gradi continuai! del Itigo, a guisa d'una Nota soia, 
e queste vagliono per laute Semibrevi, quanti sono i gradì che occu- 
pano in dello Rigo, con tenere però come lunga la prima, quando 
abbia l'asla. Così ancora trova risi Noie formale senza l'angolo destro 
della parte supcriore, a cui supplisce una specie di semicircolo, e fini- 
sce coli' asta soLlo l' angolo desini della parte inferiore, e queste sono 
chiamate Rotte a Doppie, come piacque al Frezza. Portano seco que- 
ste Note, una o più Note sotto, che si sotlintendono, e sì cantano, 
benché non vi siano; cioè, ora una nel grado immedialo di sotto. ora 
una Terza, onxuna Quarta, ed or» una Quinta sotto. Quando la Nola 
libiti, trovasi in D graie del Tuono primo porta seco il C graie se- 
guente; quando trovasi iu D acuto nel Tuono settimo, porla seco la 
Terza sullo iu liemi; quando ritrovasi in G acuto del Tuono oliavo, 
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porta la Quarlnsollo inJ9gravc, siccome si può oisertare negli escmpj 
della Fig. 4i. , ne'quali si descrive parimente ima Nota con un serai- 
ciicolo sopra o sollo, con entro un punto, che dicesi Nola coronala, 
ed lia il talore d'un' appoggi atura, o di una mezza Nola di più so- 
pra, o solto ove il suddetto semicircolo ritrovasi. 

Tutte le Note non Iranno più che sci nomi , cioè: do, re, mi, fa, 
sol, la. A fine di saper quale di questi nomi a ciascuna Nota convenga 
nel rispettivo suo grado, o silo del Rigo, si sono inventale le Chiavi, 
le i pmli poste a capo, danno il nome di fu a quella Nola che le sega 
in mezzo. Tre sono le figure di queste Chiavi. Uno ù composta di Ire 
pezzi, cioè di due Note Brevi poste perpendicolarmente una sopra 
l'altra, in modo però che non si congiungano, ma lascino tanto spa- 
lio fra di loro, che dia luogo alla linea che le frammezza; e inoltre al 
lato sinistro ha un'altra Nota quadra, con asta alla parte destra, la 
quale vieti segata dalla delta linea, che passa Tra le due suddette, e 
questa diecsi Chiave di Ffaut, che è la prima, e più bassa. L'altra 
è composta di due pezzi, cioè dalle sole due Noie snmmenlovate se- 
gate dulia lìnea , unite però dal lato sinistro per mezzo dì una linea, 
perpendicolare, e questa diecsi C solfaut, che è la più alla, e trovasi 
cinque gradi sopra la prima. Lo terza ècotne la seconda, colla sola dif- 
ferenza di un b tondo , che ha nel grado di solto immediatamente se- 
guente, dicesi Jkfa, che dà il nome di fa alla Nola, che Iroiaii nello 
spazio di dello h tondo. Questo si fa ancora colla prima Chiave nella 
seconda, o lerza linea, e col b (ondo due spazj sopra della Chiave. 
Conviene ammettere questa terzo Chiave, diversa dulie allro due, per 
poter assegnare la differenza che passa fra qucslo b tondo naturale, c 
l'altro b tondo accidentale, il quale noo sempre sì ritrova in una can- 
tileno come ii nnlurale; ma posto una volta, per il resto del Canto non 
più si considera. Stabilita questa regola , si ha il nome di ogni Nota in 
qualunque grado del Rigo, come lo dimostrano le Scale della Fig. 4*. 

Riguardo poi agli Accidenti, questi sono nel moderno Canio fermo 
gli stessi che nel Canto figuralo. 

CANTO IH CONTRAPPUNTO. Sembra che (ale espressione ab- 
bia significalo anticamente un Canto con inalazioni. Il Papa Giovan- 
ni XXII lo bandì dalla Chiesa nel i3aa, a motivo della sua srego- 
latezza. 

CANTO MILITARE RUSSO. Merita una menzione particolare 
!' uso che l' infanteria russa fa del Canio nelle lunghe marcie. In ogni 
compagnia d'un ballagliene trai ansi dodici o più soldati, scelti pei la 



DigiiizGd &/ Google 



CAN i35 
laro abitila nell'esecuzione de* Cauli nazionali russi: questi soldati for- 
ni ano ud coro, e «orlano il nome dì Cantanti di compagnia. La mer- 
cede dì lale parlicolar ufficio consiste più nell'onore dell' elezione o 
sialo secondario, che in qualche utile pecuniario, ed i soldati ne sono 
contentissimi. Allorché il comandarne d'un battaglione s'accorge che 
■ suoi soldati cominciano a perdere le Forze nelle lunghe e faticose mar- 
cie, il coro ricere l'ordine di marciare innanzi le loro compagnie, e 
di cantare. Stanco anch'esso, gli sta più a cuore l'applauso de'suoi 
commilitoni, e quindi eseguisce alternativamente le canzoni militari e 
nazionali; i soldati vanno avanti lentamente, e pochissimi restano in* 
dietro. Di questo modo un reggimento intero, e persino tulio f eser- 
cito canta sovente una canzone niililarc ne II' assalire il nemico, mas- 
simamente all'attacco colla bajonelta in canna, o all'assalto; cosa per 
altro già praticala presso gli antichi Irlandesi, Galli, e Germani, e 
presso i Francesi moderni , come ce lo dimostrano la canzone di Rol- 
lando, l'Inno marsigliese ec. (e. 1' articolo dibdi). 

Quale i inferenza fra il Cauto eseguito dallo slesso militare onde in- 
vigorire le sue forze sulle marcie, ed il continuo ed. uniforme batti- 
mento del Tamburo! Vero è che quest' ultimo s'adatta assai bene 
a rendere uguali i passi de! soldato; ma è egli allo ad alleviargli pari- 
mente la sua stanchezza? Aggiungiamo a lutto ciò, che questi eser- 
citi cantanti eseguiscono per lo più canzoni nazionali, e si avrà una 
idea della grande influenza che ciò debba avere sullo stato fisico delle 
stanche colonne nelle lunghe marcie, massimamente quaudo ha luogo 
nella propria patria, od alle sue frontiere. 

CANTO MOLLE , o CANTO B MOLLE , significò anticamere 
una cantilena ebe modulava nell'Esacordo di fa, ovvero nella quale 
sì usava la corda di ti bemolle (v. lOLffl-iHOBE). 

CANTO SATURALE chiamava» ne' tempi antichi una melodia 
nell'Esacordo di do, clic non avea bisogno di mutazione alcuna di 
sillabe (w. solmisazioni:). Qiiesla espressione indica pure oggidì un 
Canto scorrevole, che procede piuttosto per gradi che per salti. 

CANTO NAZIONALE. V. c.bto. 



CANTO PIANO. » 
CANTO ROMANO. I ' 



CAUTO GKEGOULUiO. 



CANTORATO, s. m. San Gregorio Magno istituì verso la fine del 
secolo VI il Cantorato a Roma, ovvero una scuola, nella quale s'am- 
maestrava la gioventù nel leggere e cantare. C^irlomogno introdusse 
i Cantorati anche nella Germania nel secolo IX. 
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CASTORE, s. m. Sotto a q netta parola interi Jesi in generale qna- 
Innque siasi cantante, ed in ispecie il Prcccntorc d' lina comune ec- 
clesiastica (V. anche ciirT.inTR). In varj paesi il Cantore è pure di- 
rettore della musica di Chiesa, ispettore del Coro, maeslro di Cauto 
delta gioventù, e maestro di una classe della scuola. 

Già nella primitiva Chiesa i Cantori furono riguardali come parli 
integranti, anzi annoverali fra i principali Ordini ecclesiastici, come 
rilevasi e da' primi Concili della Chiesa, e da! Codice Giustiniano sit- 
com. Io appresso allorché da S. Silvestro e da S. Gregorio furono 
istiliiile le scuole di Ginlo, e ridotte in varj Cori, si divisero in Primi- 
cerf, o siano Priori della scuola, ed altri quattro dirigenti, detti Pa- 
mfonistiei Arziparafonisti, indi in Precentori, o siano quelli che in- 
tonavano, in Sacccntori, che rispondevano, ed in Concentorì che 
cintavano cogli alici. 

CANTORI EROTICI, o siano Poeti della Svena. Quasi nella stessa 
epoca de' Trovatori ( v. l'articolo seguente) esistevano nella Germa- 
nia ì così delti Minnesanger, dall'antica parola tedesca Minnc, amo- 
re, e Stinger, canlanle. Le slesse cagioni che nella Provenza eccita- 
rono lo spirilo poelicn, cioè l'Ordine cavalleresco ed il fanatismo reli- 
gioso, produssero effetti simili nella Germania. L'amore non era peri 
l' unico oggctlo de' loro Can li. Eglino avevano varie altre canzoni, sa- 
tire , ballate ec. come i Trovatori. Amavano inoltre le gare poetiche, 
in cui ciascun poela cercava di fare i migliori elogi del proprio mece- 
nate. Una tale gara, delta la guerra di fFartburg ebbe luogo nel iao6 
fra sol poeti pila Corte del Landgravio Etmano di Turingia. 

II numero di questi Cantori erotici era altrettanto grande come quello 
de 1 poeti provenzali. Nella sola raccolta poetica del Manasse, pubbli- 
cala a Zurigo nel 1785, trovansi 140 differenti autori, fra cui varj Im- 
peratori, Re, Principi, Duchi, Margravj, Conti, Nobili, Cavalieri ec., 
e persino un maeslro di scuola di lisslingen. 

Un' altra tribù musicale, composta per lo più d'artigiani, e la qnalo 
assunse il titolo dì Maestri Cantori ( Meislersiinger) , esisteva gin nel 
secolo X, avendo riguardevoli privilegi dall'Imperatore Ottone I, e 
dal Pontefice Leone Vili. Questi Maestri Cantori si sparsero molto 
nella parte occidentale della Germania , e seppero mantenersi l' atten- 
zione del popolo alemanno per più di cinque secoli, Canti sacri , poe- 
sie sopra oggetti storici e popolari, e più tardi i drammi eroici , erano 
i prodotti della loro Musa. Colui che sapeva comporre nello slesso 
tcnqio la poesia e la melodia , fu chiamalo maeslro. 



CAN t3 ? 

La clltù di Magoiiza era per così dire l'Università del Canto maestro, 
e dove si conservavano gli statuii e privilegi dell' a (fratellanza ; ma le 
principali sedi della medesima erano le città di Strasburgo, Ulma, 
Augusta a Norimberga. 

Questa Socielà perde mollo della sua rinomanza nel secolo XV , e 
la riacquistò circa la fine del medesimo secolo, mercè lu fatiche di 
Giuvanni Sassone, detto Hans Sachs, cakolajo a Norimberga, di ma- 
niera che fiorì ancora per lutto il secolo XVI. Una parie dei Maestri 
Canlori, esisteva tuttora 60 anni fa. a Norimberga ed o Strasburgo; 
nelle altre città cessarono fin dal principio del secolo passalo. 

CANTORI PROVENZALI. Varj autori sono de! parere, die lutti 1 
Canti nelle moderne lingue popolari hanno avuto, generalmente par- 
lando, la loro origine nella Provenni; i Mei lesi ri e ri, de' quali si parla a 
suo luogo, traggono anch'essi la loro origine da quel paese. Ma varj 
politici avvenimenti, ne' secoli passali, clic eccitarono un grand' entu- 
siasmo per la cavalleria, o sia Ordine cavalleresco, compresevi anche 
le Crociale, portarono ben presto 1' arte di poetizzare e di cantare an- 
che nelle mani di uomini lati, i quali l'esercitarono, non già por gua- 
dagnare i! pane, ma per appalesare i loro sentimenti. Il zelo, con cui 
Toleasi far la guerra agi' In fedeli; le inevitabili disgrazie nate da tali 
imprese, la perdila de' parenti, il d-siderio di rivedere l'Amata, e 
molte altre cose erano l'oggetto del Jonlo e della poesia. Bisognava 
eccitare il coraggio, consolare i disgraziali; in somma v'erano tanti 
molivi per alleviare l'oppresso cuore, c in tali circostanze sentitasi 
così generalmente il potere del Canto e del suono, che necessariamente 
dovea nascere una gran quantità di poeti e di cantori. Silfalla nuova 
classe di poeti e di canlori si chiamarono in ispecie Troubadours, o 
siano Trovatori (dall'antico verbo Irouba, trovare, inventare), delti 
nuche Trouvaires, Trouvèresa Trouveurs: avendo questi poeti molta 
intenzione, e trovando concetti felici, bei pensieri ed immagini ridenti, 
in questo modo contribuirono mollo a dare alla poesia ed al Canio una 
direzione più nobile, di quella che aveaao nelle mani de'Meueslricri 
erranti. 

Il numero de' Trovatori era grandissimo. Fauchet ne conta iaj, 
superstiti ancora nel i3oo. Vi erano fra di loro de'Re, Principi, Ca- 
lalieii e Preti di ogni specie. Il solo Saiute-Palaie ha raccolto circa 
quattromila delleloro poesie (v. la suaffist.des Troubadours). I Tro- 
val ori brillarono in Europa circa a5o anni, cioè dal 1 120, o 1 i. Io. sino 
al governo di Giovanna I, Regina di Napoli e di Sicilia, e Contessa 
vol. 1. 18 
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della Proverrai, moria nel i38a. Si crede die il più antico Trovatore, 
di coi esistono ancora delle Opere, sia stato Guglielmo IX, Conte di 
Foilou e Duca d'Aquitanìa , nato nel lojtjemorlonel 1 1 22, o nifi. 
Dopo il i38a Ì Trovatori perdettero la loro fama, non già come ta- 
luni credono, perche mancarono di mecenati, c perchè s'unirono a 
gentaglia, ma per motivo che nacquero poeti migliori, come p. e. Dan- 
te, Petrarca, Boccaccio ce., i quali invero si formarono dopo di loro, 
ma li sorpassarono di gran lunga, e li fecero dimenticare. 

La lingua di cui si servivano i Trovatori, chiamavosi la romana, 
che era un misto dell' antico romano con varj dialetti, e per ciò ave- 
vano anche il nome di Poeti romnni. Delle loro melodie non si con- 
servano clie quelle de' famosi Ckate/ain de Couey, e Tcobaldo, Conto 
di Sciampagna e Re di Navarra. 

CANTORIA, o CANTORIA, s. f. Specie di tribuna stabile, o oc- 
casionalmente innalzata nelle chiese per i professori di Canto e di suo- 
no, i quali eseguiscono il Canio figurato. Le Cantorìe d'Italia sono per 

10 più erclteo nel Presbiterio od in mezzo alla chiesa, l' una in fac- 
cia all'altra. Nell'una è posto l'Orgauo e talvolta sono fornite am- 
bedue di tale strumento. 

CASUS. 6. m. Nome di strumento da corda, il quale somiglia al 
Salterio tedesco. Ua delle corde di budello, che si pizzicano colle dita, 
armate di ditali di tartaruga. 

CANZONE, o CANZONA, s. f. Poema lirico unito a melodia, che 
ognuno può cantare, senz'aver imparato l'arie del Canto. Tale melo- 
dia non dee quindi avere nè grand' estensione di suoni, uè Intervalli 
difficili ad intuonarsi, nè molti abbellimenti ec., cose che distinguono 

11 Canto artificiale, ma non già il carattere semplice proprio alla Cali- 
ione. Risulla da ciò che colui sluglb di grosso, il quale componendo 
una Canzone, cerca la verri fspir S'iunc di-' sriitimeiili io armonie e 
transizioni ricerc-ile, ed in una C'indotta fuor ili proposito. 

La Cauzouc fu in tull'i tempi la prima ipocic ili musica che cadde 
in mente agli uomini. Essa t tu più semplice e la più uaturale for- 
um, in cui nutniti-jtjsi l'impressione d'un sentimento, per cui tenne 
anche in uso presso tult'i popoli, prima di qualunque altro mezzo dì 
espressione. La Canzone è poi fra tulle le produzioni della poesia unite 
alla musica l'unica, mercè la quale ognuno da sé solo può pronun- 
ziarci suoi sentimenti col Canto ; e procurarsi sollievo nelle ore penose. 

Il contenuto d'una Canzone è un sentimento di natura piuttosto 
dolce, capace però di qualche grado di vivacità. Il sentimento forte 
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appartiene all'Orla, ed il sentimento più farle, presentalo con tutta 
la vivacità, all'Inno. 

L'oggetto delle Canzoni è vario, e a tale riguardo possono divi- 
dersi in spirituali, popolari, militari, erotiche e ditirambiche. 

Le Canzoni spirituali, o sacre destinate a propagare sentimenti re- 
ligiosi, contengono delle verità della Religione, o sentimenti morali. 
Cantale da un'intera comune nel pubblico culto divino, apparten- 
gono a quella specie di Conto che si chiama corale; avendo un'altra 
deitinarione, vestono il carattere del Cauto^urato {v. anche gli ar- 
ticoli cobale, euow). 

Le Canzoni popolari hanno per oggetto di animare le virtù civiche 
e domestiche, p. e. l'amor patrio, i piaceri domestici e sociali, scherzi 
allegrie decenti, l'amore, l'afflizione perla perdila d'amale persone ce. 
Siffatte Canzoni sono di natura tale, che s'intendono da tulle le classi 
del popolo, e avendo poesie e melodie chiare, ognuno può goderle. E 
da questo lato la Cantone popolare è importantissima, e può contri- 
buire molto a propagare sentimenti utili e nobili; aniì gli slessi Governi 
possono approntarne come mezzo ad una savia direzione. La storia 
recente ci ha dato luminosi esempi oe " a f 0IM del Canto popolare col 
conveniente uso di espressive Canzoni palrie. 

Le Canzoni militari hanno per oggetto le virtù militari , e la storia 
non è meno feconda d'esempj del valor e dell'eroismo prodotto in 
interi eserciti da silTatle Canzoni (v. per altro l'articolo casto mm- 

Lc Cantoni- erotiche , o amorose si riferiscono alla lenera inclina- 
zione d'ambi i sessi , e le Canzoni ditirambiche , sono destinale in 
ispecie ai piaceri della mensa e del vino. 

CANZONE A BALLO. Poesia che si canta ballando, delta anche 
Ballala. I più antichi popoli praticavano già l'unione del Canio colla 
danza. La Canzone a ballo degl'Israeliti, di cui parla il 3a capitolo 
del secondo libro di Mose, non lascia 'almeno alcun dubbio, che (ale 
costumanza non fosse già slata inlroefolta dagli antichi Egiziani. Le de- 
scrizioni delle altre regioni del Mondo ci dimostrano pure, che la mag- 
gior parte de' popoli a noi contemporanei, uniscono ordinariamente 
il Canto colle loro danze. Questa abitudine si conserrò solo fra alcune 
colte nazioni europee, nominatamente fra gli Spagnuoli, e sulle coste 
meridionali di questa parte del Mondo (i>. bolero, seguidti.ij). 

CANZONE NAZIONALE. Le diuerenti nazioni hanno celle spe- 
cie di ritmi j certi andamenti caranerìstici nella modulazione de' loro 
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C-uni (v. casto ). Tu lo cani Ucre distintivo manifestasi in igiene ncl- 
infanzia de' varj popoli, c s'indebolisce in ragiono che la coltura: 
cresce, sino a clic perdesi affollo. Tufi i popoli s 1 a Momigliano in 
massima nel più allo grado di coliti™ : ma le nazionali differenze rc- 
nfaiio soltanto fra quella classe di popolo, la qnale, attese le sue oc- 
cupazioni e maniere di vita . non può andare al di là d' un cerio grado 
di coltura. 1 colli musici d'Italia, di Spagna, d' Inghilterra , di Fran- 
cia, e di Germania si somiglino titillo nella loro coni posinone e ma- 
niera d' esecuzione, che difficilmente s' indovina la patria de' mede- 
simi dulia loro arte, a meno che non si volesse eccettuare il Canio, 
o Ili lingua unita al medesimo. Esiste però tuttora in qac paesi una 
musica nazionale, che ha un cara Itero cosi distintivo che si conosco 
snhito. La maggior parie della Francia, della Spagna e della Russia 
ha le sue Canzoni nazionali. L'Italia ha le sue Canzoni veneziane, na- 
politani e siciliane. Fra tutti i popoli poi i Provenzali possono conside- 
rarsi con ragione come i primi canzonieri dell' Europa. 

CANZONlv DI ROLLANDO. Canzone assai fa musa, e fevorila all'e- 
poca di Carlomagno c dopo. Non si so precisa mente chi sia questo 
Rollando, essendo la sua storia mista di multe Tavole; ma è probabile 
che sìa slato uno de'più calorosi capitani di quel monarca, e che da 
per tulio siasi segnalalo colle sue gloriose gesta militari. La della Can- 
tone fu falla in sua memoria, drtpo che perì assieme con altri cava- 
lieri nelle strette di Runcisvallc, eia slima per la medesima era tanto 
grande, che venne riputato un onore parlicolare, se uno poteva in- 
titonurla nell'esercito. Dice Ducangccheun gentiluomo no ima uno, di 
nome Taìllefer, l'inluonava prima della baltagliadi Hasltngs, eon una 
voce sì furie e si penetrante, che fece un' impressione profonda su lutto 
l'esercito, e che in ricompensa ebbe il permesso da Guglielmo il Con- 

CANZONETTA.s. f. Nome ch'avea anticamente un picciolo pezzo 
vocale per una o più voci , cantalo per divertimento in circoli privali; 
in oggi non è altro che una picciola poesia lirica messa in musica, clic 
non ha niente di ricercato, nè per l'oggetto, ne pel maneggio. 

CANZONI DI GESTA. Queste canzoni sono probabilmente quello 
che Alberico chiama hcroica cantilena, vale a dire, quelle che cele- 
bravano le gesta e le azioni de' prodi catalierì , fossero favolose o vere. 
Di tal numero era , per esempio , la sopra mentovata canzone di 
Rollando oc. 

CAPOBANDA', s, m. Nome del direttore di una Randa musicale, 
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sia civica o militare, ed il quale in Germania ha anche it titolo ili Mae- 
slro ili Cappella. 

,, CAPO D'ORCHESTRA. Colui che dirige in persona un'orche- 
alra, ed il quale in Italia viene anche detto Direttore if orchestra , 
Primo Violino, essendo questo strumento il principale della musica. 

I requisiti ed obblighi d'un buon Capo ci' orchestra sono: t) la co- 
gnizione della posizione d'orchestra e del proporzionalo numero de- 
gli strumenti, c se mai occorre una Banda sulla scena, conviene ch'egli 
abbia una particnlar cura della medesima per rispetto all' orchestra ei 
ai cantanti; 2) accordare gli strumenti, il dare e mantenere i Tempi 
giusti non solo deli' orchestra , ma anche fra gli attori e particolar- 
mente Tra i Cori , ed occorrendo qualche sbaglio nell'esecuzione, dei e 
saper rimediarvi senza che l'attenzione del pubblico ne soffra; 3] co- 
gliere ìl giusto movimento ed il vero sentimento d'un la! dato com- 
ponimento musicale, mentre da ciò ne dipende l'effetto; 4} mantenere 
una rigorosa nninne nell'orchestra, di modo che tutti i sonatori os- 
servino gli stessi accenti, gli stessi piani e forti, Io slesso crescendo 
e diminuendo, le stesse arcate ec. 5) Cogm'ziooi pratiche della voce 
umana, e delle qualità di lutti gli strumenti in uso nell'orchestra. 
6) Cognizioni dell'armonia, tanto per correggere gli errori dello spar- 
lilo, quanto per gli sbagli occorrenti de' cantanti e de' sonatori: 7) as- 
sistere alle prove, ove impara a conoscere l Intrinseco carattere delle 
rispettive composizioni. 8) Sebbene rigorosamente parlando il Capo 
d' orchestra non ha bisogno d' essere sonatore di concerto, nullameno 
deve avvicinarsegli, ed essere assai franco sul juo strumento. 

V. gli articoli EsEctrzioar. nrroOMHQnB, numero d'oucbestm. posi- 

CAPOTASTO, j. m. Picciolo pezzetto d'ebano o d' avorio a capo 
della laslatura degli strumenti d'arco ec. , con solchetti in cgual di- 
stanza, su Ì quali riposano le corde, affinchè nel loro decorso non ven- 
gano in contatto fra loro. 

Lo stesso nome di Capottato si dà pure a quella particolare posi- 
zione della mano, la quale sul Violoncello si fa coli' impiego del pol- 
lice a traverso le corde , a norma dell'Ottava che un dato passo ab- 
braccia, onde Facilitare l'esecuzione del medesimo in quella tale po- 
sizione. Un simile Capotas/o ha pur luogo nella Chitarra (e. tale 
articolo). 

CAPPELLA,s.f. Questa parola significa originarla meni e una gran 
slama, o picciolo locale, ove radunasi una numerosa famiglia; np- 
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pure una picciola comune per assistere al culto divino. In generale 
s'intende il luogo di chiesa ove s' eseguisce la musica, come anche lo 
slesso Corpo di musici ì quali l' eseguiscono: e per estensione, tutti i 
musici impiegati presso un Sovrano, abbenchè non eseguiscano mai 
musica in chiesa. 

Alcune Cappelle sono Torniate soltanto da Professori di Canto, e 
da uno o più sonatori d'Organo, come quella del Duomo di Mila- 
no ; altre poi da lutto il complesso di cantanti e sonatori di varj slru- 

Itella mancanza de' Aiutici, o sia Castrati, le parli di Soprano e di 
Contralto, vengono eseguite da giovani allievi di Canto addetti alla 
Cappella, l' istruzione de' quali è quasi sempre affidata al Maestro di 
Cappella. 

Essendo l' etimologia che si dà alla parola Cappella singolare assai, 
è qui il luogo di parlarne. Si pretende che i Re di Francia ed i loro 
Generali fossero arvezzi di portar seco in guerra la cappa di S. Mar- 
lino di Tours, che era stalo soldato. Nella tenda in cui si conservava 
la sua cappa , si dicera la Messa , e siccome della tenda ebbe per ciò 
il nome di Cappella, e Cappellano colui che ri diceta la Messa, così si 
diede tal nome a tutte le chiese particolari che i gran Signori ebbero 
nelle loro case. 

CAPPELLA SISTINA. Magnifica Cappella nel palano del Vali- 
cano a Roma, eretta da Sisto IV, e destinala in ispccic alle funzioni 
della Settimana Santa. Addetto a questa Cappella trovasi un certo 
numero di cantanti, i quali nello stesso tempo sono i Cappelloni diS. 5-, 
ed eseguiscono nel pubblico culto divino tulli i Canti appartenenti alla 
Liturgia. Questo Corpo che ha un Maestro di Cappella e un decano 
come ispettore, porta nel cullo divino nn abito chiericale, ed ha i 
snoi proprj statuii. 
. CAPRICCIO , s. m. Questo Toeabolo ebbe xarj significati da un se- 
colo in qua. Cento anni sono fu denominato un componimento fugato 
per Cembalo sopra un Tema vivace , non lavoralo però rigorosamente 
secondo le regole della Fuga. Nella metà de! secolo scorso il Copric- 
elo era il nome d'un peno d'esercizio con passaggi ec. per un istru- 
menla d' arco. In oggi s 1 intende una specie rli libera Fantasia , a dif- 
ferenza d'un cnmponimenlo d'una condotta regolare; ovvero una 
composizione scrina senza le solite forme regolari e senza piano, in 
cui i sentimenti s'incrociano in una maniera bizzarra, ed in cui l'au- 
tore lascia libero sfogo alla sua fantasia. 
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I Caprìccj di Locatelli hanno goduto una gran celebrità. 
CARAM1LLO s. ni. (spago.) Specie di Flagioletto. 
CARATTERE, a. m. Colui che vuole creare un bel lavoro d'arie, 

deve ben esser d' accordo con sè stesso su di ciò che la sua produzione 
dev'essere e significate. Un tal lavoro avrà quindi Carattere (cioè: im- 
pronto estetico, da Xift'aa», o x^a'rTu, imprimo, incido), allorché 
rappresenterà qualche cosa in modo determinato. 

II Carattere generale de' var j pezzi di musica è quello che li distin- 
gue Tra sè stessi; la forma, il Tempo, il movimento, 1' accompagna- 
mento, il sentimento ec\, tutto contribuisce più o meno a caratteriz- 
zare un componimento musicale. La Marcia p. e. si distingue dal Mi- 
nuetto riguardo alla forma, al Tempo, al movimento, metro, ed in 
ispecie col maestoso proprio ad ogni Marcia ; la stessa Marcia può es- 
sere qualificata in vario modo, per esempio "Hhic\amUitare,fuìtebre, 
religiosa. 

Il Carattere è poi una certa originalità che si fa sentire Della compo- 
sizione, o nel modo d'esecuzione, per cui si distingue da tutte le al- 
tre composizioni, e maniere d'esecuzione. Ed ò questo che imprime 
alle produzioni di Pergolesi e di Gluck, si differenti fra di loro, il 
suggello dell'immortalità; e per cui si distìngue il metodo di Spohr 
da quello di Paganini. 

Molti compositori strumentali hanno tentato di pingere nelle loro 
composizioni un dato Carattere , come Ilajdn nella sua Sinfonia inti- 
tolata: il Distratto; non parlando del carattere musicale analogo al 
personaggio dell'Opera, dell'imitazione caratteristica nelle composi- 
zioni di caratteri nazionali, come il; Coro de' Solitaria nella Ginevra 
di Mayr, e nelle composizioni di Ballo. 
_ CARATTERI, s. m. pi. Oltre le qualità che appartengono allo 
stile, consideralo come arte di scrivere, ve De sono delle altre le quali, 
tenendo più vicino all'espressione, danno alla composizione una 
tinta generale, e servono ancora a determinare gli stili , e queste di- 
co» si Caratteri. 

Di questi Caratteri, gli uni sono generali, essendo relativi i) allo 
nostre azioni, a) al grado con cui le risentiamo, e 3) al tuono col quale 
le esprimiamo. Il primo dà il Carattere gaio o triste; il secondo, la vi- 
vacità u la dolcezza; il terzo la sublimità o la semplicità. Ognuno di 
questi Ire stati ha un carattere intermedio. Combinandoli si avrà un 
gran numero di Caratteri misti , i principali di cui sono il Carattere o 
stile tragico j il quale combiua la tristezza culla forza e sublimila; il 
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buflb , che riunisce la gnjeiza colla vivacità c familiarità , e finalmente 
il se ri li -carattere, il quale associa le situazioni medie. Gli altri Carat- 
teri sono particolari ; essi si riferiscono a diverse circostanze , conte le 
abitudini d' un popolo, o d'una classe d' uomini, e sovente d'un solo 
individuo. Così abbiamo Io stile religioso, militare, pastorale, caval- 
leresco ec. : tostile italiano, francese, spagnuulo, asiatico ec. In tutte 
queste circosianze la parola stile equivale evidentemente a quella di 
Carattere, ma in un senso meo. ampio (i>. stile}. 

CARA TTERI MUSICALI. I Caratteri musicali propriamente detti, 
sono le Note che servono per indicare i suoni de' diversi gradi , ma 
visi annoverano pure molti altri segui , ebu nella musica 8 1 impiegano, 
onde indicare le Chiavi, gli Accidenti, i Tempi, le Riprese, le Le- 
gature, le Punteggiature ec. 

Gli Arubi , i Persiani , ed in generale gli Orientali nolano i 4° suoni 
contenuti in tutta l' estensione del loro sistema , colle lettere che vo- 
gliono altrettanto clic i numeri, p. e. 

i a 3 4 S 6 7 8 q io ao 3o 4o 
abcdefghij k Im 
c cosi per modo di dire n la a3 37 ec. 

ja jb Le Ig ec. 

I Caratteri musicali de' Cbinesi sono pure composti di quelli della 
loro scrittura (e. coma). 

CARATTERISTICA DE'TUONL V. gli articoli colobi»^ suom. 

TElirERÀlIErlTO. TUOKO. 

CARICA , s. r. Aria militare di Trombe, di Pifferi e di Tamburi, a 
due Tempi che si eseguisce quando l'esercito è pronto a dar la carica 
al nemico. Si dice tonar la carica per le Trombe, e latterà la ca- 
rica per i Tamburi. 

CARICATO, adj. Diceii d' uu lavoro d 1 arie, in cui si profondono 
più mezzi d'espressione, 01 vero più bellezze accessorie di quelle che 
ne abbisogna. Il difetto del caricalo nella musica può risultare dal 
troppo uso delle dissonanze, transizioni ec.j per lo più nasce da una 
soverchia strumentazione , che copre la voce principale. 
- CAUR1LL0N. Questa parola francese significa: 1) uno strumento, 
in cui cerio numero di campane di grandezza varia, disposte ed accor- 
dalo iu ordine diatonico, o di;itonico-croniulico, forma uu giuoco 
d'un' Oliava e mezza sino a tre Olla ve. I martelli producono il suono, 
o col mezzo d'una tastiera a guisa di Cembalo, ovvero mediante un 
cilindro messo in molo da pesi, a) Lo slesso pezzo 5 clic s' eseguisce su 
tale slrumcnlo. 



□igìlìzed by Google 



CAR ,45 
Una semplicissima specie di un giuoco di campane esisteva fino nei 
(empi più remoti, c persino gli antichi Ebrei adoperarono simile stru- 
mento, eli fasto dolo Methislolh. 

Tuli giuochi di campane in grande Irovnnsi ne 1 campanili. Quasi 
tulle !e chiese d'Olanda ne sono munite, c quei d'Amsterdam sono 
ipiù famosi. La chiesa parrocchiale dì Berlino ne ha pure uno,e quello 
della Samaritana a Parigi era inesso in molo da cilindri che andavano 

10 giro mediante ruote idrauliche. Anche i campanili ì a Italia sono 
guarniti talvolta di dieci e più campane. 

Il CarrìUon trovasi anche 1) negli Organi in forma di giuoco (l'Or- 
ganista Polhof d'Amsterdam era d'una fona stupenda sul CarrMon); 

in questi ultimi anni un esempio a Milano nel Flauto magico; 3) nelle 
pendole, negli orologi, nelle (a hocchi ere ce 'l'idi picciolo macchine 
sonano delle arie con un'esattezza che sorprende. Per gustar meglio 

11 loro efletto , bisogna appoggiarle sopra un cristallo, vaso di cristallo, 
o qualche altro corpo clastico , proprio ad aumentare la loro sonorità. 

CARNASCIALESCHI. V. curai cuuiuculescbi. 

CARNEI. Nome di certe feste degli Spartani, che doravano novo 
giorni, e nelle quali avevano luogo pubblici concorsi musicali. 

CARN1X. Nome d'una Tromba, in uso presso gli antichi Greci. 
Avca un suono acuto e forte assai. Talvolta chiamasi anche Tromba, 
celtica o gallica. 

CARTA DI MUSICA. SÌ dà tal nome alla carta preparala, con 
tulli i Righi per notarvi i caratteri musicali. 

Vi sono due specie di carta rigala , I' una ha il formato più lungo 
che largo, e Polirà lo ha più largo che lungo. Le nazioni dell' oltre- 
mente chiamano (ciascuna a modo suo) la prima aì/a tedesca, anlla 
francese, e la seconda alP italiana; servendosi a preferenza della pri- 
ma specie per le Parti separale, poiché occupa minor posto sul legìo, 
e dell'altra per le Partiture. 

CARTELLE, s. f. pi. Fogli di pelle O di tela, preparali ed inver- 
niciali, e rigali come caria di musica, su i quali si scrivono la Note col 
lapis , e si scancellano a piacere. Non bisogna però mai servirsi a lui 
uopo dell'inchiostro, per la ragione che le sue parti corrosive, pene- 
Irate nella vernice, non si scancellano più, se non che a grande stailo, 
e con una preparazione chimica. 

Allorché anticamente il suono della campana annunziava no'Con- 
scrvatorj di Napoli l' arrivo d' un maestro , p. e. «niello del Conlrap- 
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punto, gif allievi superiori della classe si recavano colle loro Gir [dio 
ni loro posto destinalo; il maestro esaminava sollecitamente ogni Car- 
tella, e le correggeva tutte, uua dopo l'altra in presenta di tolti gli 
allievi della classe. 

Gli antichi compositori napolitani lavoravano i loro achilli musi- 
cali su lati Cartelle, le quali tuttora si usano dogli allievi del Liceo mu- 
sicale a Bologna , ove hanno il nome di Cartellette di Contrappunto. 

CASAZIONE. Rome, andato ormai io disuso, d' uo componimento 

Be' tempi passati ebbe in ispccie per oggetto un intrigo amoroso, 
e di lar venir la Bella alla finestra ; ed ecco d' onde derivasi il nomo 
di Casationet 

CASSA GRANDE, o semplicemente CASSA. Nome che si dà ordi- 
nariamente al Tamburone, di cui si servono ormai la maggior parto 
de' compositori italiani ne' loro spartiti (i>. -immeubobe). 

CASTAGNETTE , t, f. pi. V. iuccuere. 

CASTORION. Pezzo musicale, eseguito da' Lacedemoni sopra stru- 
menti da fiato ; prima dell' attacco del nemico. 

CA5TOBIUM MELOS. Certa Aria guerriera che alludeva alle im- 
prese di Castore a Polluce, o imitava le loro battaglie. 

CASTRATO, s. m. Cantante di Soprano o di Conlralto, il qunlo 
nella sua infanzia fu privato degli organi della generazione, affinchè 
Mi-busse sempre una voce acuta di ragazzo, mentre in fatti la voce si 
conserva quale si trova al momenti) in cui vieti fatta quella operazione» 

L'origine ili si orribile uso della mutilazione degli uomini, è anti- 
chissima. Ainmiano Marcellino asserisce che la Regina Sentirsi midi; Cu 
|a prima che abbia introdotto una si crudele operazione. 

p Seminanti tenenti maret castravìt omnium prima n. 

(Lib. XIV, 6) 

Non sembra però che il Canio sia stato la cagione dell' orchiotomia 
jic' primi tempi, ma bensì la gelosia, il fanatismo religioso, e forsu an- 
che qualche vantaggio terapeutico. Si adoperavano gli eunuchi corno 
custodi di castità , accio vegliassero sulla fedeltà delle giovani spose. I 
sacerdoti di Cibi le , imitigli anch'essi ad imitazione d'Alys, amante 
della Dea, sua»"!» 1 la mania colla castratura {Wtlhoffde castra- 
tis). L'epoca del primo uso fattone a prò del Cinto, è incerta; ma 
pare che sia più aulica del secolo XVI, come taluni credono. Socra lo 
(Lib. VI, cap. 7) e Sozomeno {Lib. Vili, cap. 8) parlano d'un certo 
Jìrisoj eunuco d'Augusta, il qu;i!e era, il maestro e preposto de' ciiu- 
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tori (fruì tum ffymnorum cantoribus crudiendis era! pracpositus). Seb- 
bene non sia deciso eli' egli Tosse slato mutilato per cagione della voce, 
nondimeno è probabile clic la bellezza della medesima abbia contri' 
builo ad innalzarlo a lai posto. San Cipriano ci narra inoltre, che i pan' 
tornimi b Roma erano soggetli ad una simile opehizione , per conser-- 
vare in tutto il loro corpo una pieghe? olezza , che manca ad un uomo 
compiuto. 

Pare che l' introduzione de' Castrati nella Cappella Pontificia, al- 
l'uopo di canlare le Parli di Soprano, abbia soltanto avuto luogo al 
principio del secolo XVII. Adami, nel suo Catalogo de' nomi , cogito* 
mi e patria de 1 Cantari pontifici, p. 180, cita il Padre Gerolamo tto- 
sìni di Perugia. come il primo ammesso in qualità di Soprano in detta 
Cappella nel 1601. Avanti tale epoca le Parli di Soprano furono ese- 
guite da voci di falsetto, le quali , come si pretende, erano tulle pro- 
prie agii Spagmioli. Questi non volevano il P. Rotini al loro fianco, 
e lo rigettarono nelle prove; ma Clemente Vili lo prese ciò nonostante 
al suo servigio. Adami ricavò Intlo ciò da un manoscritto di Antonio 
Liberali, intitolato: Ragguaglio dello stalo del coro de* Cantori della 
Cappella Pontificia antico c moderno, ed Avvisi per la tua conserva- 
ttone, aggiungendo per altro » creda ognuno quello che più gli pia- 
OS», dalla quale circostanza diventa incerto, se itosi ni sia di Dai lo stato 
il primo Soprano della Cappella papale, come iIRurncv lo mette Inori 
di dubbio. Ternari, nella sua Narrazione storica della Cappella Pori* 
tificia, asserisce die Giovanni de Sauclos, morto a Roma nel iGa5, 
fu 1' ultimo Falsetto spaguuolo delta medesima. 

L'elTelto meraviglioso dello voci de' Castrati nella musica sacra, nott 
tardava ad impiegarle sul teatro lirico, nato alla fine del secolo XVI 1; 
tanto più che le Parti di Soprano , cantate originariamente per lo più 
da ragazzi, trovarono sempre grandi in convenienze, e per la mutazione; 
di voce, e per la difficoltà di mettere ne' loro Canti espressioni di sen- 
timento difficili ad ottenersi in tale età. Il Domerò de' Castrati diventi) 
a poco a poco ragguardevole, ed i più famosi de' medesimi fecero for- 
tune enormi. Esempi '"^ ebbero per conseguenza la speculatone , di 
moilo che vi erano de' parenti barbari assai, che cercarono d'arric- 
chirsi un giorno □ spese d'un sagrifìcio, che la fremere la natura; il 
numero delle vittime divenne strabocchevole. 

Resta per nitro difficile, e fors'anclic impossibile , considera mio lo 
stalo attuale della filologic a snt-iiz.i. ili s|iii-i;arc per ijuale raginnegli nr- 
giuri genitali tanto influiscanosnJa si rul turalo sviluppamene, e l'aziono 
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di molti altri organi. Questa influenza è però sì chiaro ed elidente, 
clic non può esser messa in dubbio, c sarebbe fuor di luogo il discuterla 
qui. Al caso nostro basti sapere che la picciolezza della laringe, la ri» 
Etrcllczza delta g!otlide f e la voce acuta coincidono collo sialo d'ina- 
zione, nella quale ì testicoli trovatisi prima della pubertà. Allorché 
questa epoca è giunta, e elle gli organi seminali si sono sviluppali e 
messi in azione, la laringe si dilata crescendo rapidamente; la voce al- 
lora prende c[uel tuono grave e forte, che costituisce uno de' caratteri 
della virilità. Ma se le parli della generazione sono amputale avanti 
In lo epoca, gli organi vocali rimangono in quello stesso sialo in cui 
trova va nsi dapprima. 

Varj autori sono di parere, che le (irne intellettuali soffrano molto 
per Torchio lo mi a, e clic i mutilati siano incapaci a pervenire ad un 
alto grado di cognizione delle scienze ed arti. Tale asserzione, se non 
ò del lutto mal fondata, soffre almeno delle eccezioni. Si sa che ne' 
tempi antichi i posti de'primì uomini di Stato erano occupali da eu- 
nuchi presso i Babilonesi, gli Egiziani ed i Persiani. Me' tempi moderni 
abbiamo veduto ile 1 Castrati , i quali invero non erano nè cnpilani, ni 
ministri diStato, ma sapevano condursi in circostanze scili rose con pru- 
denza o vera saviezza; il che non sarebbe slato possibile con deboli 
forze intellettuali. È per altro singolare, clic nessuu Castrato abbia 
mostrato gran fantasia nel couipor musica. 

CATABASIS, significava presso gli antichi Greci una progressione 
di suoni discendente. 

CATACHRESIS. Alcuni scrittori latini intendevano con questa pa- 
rola la risoluzione di una dissonanza iu una maniera inusitata c dura. 
1 music! Pitagorici spiegavano con essa una surie di Sesie a ire voci, 
Yale a dire Accordi di Sesta. 

CATAFONICA. Scienza de'snoni ripercossi, della pnre Catacustlca. 

CATAPLEON. Nome d' un'antica danza pirrica greca. 

CA l'CH (pron. kelsc). Nome inglese d'una cerla specie di piccioli 
Canoni o Fughe, che si cantano ne' di verli in enti sociali. 

CATENA DI THILLI, V. tbilkj. 

CATfiNACCIATURE, s. f. pi. Nome generale che ai dà a quel 
meccanismo deli' organo , il quale mediante la compressione de' tasti 
apre i canali del somiere, per lasciar entrare il vento nelle canne. 

(V. OBGAISo). 

CAVALLETTO , dice lo stesso che Ponticello. 
CAVALtìUET. V. kui huumu di tombe. 
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CAVAR FUORI LE PARTI, vuol dire copiar dalia Partitura iso- 
latamente le singole voci o Parti, onde farle studiare ed eseguire. 

CAVARE IL SUONO, maniera di Tarlo sortire da qualche stru- 
mento. Da questa dipende la diversa qualità e modificazione del suo- 
no, per cui dicesi una cavata o dolce , od aspra ce. L'arte e le varie 
maniere di cavare il suono Tengono inseguale da 1 particolari metodi 
de' differenti strumenti. 

CAVATA, V. l'articolo precedente. 

CAVATINA, s. f. Specie d'Aria per lo più assai corta. 

La Cavatina ha luogo quando trattasi d'esprimere sentimenti te- 
neri ed affettuosi, i quali, non dovendo avere una lunga durata, non 
forniscono gli sviluppi di un'Aria. Dessa serve di preludio a scene più 
vive, ed immagini più (orli. Tale composizione dev'essere semplice, 
di movimento moderato, schivando le superflue modulazioni. Tal- 
volta termina pure con un secondo Tempo più vivo. 

C BARRE. Home francese del C tagliato verticalmente, ovvero 
del Tempo a Ila ìi-eue. 

CE, V. SOLWlJlIIOIfE. 

CECILIA (S.), V. pesti di s. CECir.u. 

CELESTE, adj. Il suono celeste è una qualità di suono molto ag>> 
gradevole e di una gran dolcetta, la quale s'ottiene sul Pianoforte 
mediante la pedaliera che fa avanzare delle linguette di pelle di l>u- 
inlo, fra le corde ed i martelletti, e che perciò viene chiamata peila~ 
litra celeste. Il suono celeste è di un effetto più lusinghiero ancora, 
se, per prolungarlo, s'aggiunge a questa pedaliera anche quella che 
leva gli Smorzatori ( V. pedwbu). 

CELESTINO, s. m. Un certo Walker inventò 4o anni sono uno 
strumento di tal nome. Era questo un Pianoforte guernilo d'un cor- 
doncino di seta , il quale correva in linea retta sotto le corde, messo 
in .1 1-0 da una pedaliera mediante una ruota. Sotto a questo cordone 
tì s-.ava una girella d' ottone per ogni tasto che stringeva il cordone 
a duo corde dello strumento, proilucendouc uu suono sostenuto, ed 
anche un cresceudo e decrescendo. 

CELESTIS, era presso gli antichi Greci una melodia per i Flauti 
di una danza de'harcajuoli. 

CEMBALO, CLAVICEMBALO. Il Cemhalo Ò in generale com- 
posto di una cassa e di una tavola d' armonia , sopra cui le corde stan- 
no lese. Le lamelle incollale su i tasti sono ordinariamente d'osso di 
bue per i tasti del genere diatonico, e d'ebano per i tasti cromatici. 
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La sbarra che regola l'elevazione de' saltarelli, e per conseguenza Io 
sprofondamento de 1 tasti, è una tavola stretta c massiccia di legno di 
tiglio, la quale va corredata al di sotto di due o tre strisce di panno, 
clic impediscono di sentire l'arto de' saltarelli contra la medesima 

Il suono maschio, robusto, argentino, dolce ed ugnalo in latte le 
corde, dipende dalla bontà della [avola, dall' aggi ostatcxia del cavalletto 
del Diapason, e dall'adattamento d'una catena ebe è incollala con- 
tro la tavola armonica. 

Lo scheletro interiore che sostiene tutto il corpo del Cembalo è di 
legno d' aliete, o di tiglio, t due cavalietti del Diapason, non che gli 
altri che giacciono presso i pironi, sonò ordinariamente di legno di 
quercia, con questa differenza, che quello dell'Ottava è molto più 
basso, e mollo più vicino oi pironi dell'altro. 11 somiere che è il sito 
ove sono adattati i pironi, è d'un legno duro, come per esempio di 
quercia, d'olmo oc., e sta solidamente applicato con i due Iati per 
poter sostenere la tensione delle corde. 

I registri e le guide interiori sono di legno di tìglio, ed i registri 
medesimi vanno corrodali di pelle , onde impedire lo strepilo de' sal- 
tarelli, che son fatti dì perajo il più liscio ed il più unito che aver si 

Nel Clavicembalo le corde risonano mediante tanti pezzettini di 
penne di corvo, che si trovano nelle linguette Je 1 saltarelli. Siccome 
questo Cembalo sostiene il suono meno di tutte le specie de 1 Cembali 
crustici (*), quindi non è allo all'esecuzione di passi cantabili ed alle 
finezze del gusto, e per ciò dovellecon ragione cedere il posto si Pia- 
noforte. Attualmente si usa alle volle tale strumento per sonarvi il 
Basso continuo nell'esecuzione di peni vocali a più voci, n motivo 
del suo suono forte. 

CEMBALO CLAVICORDIO. É quella specie di Cembali crostici 
in cui le corde risonano mediante lamelle d' ottone ficcate nulla parte 
posteriore de 1 tasti. 

Un buon Cembalo che abbia un'estensione di cinque pieno Oliare, 
un così detto suono argentino, ed in cui i tasti sfondino nò troppo nè 
poco, si è quello che solfo le mani d'un bnon sonatore, che sappia ap- 
profittare delle qualità dello strumento, si distingue particolarmente 
colle più fine modificazioni del suono, sebbene anch'esso abbia do- 
vuto ormai cedere il posto al Pianoforte a tavolino. 

(') y. il significalo di questa porola nell'articolo (stboMeSto* 



CEM i£i 

CEMBALO ACUSTICO, o CEMBALO ARMONICO. Due stru- 
menti inventali da circa So anni in qua da un cerio de Verbds a Pa- 
rigi. F.551 ti distinguono in ciò, che si può imitarvi molli strumenti da 
corda, da fiato, e da percossa, senza che tì esistano nè canne, nò 
martelli, nè pedaliere. 

CEMBALO D' AMORE. Strumento inventato nella prima metà dui 
secolo passato da Godofredo SiTbermano a Vrc vii erga. Ha la stessa ta- 
slalura e simili tangenti del Cembalo, c s'avvicina al medesimo an- 
che riguardo alla forma; le corde sono però del doppio più lunghe elio 
in quello. Le tangenti trovansi in mezzo, ed il suono èlostessod'anilie 
le parli, a tal uopo munite di ponticelli, e da tavole armoniche. La 
corda riposa in mezzo sopra un bastoncino intaglialo, e rivestito con 
panno, la tangente tocca la corda fra questo intaglio, e Dell' alzar la 
medesima fa sentire il suono d'amhe le parti. 

La prerogativa di questo strumento sul Clavicordio consìste in ciò, 
che rende un suono più forte e più durevole, modificandone anche di 
più il grado di forza e di debolezza ; ha perù il difetto che allorché si 
sprofonda troppo il lasto, rende il suono più sento. 

CEMBALO ANGELICO. Questo Cembalo inventato a Roma, sì 
distingue dal Cembalo a coda in ciò, che le suecorde invece delle pernio 
di corto, vengono toccate da piccioli pezzettini di cuojo rivestiti di vel- 
luto, ì quali imitando la mollezza del dito modificano ilsuouoin modo 
particolare. 

CEMBALO DA ARCO. Questo strumento inventato dal meccani- 
co Hohllcld a Berlino nel 1 757 , era accordalo con corde di budello, 
che risonavano mediante un arco con crini , messo In moto da una ruo- 
ta. Esso altro non è che una riforma migliore del Violicemlialo inven- 
talo nel 1610 da Gio. ITavdca a Norimberga. Il suo scopo è lo stesso 
del Vio lice tubalo, cioè di poter prolungare il suono come nel Violino. 

Simili Cembali da arco con notabili miglioramenti furono fabbricati 
vai j anni sono a Praga, a Welzlar, a Giirlitz, e recentemente anelili 
a Venezia (v. blnouficì e violi ce mbiilo ). 

CEMBALO DEGLI ANTICHI, V- «mmw. 

CEMBALO DOPPIO. Questo strumento, chiamato dal suo inven- 
tore, il rinomato Stein in Augusla, ^ir ù vis, ha la forma di due Cem- 
bali accostati l'uno all'altro, a ad ogni estremità una o due tastiere, 
l'ima sull'ultra, di modo che due persone possono snnare contem- 
poraneamente. 

CEMBALO ELETTRICO , inventato circa il i;5j) dui P, Gesuita 
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Je la Borde, in crii la materia elettrica produce 11 suono, come il 
vento nell'Organo. Il ritrovato cominciò da una macchina , che man- 
dava un suono elettrico. I tasti di questa eran l'atti a forma di leve, le 
di cui .estremità opposte a quelle toccate colle dita, terminavano so- 
pra una verga di ferro orizzontale isolata , sostenuta da tubi di vetro, 
ed elettrizzata mediante la comunicazione di un conduttore elettrico. 
L'estremità medesima isolala, ed elei trinala dal tallo delle dita, toc- 
cava ad all'alita verga di ferro orizzontale situata alquanto più alta 
della prima, ma non elettrizzala. Alla verga Molata ed elettrizzala , o 
inferiore terminavano in disianza eguale alcuni fili d'ottone verticali, 
die venivano da altrettante campane, proprie ad esprimere i diversi 
suoni della Scala, allorché erano percosse. Queste slesse campane tro- 
vavano sospese in una medesima linea, ed a livello le une delle altre, 
con cordoni di scia. Vi era una terza verga di ferro orizzontale isolata 
nncor essa, ed elettrizzata, da cui pendevano aliretlanli battenti at- 
taccali con fili di metallo, ciascuno de' quali veniva a cadere fra le due 
campane vicine. Le dita toccando l'estremità della leva la sollevavano; 
questa corrispondeva alla verga di ferro non isolala, da cui il molo 
passava ai battenti, che percuotevano le campane. 

Da quella macchina il P. de la Borde passò al Cembalo elettrico. 
In vece di mettere i battenti alle campane di diversa grossezza, ed ar- 
mata ciascuna del suo filo di ottone, che scendeva sino all'estremila 
della leva , pose ai due tali di ogni baltenie due campane unisone, uno 
delle quali era armata di fil d' ottone. Questo filo, cessando d'essere 
elettrizzato, cagiona nello slesso istante il molo del battente verso la 
campana al di sotto, e la pronta respinta verso l'altra campana, ed 
in tal modo produce rapidamente due suouì unisoni. Siccome ogni ta- 
sto è in proporzione della sua leva, ed ogni leva della sua campana, 
così si possono eseguire su tale strumento i medesimi pezzi che si ese- 
guiscono sul solilo Cembalo ed Organo. Toccandosi inoltre il Cem- 
balo elettrico nell' oscurità, i suoni delle campane vengono accompa- 
gnali da scintille di fuoco; così chè lo (tesso strumento è nel medesi- 
mo tempo acustico ed oculare. 

CEMBALO OCULARE, o CEMBALO A COLOBI. Tal nomo 
gli diede il suo inventore, ìl gesuita Luigi Bertrand Castel. Egli di- 
stribuiva i colori diclro una cerla gradazione fra i lasli del suo stru- 
mento, di modo die ogni tasto produceva colla percussione un colo- 
te, , giusta ccrli principi da lui stabiliti; e cos'i sperava di produrre 
coli' alternativa e l'armonia du'cnlori un simile elicilo sui i nostri sensi, 
di quello dell'alternatila e dell'armonia de' suoni. 
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CEMBALO ONHICORDO, elutto parimente Protetti. Strumento 
Ja corda iuventato circa il itì5o da Francesco Wigelli a Firenze. La 
sua descrizione trovasi ntfComment. de Fioretti, inventi* del Dr. Mar. 
Manni. 

- CEMBALO ORGANISTICO, o sia Pianoforte con pedaliera, in- 
ventato dall' Ab. Trentin a Veuejia. 

CEMBALO REGIO. Pianoforte in forma di Cembalo con varj can- 
giamenti di tuono, prodotti da Ire pedaliere. Esso fu inventalo da 
Gio. Wagrer a Dresda nel ijrf. 

CENSORE, s. in. Net Conservatorio di Musica a Milano, porta que- 
sto titolo il Maestro, cui è affidala la sorveglianza de' progressi e buoni 
costumi degli allievi in generale, e l' istruitone della parte estetica della 
musicale composiiione in particolare. 

CESTONE , s. ra. Nome dell'Antifonario di San Gregorio Magno. 

S'iutcnde pure un'Opera od un Bullo, composto di varj pcizi dì 
musica di differenti autori. Una simile assurda unione di pezzi , stili , 
« caratteri nella composiiione di un'Opera, merita piuttosto il nome 
di Pasticcio. Al giorno d'oggi s'impasticcia persino un sol pezzo di 
nuuica , di modo che una Cavatina, un'Aria ce. presenta un Centone 
di due o tre compositori dilì'erenti. 

Alcuni derivano la parola Centone da! greco nrrprr. che Ita un 
senso consimile. 

CENTOH1ZZARE, r. a. Radunare ed ordinare un libro, una mu. 
sica, da varj libri ed autori, da varie composiiioni di differenti maestri. 

CERTAMI MUSICALI, detti anche concorsi, gare, agoni (greco 
A'ywtcs fiouiiKoi). Gli antichi popoli stimarono molto la musica, in ispe- 
cie i Greci, i quali la giudicarono come mezzo necessario per l'edu- 
cazione; quindi cercarono ogni occasione die potesse contribuire al 
■uo perfezionamento. A tal uopo credevano uno de' mezzi più oppor- 
tuni le gare musicali, che tenevano nelle grandi e pubbliche adunan- 
ze. Di questo modo celebravano in certi tempi delie feste popolari, 
nelle quali esponevano de' premj per i gareggiatori musicali. Le prin- 
cipali di queste feste erano Ì Giuochi olimpici, pitici, nemei, ed istmi- 
ci, che furono chiamati col nome di sacri. 

I Giuochi olimpici si celebravano ogni quattro anni vicino all'antica 
città di Pisa*cdul fiume Alfeo, nella vasta pianura detta Olimpia, al- 
trettanto deliziosa per la sua naturale posizione, quanto per un' infi- 
li i là di capolavori dell'arte onJ'ura abbellita; fra cui il magnifico (em- 
pio di Giove col suo saero bosco, nel quale (roTavansi più ili tono sla- 
vol. i. ao 
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tue de' più fumosi scultori greci. I Giuochi nemei si celebravano ogni 
due anni ad Argo, in onore di Ercole, vincitore del famoso leone di 
Nemea, foresta situala nella Corinzia. I Giuochi ittmici celebratami 
dì nottetempo ogni terzo anno a Corinto, citlà posta sull'istmo che 
unisce la Grecia meridionale alla settentrionale, e somigliavano piut- 
tosto a mister) notturni anzi che a l'uste nazionali; ma! diretti dal go- 
verno di Corinto, produssero tanto disordine a motivo de 1 furti ed as- 
eassin] commessi sulla gran strada dell'istmo, che alla line vennero 
interrotti durante 70 anni. 

Rispetto alla musica i più importanti erano i Giuochi pitici, essendo 
di-stinali originariamente al Canto, e per conseguenza erano la pro- 
pria sede de' concorsi musicali, abheuchè in .appresso vi (ossero pur 
unite le corse di cavalli, di bighe, la scherma, ed altri esercii] ginna- 
stici. Labro origine si confonde nell'antica epoca delia Storia greca, di 
cui nulla si sa di preciso. Essi furono rinnovali circa l'anno 586 avanti 
G. C. dagli AnGtioni (i quali costituivano assieme un tribunale, che 
unii a in certo modo fra di sfc i singoli Slati indipendenti della Gre- 
cia), e durarono per lo meno sino al termine del secolo D dell'Era 
cristiana; erano sempre celebrati, come i Giuochi olimpici, dopo il 
decorso di pieni <|uutlro anni , e cadevano ognora sul secondo anno 
di un'Olimpiade. 

Siffatti Giuochi si celebrarono in onore d'Apollo, onde conservare in 
memoria la sua vittoria sul mostro Pitone. I gareggiatori si facevano sen- 
tire con qualche Canto accompagnalo da uno strumento, il cui oggetto 
era la della vittoria. Tale pezu> vocale aveva sempre cinque parli , o 
Bili. Nel primo si rappresentava Apollo, che si prepara al combattimen- 
to; nel secondo, allorché invita il mostro alla lotta; nel terio, Il mo- 
mento che comincia la lotta; nel quarto, Apollo vince il mostro, o 
nel quinto balla una canzone di vittoria. Que' cantanti che dietro il 
giudizio di giudici competenti , a tal uopo destinoti, più si distingue- 
vano, avevano il premio, che consisteva in una corona d'alloro, odi 
foglie di querelale di più venivano colmati in mila la Grecia di glo- 

d' onore a spese dello Slato, In appresso s' introdussero anche in que- 
Ile fesle delle gare per la musica strumentale. 

Oltre gli accennali Giuochi sacri esistevano pure nella Grecia altra 
cimili istituzioni, fra le quali lo più notabili furono i Giuochi panatene!, 
celebrati ad Atene in onore di Minerva. Esìsteva anche in questa città 
un cdifizlo pubblico, detto Odeon, in cui i poeli ed i musici potevano 
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csercilarsi giornalmente, far dulie prore colle loro produzioni prima 
d'eseguirle io pubblico, ed «istituire dulie gare privale. 

Molte feste solenni fondale dagli antichi Imperatori romani, o date 
inonor lot o, erano parimente unite a gare musicali, in cui si era ren- 
duto tanto ramoso il Citaredo Settimio. Augusto rinnovò i Giuochi al* 
liei, in occasione della vittoria da lui riportata sopra Antonio e Cleo» 
palra presso Azio, in di cui memoria fece fabbricare Nicopoli ne' ri- 
cini contorni. Nel borgo e sopra un'altura irovovasi il Tempio d' A- 
polline attico. Già prima di questa vittoria ti ebbero luogo i Giuochi 
olimpici; ma Augusto loro procurò un nuovo splendore, introducen- 
dovi anche i Giuochi pitici. Per ciò trovasi pure sulle monete antiche 
AKTTÀ nVQIA, die dimostra die vi aveanu luogo delle gare musicali. 
Le slesse gare si (ecero anche a Tiro e Damasco, e forse anche attrai. 
Te. Gli Auguslali, delti anche alle volle SEBACTA, furono Sostituiti in 
onore d'Augusto in quasi tutte le città dell'Impero, e pnrlicolarmcnle 
a Napoli. Alessandria introdusse gli Auguslali nullesue mura, ed Erode 
ti accomunò eziandio a varie citla ebraiche. 

Nerooefuiiprimoche ^istituisse in Roma legare da tenersi ogni cin- 
que anni, dando loro il nome di Nerone!, in cui egli slesso fu vinci- 
tore fra i Citaredi, senza aver però superalo i suoi gareggiatori. Sem- 
bra dunque che questi Giuochi non fossero di lunga durata. Nerone 
fondò poi altre gare musicali in oiioredisuu madre, ed assistette anche 
a quelle di altri paesi, estorcendo da per tutto prepo leu temente i prer 
mj , come si vedrà nell'articolo r.on.iNi. 

I Giuochi capitolini, fondati da Domiziano, sembra venissero cele- 
brali nel!' Odeon , da lui fabbricato a Roma , ove ogni cinque anni non 
solo gareggiavano i Citaredi, ma anco i Citaristi (Svcl. in Domi/, li 
chiama philocitkaritlacj. A questa classe appartengono pure i Tmja- 
tti t fondali in onore dell' Imperatore T rafano dal suo successore 
Adriano: gli Adrinnali , instiluiti da quest' ultimo; quei d'Anto- 
nino Pio, ch'avevano il nome A , Mnsebce (da (cotflira, pietà), ed in 
cui il premialo godeva la prerogativa di poter far l' ingresso con parti- 
colare solennità nella sua ciltà natia, come sacro vincitore 
quei di Comodo, di Severo, e di Vuleriaito ancora. 

Simili concorsi musicali, che hanno luogo anche al dì d'oggi per h 
Cappella reale di Madrid, sono deaeri Iti alla fine del terzo Gmto del- 
l' elegante poema didattico d'Yriarlo, intitolato: la Musiva. Si prilli-' 
enno pure nell'Accademia delle belle arti a Parigi, iteli 1 Accademia 
di Firenze, nel Conservatorio di Musica di Milano. 
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CEItVELLATO ARMONICO. Strumento da finto che anticamente 
si usava in vece del Basso. Ha un'ancia situala sopra una base supe- 
riore, in mezzo di otlo fori di una stessa grandezza, che [lassano lo 
strumento per lungo, e corrispondono ad altri fori, che cono nella base 
inferiore sopra il cilindro dello strumento. Troransi a diverse disiamo 
altri fori che servono a trarre ivarj suoni die abbisognano; egli è mollo 
corto riguardo alla sua forma; tuttavia si estende fino ad ima Decima 
quinta a motivo dell'arte, colla qiiale si ha saputo maneggiare le escile 
del fiato nel fabbricarlo. 

CESURA, s. f. Gli autori tedeschi intendono con questa parola, 
desunta dalla poesia, il fine ritmico delle cadenze c strofe musicali, 
clic però non costituisca In Xnt.i limile melodica , la quale sovente viene 
rimossa sul Tempo forte da una Bota d'abbellimento. 

Abbcnehè la parola Cestini trovisi in qualche antico autore italiano, 
oggidì pero s' incontra di rado nel linguaggio musicate. Egli è poi ve- 
ro, che comunque si voglia nominarla taglio, incisione, riposo, ac- 
centuazione, uguagliativi di membri, se dessa non viene osservata 
nella poesia, ed i versi non hanno i loro riposi uguali, ed una corri- 
spondenza uguale di cadenze, l' invenzione melodica riuscirà difficile e 
stentata, ed avrà sempre qualche cosa di spiacevole e trascinante per 

CETRA, s. f. Alcuni'aulori vogliono che la Cetra sia il più antico 
degli strumenti musicali, atlCinchè Iiibal i- detto nella Sacra Scrittura 
pater canentiuni cylharac; ma nell'articolo ferzi si leggeranno varie 
altre interpretazioni fa tifi della prtroln Kinnr , di modo che non si sa 
precisamente quale sia la vera. Spesse volle si confonde la Cetra colla 
Lira antica; soltanto st7pponcsi che la Lira fosse più lunga, e la Cetra 
più larga, e che fi d E i 11 i;ì li.-s = m-n eziandio nel numero delle corde. I 
Greci nelle loro favole vollero questa inventata da Apollo, e quella da 
Mercurio. 

La Cetra è ancora in uso fra i contadini, pari icolarm ente fra i mi- 
natori ollremuntani, c dal perfezionamento eli questa nacque la Chi- 
tarra. Consiste in un coperchio piano con un foro di risonanza, ed un 
fonilo parimente piano, entrambi uniti con una fascia atta circa di due 
dita. Ila uo manico piuttosto lungo, sulla cui tastiera trovasi la divi- 
sione de'suoni con fili d' ottone. Le sei corde di metallo s'accordano 
ordinariamente ne' suoni sol quarto spazio del Dasso, re, si, sol, re, 
mi Chiare di violino. 

C FA UT. Queste sillabe dinotavamo nell'antico solfeggio il do Chia- 
ve di Violino sotlo le righe (w. soluismiohe)- 
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CHALIL, è (pi di' [strumento ebraico, il quale da Lutero venne tra- 
dotto colla parola Pìffero, e che deve avenavuto qualche somiglianza 
col Flauto a becco. Ve ne avevano di due specie, cioè di più grandi 
e- di più piccioli: Chalil era il Flauto minore, e jyekoiim il Flauto 
maggiore. 

CHALUMEAU (Irene.) Antichissimo Pìffero, da cui ebbeorigine 
if nostro Oboe {v. BOHBAnno). 

Questo parola posto sopra un trailo di Clarinetto, notato sul Rigo, 
ìndica che tal tratto debba essere eseguilo all'Oliava bassa. I compii- 
ti tori italiani scrivono in late occasione Srinlumù. 

CHAMADE (frane.) Nome del segno che si dà colla Tromba, o 
più sovente ancora col Tamburo, allorquando un Forte assedialo vuol 

CU A NT RO Y AL. Specie di Rallata in uso nelln Francia sul finire 
del Regno di Carlo V, cantala da' pellegrini in onore diDiocdella R. V., 
con un discorso analogo al Principe, a cui era dedicata. 1 , ■ 

CHANTERELLE. Nome francese del cantino. . ■ i 

CHARGE. V. pezzi musicali di trombe, e camca. ' 

CHASSORA, V. l'articolo seguente. 

CHATZOTZEROS, ASORA, e CHASSORA sono nomi ebraici 
d'una specie di Tromba, le cui invenzioni s'attribuiscono a Mosè. 
CIIELYS. Nome greco del Liuto. ■ a 

CHEVALET. Nome francese del ponticello. 
CHIARINA, s.f. V. atun. 

CHIARO, odj. Questo parola da per sè non ha bisogno di-molto 
spiegazioni, poiché ognuno iiicilmenlc F intende, allorché si dire, che 
quella tal voce è chiara, quel tal suono è chiaro. Applicando questo 
termine alla compostone , si comprenderà al pari, die non si è chiaro, 
nella melodia, quando troppo spesso se ne cangia il disegno, s'abban- 
dona il motivo principale; nelPnrmwjiVi, quando si caricano gli Ac- 
cordi, s'affastellano delle dissonanze, passando da modulazione in 
modulazione ec. $ neV? espressione , volendo esprimere troppe cose, e 
minuterie , o non mettendo a luce quelle che sono veramente essen- 

La chiarezza dipende allrcsì anche dai luoghi , ove si deve eseguire 
la musica, di modo che la stessa composizione in un silo è chiara, 
mentre in un altro locale è confusa ec. 

CHIASSO, s. f. V. FRACASSO. 

CHIAVE, s. f. Carattere musicale che serve a fissare il nome delle 
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Note. S' intende anello quella parte movibìledì metallo negli strumenti 
da fiato, mercè la quuk-j os' opre il buco, a si chiude il buco a per lo (*). 

Nella musica vi sono Ire specie di Chiavi, cioè : di do, di sol e di fa. 
Le Chiavi dì do sono il» numero di quattro, e si dicono di Soprano, 
jJ/esio- soprano , Contralto o Tenore. La Chiave di Soprano viene 
posta sulla prima riga, la Chiave di Meiio-soprano in seconda riga ,- 
la Chiave di Contralto in terza riga, e la Chiave di Tenore nella quarta 
riga ( Pig. 43, a, b, c, d ). Si chiamano dilavi di do, poiché ciascu- 
na delle medesime dà il nome di do a tutte quelle Kole, che Irovuosl 
sulla riga della Chiave- 
Don t'c che una sola Chiave di sol, chiamata volgarmente ài fio- 
limi; essa trovasi sulla seconda riga (Fig. 44)- Anticamente vi era 
pure una Chiave dlsol sulla prima riga, mu venne abbandonata come 
inutile, atteso die dava gli s tessi risult amen li di quella di fa sulla quarta 
riga. La Chiave di sol porta tal nomepcr la medesima ragione già delta 
intorno alla Chiave di do. 

Le Chiavi di fa sono in numero di due, e diconai di Batta e di Ba- 
ritono ; !;i prima sia in quarta riga, e la seconda in Iena riga (Fig. -f5. 
a, b). Si chiamano Chiavi d! fa per la medesima ragione dette Chiavi 
di do e di sol. 

Progredendo rcgolHrmenle all' insù , una Chiave Irovnsi più acuta 
dell'altra di Ire gradi , ovvero di un Intervallo di Terza. Così p. e. in- 
cominciando dalla Chiave di Basso del fa quarta riga . vedrassì che 
nella Chiave di Baritono in questa riga trovasi il la, nel Tenore in 
quarta riga trovasi il do, nel Contrailo in quarta riga trovasi il mi, 
nel Meiic-soprano in quarta riga si trova il sol, nel Soprano in quarta 
riga si trova il si, e nella Chiave di Violino in quarla riga si trova 
il re. 

Il complesso di tutte queste Chiavi dicesi Setteclavio; qual numero- 
selle è precisamente lo stesso delle Note. Ormai non si usano più le 
Chiavi di Meno- sopra no e di Baritono. 

Serve la Chiave di sol al Violino , alla Viola, al Violoncello, al 
Canio, al Flauto ottavino e traverslcre, all'Oboe, al Clarinetto, al 
Corno inglese, al Corno bassetto, al Corno da caccia, alla Tromba, 

(•) Il fabbri calore rii strumenti Koch a Vienna, i di cui Flauti, Claii- 
nclti e Fngolli sono assai rinomali, inventò recintemeli lo il modo di chiu- 
derli crmciieiinciile le Ciiiavi digli stri nii di (iato colla nelle, e di to- 
gliere cosi il roniore elle eccitano durante il snoiio. V a Certo Zìcg'er pre- 
tende dì chiuderle meglio col legno ili fugherò. 

* 1 ~**s- ■ 
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all'Organo, al Claiìcerahalo, all'Arpa, alla Chitarra , al Mandolino, 
□1 Triangolo, alla Cornelia c al Tamburo. 

La Chiave di Basso serve al lfaiso cantante, al Contrabhasso, al 
Violoncello, al Fagotto, ni Trpmbone, al Serpentone, all'Organo, al 
Clavicembalo, all'Arpa, ai Timpani, al Tamburone, alla Casa, c 
talvolta anche al Corno da caccia ed al Corno bassetto. 

La chiave di Soprano serve in oggi al solo Canto; quella di Con- 
tralto al Canto, alla Viola, ed al Trombone d'alto; e finalmente quella 
di Tenore al Canto, al Violoncello , al Fagotto , ed al Trombone di 
tenore. 

Badando per altro alle figure di questo Chiavi, sì vedrà che la 
Chiave di do somiglia per niente ad un C, e che rappresenta piutto- 
sto ì denti d' una chiave , così pure quella di sol presenta malamente 
la cifra delle lettere C G; e quella di fa corrisponde assai poco ad 
un f. Lo slesso dicasi delle Chiavi antiche, delle quali trovatisi alcune 
nella Fig. 46, di quelle del Canto fermo (Fig. /Ja), che non hanno 
neppure la menoma idea delle laro lettere corrispondenti. E qui po- 
trehbesi (arse non irragionevolmente domandare, perchè non s'abbia 
piuttosto impiegalo la lettera Cper la Chiave di do, anziché per la 
Misura a due ed a quattro , con cui nulla ha che fare ? 

Dall' altra parte sarebbe forse piùsemplice e più naturale di ridurre 
tutte le sette Chiavi ad una sola, od a due- Tuie idea non è già nuova. 
Monteclair la propose in sul principio dello scorso secolo, e dopo d! lui 
Lacassagne; quattro anni sono , si discusse pure tale articolo nell'A- 
teneo di Brescia; vorj dotti autori della Germania sono dello stesso 
parere. La maggior parte è però d' opinione che si dovrebbe conser- 
varne due, cioè; la Chiave dì Violino e di Basso, come le più co- 
mode e le più convenienti. Altri, i quali amano la pratica antica di 
circoscrivere per meno delle varie Chiavi l'estensione naturale delle 
rispettive voci sopra cinque linee, sono di parere che due sole Chiavi 
farebbero confusione, ne fa ci lilere libero il trasporto da un Tuono al- 
l'altro. Ma lasciando anche da banda l'inutilità di questa circoscri- 
zione, egli è un fatto che le antiche Suonate per Cembalo, in cui al- 
ternavano sovente le quattro Chiavi di Soprano, Alto, Tenore e Bas- 
co, si scrivono oggi colle sole due Chiavi di Violino e di Basso; che sì 
cantano senza confusione le Partì vocali dell'Opera, stampale in oggi 
nulla Germania ed altrove colle dette due Chiavi, abbenchè la Parte 
di Tenore vi si trovi assai malamente d'un' Ottava più alla ; ne si fa 
più uso della Chiave di Mizzo- sopra no e di Baritono. 
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CHIAVI TRASPORTATE. Bell'orticolo hemolle, meìis tiene 
esposto l'ordine, con coi essi progredì scono in Chiave, ed invero i Be- 
molli di Oliarla io Quarta [li, mi, la , re, sol, do , fu) , ed i Diesis 
dì Qninla in Quinta [fa, do, sai, re, la, mi, si). Posto ciò, nìeule è 
più facile che di trasportare una Chiave. Volendo formare una Scala 
nel Maggiore, si vedrà se la Nola che si prende per Tònica formi colla 
Nola inferiore un Tuono intero o Semiluouo. Se vi è un Tuono intiero, 
egli è evidente che, dovendo tale Nota divenire Nota sensibile (v. que- 
st'articolo), bisogna porvi un Diesis, e per conseguenza si devono 
mettere de' Diesis in Chiave. Posto su questa Nota il Diesis, sarà l' ul- 
timo nell'ordine stabilito qui sopra, e suppone lutti quelli che sono 
prima- del medesimo. 

Esempio 

Si tuo! formare la Scala in mi. La Nota inferiore è re, e coslitui- 
sottcol mi un Tuono intero. Per cangiarlo In Seniitnono convieneo ab- 
bassare il mi, o innalzare il re; ma siccome si prende il mi naturale 
per Tonica , è d' uopo innalzare il re di un Semituono. Tale re diesis 
suppone gli nitri tre Diesis precedenti fa, do, sol, e si avrà per con- 
seguenza la Scala di mi con quattro Diesis ,fi, do , sol, re. 

Allorché non s'incontra che un Semituono fra la Nola presa per 
Tonica e la sua Nota inferiore, ciò indica, che la Chiave non abbiso- 
gna il Diesis. Onde saper se ti occorrono de 1 Bemolli , si prenderà il 
quarto grado al di sopra della Tonica , e si vedrà s'egli formi colla 
sletsa Tonica una Quarta naturale (che consiste io una Terza maggiore 
ed un Semiluono); in allora non ci vogliono neppure de' Bemolli. 

Si vuol scrìvere in do. Si vede che fra il do e il si (la sua Nota in- 
feriore) non v'è che un Semituono; non ci vogliono quindi de' Diesis. 
Fra il do ed il suo quarto grado in su, vale a dire fa, vi è una Quarta 
naturale , e non ci occorrono nemmeno i Bemolli. 

Voleudo formare la Scala in fa, si trova un Semituono fra di esso o 
la corda inferiore mi, dunque esclude i Diesis; ma Ira il/a ed il suo 
quarto grado si trovasi un Quarta eccedente (di tre luoni interi), per 
conseguenza conviene abbassarla di un Semiluono; ma ìl si è il primo 
nell'ordine de'Bernolli, quindi non ne suppone altri. 

Si scrive in mi bemolle: questo forma col la naturale una Quarta 
eccedente, bisogna dunque bcmòliziare questo la, il che forma cogli 
altri due Demolii di li e mi Ire Bemolli elio li mettono in Chiave. 
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Ne'llodi minori si osserva la stessa fbijnoln come ne'Mndi mag- 
giori, no» già stilla Tonica, ma sulla Nola la quali.', ascondendo, là ima 
Terca minore colla medesima, e che si dice somigliante (v. nnno>. 
Volendo scrivere p.c. in Ja diesis, si trasporta la Chiave conte fosse in la. 

CHIAVI TRASPORTATE , o siano Chiavette degli antichi. P. ri 

CHINA (brevi cennisuua music* della) ('). Il vasto Impero della Chi- 
na, il quale contiene tanti abitanti quanto l'Europa tutta, vanta se- 
condo alcuni In più antica storia e coltura del Mondo. Altri esaminando 
la cosa con una sana critica, non sono «hi lucili ncll' accordarlo ("). 
Nondimeno h probabile clic la razra de' Chincsi tragga In sua origine 
da' primi abitatori della Terra; prova di ciò è la loro lingua, altret- 
tanto imperfetta che semplicissima. Quanto poi alla lóro musica , varj 
autori sono di parere che i Chincsi l'abbiano coltivata, e come scienza 
e come morale, prima degli Egiziani e dc'Greci, e vogliono persino 
trovare in essa le vestigia del così dello Sacro Quaternario di Pitago- 
ra, e de' Tetracordi greci. Certo è che i Chincsi, i quali hanno tuttora lo 
stesso sistema musicale fino da' primi tempi della loro monarchia, non 
conoscono, nè vogliono conoscere l' armonia nostra ; lutto va all' uni- 
sono o all' Oliava, ed il loro Canio semplicissimo schiva persino i Se- 
mituoni, benché esistano nelle loro Scale. 

1 Chincsi rappresentano nelle loro solennità religiose ogni classo 
principale de' doni celesti ( distribuiti secondo i loro princip] ) con 
qualche corpo sonoro, preso da tale classe. Tolti alcuni strumenti che 
non appartengono a queste solennità , distinguono otto di 11 ercoli spe- 
cie di suono: i) il suono della pelle ( probabilmente come rappresen- 
tantedi utili animali domestici; a) \epietre; 3) il metallo; 4) la terra 
coita; 5) la seta; G) la legna; j ) il bambù, e 8) la iucca. 

Fino dai tempi di Yao e Ai Cimi (più di sa secoli prima di G.C.) 
si arca già stabilita colà la distinzione degli otto suoni e degli otto corpi 
sonori, i) Il suono della pelle si rende col Tamburo, detto Tu-Kit. 
a) Colle pietre sonore si fanno le varie Èpecie del King; il Tse-King, 
cODsislenlc in una sola pielra, rende un suono solo, e servo come il 
gran Tamburo e la gran campana a dare i «egnali; il Pien-King, 

C) I fìlulog!» italiani scrivono Cina, ed i filologi» tedeschi Sina. 

(*•) V. il Mitridate del Sig. Adduiijj, Bellino loo6, parlu pi ima p. 3(-53. 
De Guignc vuole persino clic la China Tosse stata popolata da una colimi» 
egiziana ima anni prima di G. C. ( V. Mém. de VAcad. roy. ites U- 
tcript. ec. Tom. XXIX. i;58 ). 

volt. I. a i 
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composto di 16 pietre sospese in un quadralo Ji legno, le quali for- 
mano i 16 suoni dell'antica musica cliincsc. 3) 11 metallo serve per 
le campane ed il cosi dello Tam-tam, ed è probabile clie i Chinesi 
fossero i primi sulla Terra a fur uso delle medesime. La più grande 
chiamasi Po-ciung; la minore, che serve ad indicare le battute, Te~ 

timcnto di 16 campanelle, a guisa del Piva-King, vengono dette Pien- 
cuing, 4) Lo strumento costrutto di terra cotta ha il nome di Hìvcn , 
c la sua lòrma e quella d'un uovo vuoto con un'apertura sulla punta, 
e cinque buchi d'ambe le parti. 5) Il Aire è lormalo d' un corpo di 
legno, con selle corde di Glo di seta, tese sopra due ponticelli, posti 
n cinque piedi di distanza l'uno dall'altro; tredici punti, segnati sopra 
l'uno de 1 lati, indicano il sito ove si pizzicano le corde, onde cavarne 
differenti suoni. Questo strumento, tenuto in gran conto da' Chinesi, 
t di tre diverse graudezie, il maggiore, il minore, ed il picciolo. 11 Sce è 
parimente una specie di King, ma più grande e più esteso ancora. 6) Il 
sapiente Fu-hi, fondatore della monarchia, immaginò fra gli stru- 
menti destinati alle feste religiose , la legna, come produzione univer- 
salmente utile, facendone tre sorte dì strumenti. Il Citi, specie di cassa 
di legno quadrala, che riposa sopra un piede, e che si batte interna- 
mente con un martello. L' U ha la forma d'un tigre coricalo a terra 
(simbolo dell'impero dell'uomo su lutti gli esseri viventi); sul dosso 
del tigre, posto su una cassa di legno, trovansi 27 bischeri, avendo la 
punta in su, c somigliando ai denti di una sega, da cui si cavano i 
tuoni, i Cu.lu, o siano picciole tavolette , hanno un grado distinta 
presso i Chinesi, non tanto perchè se ne cavano i suoni, «pianto a mo- 
tivo che richiamano in memoria l'Invenzione della scrittura , avendo 
servito a tale uopo prima che si conoscesse la caria. Se ne legano as- 
sieme dodici , che rappresentano i dodici Modi fondameutali ; servono 
per batter il Tempo, tenendole nella mano destra, ed urtandole leg- 
giermente centra la sinistra. 7) Il Bambù sembra destinalo dalla Na.- 
tnra per la musica, per il suo vuoto interno, e per la distanze e pro- 
porzioni de' suoi nodi. 1 Chinesi ne unirono iG canne di varia gran- 
dezza, formandone uno strumento col nome Siao; indi applicarono in 
una sola canmi de' buchi, ed inventarono per tal modo varie specie di 
Flauti, chiamati jo, ly, e ce. 8) Onde costrurro uno strumento della 
zucca, dopo molli inutili tentativi, ne tagliarono via la parte superio- 
re, che forma il còllo, adunando alla parie inferiore un coperchio di 
legno con l'uri, iu ognuno de' quali inserirono una cauoa di bambù, 
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più o meno lunga, secondo il suono che deve rendere, e turato all'e- 
stremità bassa. L'imboccatura di questo strumento è formata da un'al- 
tra canna, che ha [a figura d'un collo d' un'oca, ed e attaccata late- 
ralmente al corpo della zucca, servendo a distribuire l'aria in iuttc le 
ellre. Questo strumento, conducendo in memoria tutti i tre regni della 
natura, ebbe successi? amen te il nome di yu, ciao, ho, c ceng, quale 
ultimo nome conserva tuttora. Un'ampia descrizione del medesimo 
trovasi nella Gazzetta musicale di Lipsia del 182 1 N.° 22, stesadal dot- 
tore Chiudili, a cui lo stesso Ceng fu mostrato da un suo amico, il 
quale lo portò dalla China. 

I summenlovati dodici Tuoni cliiamansi tu, e sì dividono in duo 
classi. I sei che corrispondono ai numeri impari i,3,5 ce. dicnnsi yang 
( perfetti ), e quelli elie corrispondono ai numeri pari 2,4,6, ce. yn 
'(imperfetti). I loro varj nomi sono simbolici, e allusivi alle varie ope- 
razioni della Natura, nello spazio de' i a corsi della Luna. La forma* 
eione di questi 1 2 la appartiene ai primi secoli della monarchia cbmese} 
le addizioni e correzioni fattevi sono, anteriori ai Greci. Nel progresso 
de' tempi uu irono assieme un yn con un yang, e questi due suoni uniti 
ci chiamarono un Tuono. Dopo di averli uniti in modo vario , per di- 
sporre un ordine armonico de' tu , ne fecero una Scala di cinque 
Tuoni kung, sc'umg, kio, ce,yu, e due Semituoni, che aveano per epì- 
teto pien. Cominciando la Scala intera del loro sistema dal grado più 
basso, esprime secondo gli antichi nomi chincsi: 

Aio la. 

sciang . . . sol. 

kung . . é . fa. 









, do. 


pien-ve. . 


. si. 








. sol. 


kung . . . 


. fe. 


plen-hing 




yu . . . . 








Pien-cc. ■ 
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Per la giusta cognizione di tali suoni ai «nono ili due Suono- 
metri, chiamali lincimi, l'uno con l'i corde, e l'altro con ullrct- 

Si vede per altro che le sette Note Ji meno compongono una Scala 
simile alla nostra di fa, all' eccezione del posto del Semiluotio, e che 
(ale sistema s'estende Ire Noie al di solto, e quadro Noie al di sopì a 
di questa Scala, 

Le dilì'oreuli specie di musica, e le occasioni in cui si usano, sono 
le seguenti: 

i) La gran musica del vestibolo ( Tan-pi-sciang) è composta di 
due cantanti c di venlotlo sonatori. Sì ma lai musica, quando i Man- 
darini de'varj Ordini vanno ri riit^ra/iiiiv l'Imperatore de'suoi liene- 
fizj , nel giorno natalizio del Sovrano, nel secondo giorno de! sagri- 
Uria, nel quindicesimo giorno della prima Luna, quando il Monarci! 
fa le cereniuuie nella sala de'suoi antenati, all'occasione de'sagiùj/,j 
ehe si l'anno prima della raccolta, ed alla ri corre lì zu de' lavori della 

t a) La musica che ispira la vera concordia (cìung-ho-sciao -yó) è 
coaiposta di quattro Mandarini , di due cantanti e di ventollo slru- 
menli. SÌ uta al principio cline d'ogni anno, e quando l'Imperatore 
ai reca nella sala del trono, 

3) La musica eccitatrice (tao-yng-yo) composta di due Mandarini 
e dì dodici musici. Si eseguisco il primo giorno in cui si legge l'elo- 
gio dell'Imperatore, allorché egli olire in uno succio di pi celo 1 Tempio 
un sagrlliiio alle anime de'suoi antenati ce. 



4) La musica tao-yng-la-yo , con 


iposta di sette Mandarini, c di 


ventiquattro musici, si eseguisco quam 


lo il Sovrano il 


i un altro picciolo 


Tempio offre tin sagiificio , c elle do[ 


»o la ceremoui; 




parlamento oie pranza. 






5) La musica ciiing-ho-tsing-yo v 


iene eseguila, ij 


nandoll Monarca 


è a tavola, e gli si presentano i cibi. 






6) La musica ycn-ping-ce~ciangì: 


destinala alle t 


«retnonie de'*of- 


slizj, quando l'Imperatore olire i s;i( 


p6.j.uir.iB, 


e tondo. Vi sono 


tredici Mandarini, quattro cantanti e 


cinquanta due : 




Tutte queste varie specie di music 


a non dilìerisc 


ono in altro che 


nel numero de' cantanti e degli strun 


«enti, giacché l 


j Arie sono quasi 



tulle dello slesso genere. 

Le donne galanti cliinesi moderne usano a sonare il Flagiolello ed 
il Flauto, meulre lo strmncnlu lavorilo degli uomini è la Cliilurru u 
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■due , quattro, ed anche a sette corde. 1 Cliiiiesi Lamio inoltre vino spe- 
cie di Trombette, una specie di Violini a cine corde, una «però di 
Chiarina, uno strumento chi; somigli» al Violoncello, una specie di 
Fagotto, e Tamburi che sembrano solo far parte della musica reli- 
giosa clic si usa ne'Tempj. 

Quando i Chine.-ù desiderano divertirsi colla musica, prendono a 
pigione Diclini eunuchi , ed altre persone dell'ultima classe. l'ari! che 
ili lille Concerto tulli) il merito dell'esecuzione consista nella fona del 
numero degli strumenti, il gong, o come lo chiamano i Chinesi il In, 
o Ino sene in ira hi 1 mente a tal effetto. Questo strumento è una spi.*, 
eie di Timballo piatto, o piuttosto hi superficie d' un Timballo che s» 
balte con un martello di legno , rivestilo dì cuojo. 11 metidlo che sene 
a fare illu, è un compósto di ramo, ili stagno, e dì bismuto. ' 1 

Nulla China, dice Slauolon. non si suole tirare il cannone per ilare 
un segnale, mkalale oggetto s'adoperano lastre di rame mollo gran- 
di, tonde e con un risalto, nella cui compassione si mescola dello 
slagno, e dello zinco per renderle più sonore. Queste lastre, colpite 
con un maglio di legno, fanno uno strepito, capace d'assordare quelli 
che sono vicini e d'essere inteso ad una distanza mollo 'con sidcra- 
bile. Tale strumento è nominato da' Chinasi lao'j ma gli Europei che 
sono nella China lo chiamano' gong, secondo il nome che ta 1 in altre 
parti dell'Oriente. ,■><■ \ •- * . >■ . i .,...,> -nv., U 

CHIROPLASTO, si'tnì, a sia direttore della mano. Apparalo in- 

' giovani allievi di Cembalo della sua scuola di musica ad una buona 
posizione ilei corpo, ad un piacciolc movimento delle braccia^ e per 
farli acquistare un'uguale forza nelle dita. t 

Dal varj scritti inglesi, comparsi prò e contro tale invenzione, rile- 
gasi In sostanza, che la prima invenzione meccanica del sig. Logicr 
è il così detto guida della Scala, o as.'e della Scala (gamiU Roani). 
Un'asse che contiene un Rigo per Soprano ed un altro per il Bosso, 
colle varie figure delie Note, si mettono sulla tastiera del Pianoforte 
rimpetto al sonatore, di modo che ogni Nota co! suo rispettivo .nome 
Tiene collocata sopra il tasto ad essa corrispoudi-'iite. Le altre, parli 
costitutive del Cloroplasto sono Iugulile della man» { Finger gidilks ), 
ovvero due cornici movibili d'ottone, con cinque divisioni a'tasli pro- 
porzionale, fra le quali metto osi le dita: ad ogni guida trovasi un filo 
d'ottone col suo regolatore, Setto giuda della giuntura fìeffo ninno 
guide) , il cui scopo si è di dare la con cernente posizione, a Ha 
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mano. La cornice ili posizione ( Positi/m Framc) , la col forma Con» 
sisle iti due stanghe (raih) paralelle, che vanno da un' estremità della 
Insilerà all'altra, ed impediscono ogni movimento perpendicolare delta 
roano, ina lasciano però libero spazio al movimento orizzontale (*). 

Il Cloroplasto , introdotto ormui nelle principali città della Gran 
Brettagna, nella Spagna, ed anche a Berlino, è pure utile a quelli 
clic desiderano correggersi dalle cattive abitudini già acquisiate nel 
tonare il Pianoforte. 

Un uomo spiritoso ha manifestalo a onesto proposito il desiderio, 
che qualcuno inventasse parimente una macchina col nome l'sico- 
plaslo , onde con tale meccanismo si potesse dirigere l'anima del 
sonatore di Pianoforte. 

CHITARRA, 9. f. Nolo strumento musicale, alto in ispecie all'ac- 
coropngn amento del Canto, il quale ba sei corde, di cui tre sono di 
seta filato in ottone, e tre di budello, accordate ordinariamente in 
mi, la, re, sol, si, mi. Sebbene (ale estensione trovisi quasi intera- 
mente nella Chiave di Basso, nondimeno si usa la chini e dì Violino 
per notare la musica destinata per la Chitarra : l'orecchio sente per 
conseguenza risonare i suoni all'Ottava bassa delle Note che li rap- 
presentano sulla caria. .. .. 

La Chitarra è l'ultimo rimasuglio della famiglia del Liuto, altre volte 
sì numerosa. Essa succedette al Liuto, alla Tiorba, al Sistro, all'An- 
gelico, alla Mandola, alla Pandora, al Colascione, al Mandolino, 
alle Lire d' ogni specie. Il corpo della Chitarra somiglia a quello do- 
gli strumenti da arco; manca però de 1 così detti ^ avendo in vece nel 
mezzo ud tondo foro dì risonanza. La sua tavola armonica ed il 
fondo sono piani, uniti con fascie, che, in proporzione de' medesimi, 
sono più alte di quelle degli strumenti della famiglia de' Violini. La 
grandezza del corpo tiene il mezzo fra il Violino ed il Violoncello. Il 
manico della Chitarra è largo. Sulla tastalura trovami, in varie di- 
sianze, striscioline d'avorio intarsiate, che segnano i rispettivi suoni 
dà prendersi. Alla parte superiore del manico vi è nna picciola asse 
piana, con entro i bischeri. Il ponticello, che serve pure di Cordiera, 
è largo e forte, ma basso assai , ed è incollato sulla tavola d'armonia. 

La Chitarra ha i suoi Arpeggi particolari ed è uno di quelli stru- 
menti, per cui non si può comporre senni sapere io qualche modo 

{*) Un simile sppmto fu inventato da Pietro Hawkes ( Reperlory oj 
Aris, tecond seriet. Od. i8a3. JV. a33 ). 
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monto. Talvolta per rendere più Tacile l'esecuzione di ceriiTuonlsi usa 
un particolare Capotano, scrivendo la parie in altra Tuono coli' indi- 
cazione della rispettiva posizione. Cosi p. e. un pezzo scritto in do col 
Capotaste alla terza posizione diventa mi bemolle, e scritto in sol di- 
venta si bemolle. 

Una Cavatina, un Notturno, una Romanza, un Duellino, accom- 
pagnati colla Chitarra, fanno un buoo effetto ; i suoi suoni velali e gra- 
vi, danno delle masse d'armonia molto favorevoli alla voce, col soste? 
oerla senza coprirla. Questo strumento è però ridotto quasi al silen- 
zio, quando sì fa cantare. La sua forza consiste nelle vibrazioni mol- 
tiplicate di varie corde pizzicale successivamente o simultaneamente. 
Dal momeolo che si devono lasciare gli arpeggi per l'unisono, e pas- 
sare da' Bassi sonori all' Oliava acuta, composta di Tuoni ottenuti me- 
diante la corda raccorciata, e che non vibra più; in allora il Canto de- 
bole e languente, privo del soccorso dell'armonia, non è più che un 
pizzicalo magro, secco, e sprovvisto di tutta specie d'attrattive. 

La Chitarra fu recentemente migliorata da B. de Villeroy a Fre- 
guier, Dip. Costo del Nord (nel produrre i suoni armonici), da Gio. 
Giorgio Slautér, e Gio. Erti a Vienna. 

La parte destra e inferiore della tavola armonica di questo stru- 
mento fu munita da un artista tedesco a Londra di una specie di Ta- 
stiera con sei tasti , le cui tangenti sortono dal foro dì risonanza al- 
l' allo che si sprofondano i tasti, ed intuonano le corde a guisa dei 
martelletti nel Pianoforte. Un silfallo linimento ebbe per ciò il nomo 
di C/iitarra a Pianoforte 3 il cui maneggio per la mano sinistra resta 
lo stosso come nella Chitarra, ma per la mano destra si cangia in quello 
del Pianoforte. 

La Chitarra j favorita assai dagli Spognuoli, a cui è pervenuta dai 
Mori, è anche molto in uso presso i Turchi ed i Persiani, i quali l'eb- 
bero dall'Arabia, ove è conosciuta da' (empi più antichi. 

CHITARRA FRANCESE. È un perfezionamento del Sislro ledc- 
*co, e quasi simile alla Chitarra spagnuola. Ha un suono grato, e mollo 
confacente per l'accompagnamento della voce. Questa Chitarra i molto 
in uso in Italia. 

CHITARRA LIRA v. lira chitiiuu. 

CHITARRA SPAGNUOLA. Strumento usato orila Spagna, par- 
ticolarmente dalle donne. Hu cinque ordini di corde, che ai sogliono 
percuotere colla mano, o toccare colla punta delle dita, ed è (piasi 
simile alla Chitarra francese. 
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CHITARRA TEDESCA, o'sia il SÙtro atea originariamente sol- 
tanto •piatirò corde. La modero» è la stessa che In Francese. 

CHITARRA D'AMORE. Strumento inventato nel Ì8a3 dal fab- 
bricatore di strumenti Stanfer a Vienna. Ha una torma maggiore eìellis 
solite Chitarre, con tavola armonica, (olirlo a volta, escile corde. 

I suoni acuti della Chitarra d'amore somigliano a quelli dell' Oboe, 
ed i gravi a quelli del Corno bassetto, di modo che non vedendo In 
Chitarra, si crede sentire uno strumento da fiato di un effetto aggra- 
devole. La Scala cromatica ed anche le Scale doppie per Tene vi st 
eseguiscono con gran facilità e giustezza. L'inventore è in profililo dì 
[ìerlèiionnro ancora più il suo strumento. 

CHITARRISTA, s. dia g. Artista musicale che sona la Chitarra. 

CHORDA ASSUMPTA, V. r itosi.* iiiunoji caos. 

CHORDA CH ARATrìllISTICA, ELEGANS, ^. serrmi. 
■ CHORDA SUPER ASSUMPTA , V. «ara». 

CH OH DA li ESSENUALES, erano anticamente la Tonica, Terza 
e Omnia d'ogni Tuono. 

GHOliDAE NAUTURALES, nome antico della Rota sensibile o 
delle Seste. 

CHORDAE NECESSARIAE, si chiamarono iie'tempi antichi la 
Seconda maggiore sulia Tonica , e la Sollodomimintc d' ogni Scala. 

CHORDOTONON. Nome greco del Monocordo. 

CHORIOS. Nome greco d'un componimeulo , cantato in certe oc- 
casioni in onore della Dea Cibelé. 

CHORODIDASCALOS. Direttore de' cori presso gli amichi d eci. 

CHUES1S. l'arte della melopea greca che insegnava la disposizione 
de' suoni in modo che ne risultasse un' aggradevole melodia. Tale suc- 
cessone dì suoni era divisa in Ire specie principali, delle : Agogc, Eu- 
thin. ed Anacamptos. y. questi arlìcolì. 

CHKISTE. Secondo tenia della Messa, che ha por testo le parole : 
Chrisle clfison. V. kyrie e messi. 

CIACCONA, s. f. Aria di hallo d'origine italiana, di movimento 
moderatamente lento , e per lo più di Ire tempi. 

È molto tempo che venne abbandonata l' aulica maniera di com- 
porre sopra un dato Basso, detto ciecona, una specie dì variazione. 

Una bella Ciaccona è d'un grande efl'etlo alla lina d'un' Opero. Un 
compositore di ballo può spiegarvi tulio il lusso della sua arte, ed un 
compositore di musica lutto il fuoco del suo genio. Diffiitlì Righioi ne 
ha una bellissima nella suo Opera Annida, e Vigano se ne servirà au- 
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eh' esso ne'suoi Brilli. Sulla Cleopatra dell'Anmer, data iu quesli nù 
timi tempi sul Teatro Grande di Milano, ti era min Ciaccona de] 
Kruutzer, lavorata squisitamente, u bene adattata alla situazione. 

CIFRARE, vuol dire scrivere, sulle Sole del Basso, delle cifre, le 
quali indicano gli Accordi che tali Note detono avere, per servire di 

CI MB ALO, o CI MB ANO. Sotto questo nome compreudesi quello 
strumento indicato all'articolo tamburino. 

S' inlcmle pure un Registro d'Organo, e la specie di mistura la più 
jiìcciola. Cosi sopra alcuni Orgunì tedeschi vedesi la stella di Cem- 
balo, composta da varie campanelle, unite in torma di stella, la quale 
vieti mossa dal vento per meno d' una ruota. 

CIMBA LO ANTICO , V. cyhhaxlm. 

CI MB ALO ARMENO, i Ambidue questi strumenti somigliano 
CI MB ALO PERSIANO, t ai Ciml.alo antico. 
CINELLE, a. ti pi. Some che si dà ai così delti Piatti (e. questo 
articolo). • 

C1HIRA. Strumento ebraico, specie di Cetra. Giuseppe ebreo dico 
ebe avea dieci corde, e perctio levasi eoi plettro. 

CIRCOLO DI QUINTE E DI QUARTE. Giro d' armonia, o pas- 
saggio in tutti i dodici Modi maggiori o minori ; mercè una modula- 
zione nella Quinta (Fig. 47)i ovvero percorrendo i tuoni nell'ordine 
o rovescio modulando nella Quarta (Fig. 48). 

CIRCOLO MEZZO. Anticamente sì diede tal nome ad un orna- 
mento di Canto, il quale culle sue quattro Notine congiunte formava a 
poco presso la figura di semicircolo (Fig. 4g). 

C1TAHEDIA. Platone presso Laerzio distingue tre specie di musi- 
ca, una che si ottiene colla bocca; un'altra colla bocca c colla mano, 
pun/ee In Citarcdia; la terza colle sole mani, quale è la Citaristica. 

CITAREDO, cbiamavasi aulicamente nel certame del lieo colui clic 
sonava la Cetra e cantava nello stesso iempo,a dlflerenzadel Citarista, 
il quale la sonava senza cantare. 11 Ci la redo era inoltre poeta, composi- 
tore di musica, e sapiente; Omero lo chiama uomo rispettabile. 

CITARISTA, V. T articolo precedente. 

CITARISTICA, citàkewa. 

CLARINETTISTA, s. di a g. Sonatore o sonatrice di Clarinetto- 
CLARINETTO, s. m. Strumento da Gaio di legno, iuvenlato sul 
principio del secolo scorso du Gio. Denner a Norimberga, ed intro- 
dotto general meri te utile orchestre, a motivo dtl suo bel suono. Ili — 
voi. 1. 22 
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guardo alla forma ed al maneggio, egli ha qualche somiglianza col- 
l'Oboe, ma il suo corpo è un po' maggiore, c ne differisce anche per 
rispetto all'ancia, la quale non ha che uua sola linguetta di canna , 
che produce le vibrazioni col tremore contro il becco di questo stru- 

II Clarinetto è composto di cinque pezzi, cioè di tre peni medj, ia 
cui trovatisi i buchi, del pezzo dell' imboccatura, e del padiglione. 
Ha tredici buchi, cinque de' quali sono provvisti di chiavi. Adonia che 
il Clarinetto abbia un'estensione di quasi quattro Ottave, percorrendo 
la Scala diatonico -cromatica dai mi terzo spazio Chiave di Basso al do 
Bollissimo (*), non permette perù di sonare sul medesimo strumento 
in tulli i tuoni usuali. Si hanno per ciò i Clarinetti in do , in ti bemol- 
le, in la, vale a dire, di varia dimensione; e queste tre specie dì Cla- 
rinetti sono i più usilati. Vi sono poi de'Clarinetti d' altre dimen- 
sioni in mi bemolle, in fa, in sol, ed in re, che si usano nelle musiche 
militari. Siccome perù qucsie varietà non cangiano per nulla il porta- 
mento della Scala , così si suole scrivere il tuono principale d'ogni di- 
mensione nel tuono di do; risulta da cìù che p. e. pel Clarinetto in 
Ufi si scriverà un pezzo in Elafa come se fosse in fa, e scrivendone 
in fa, come se fosse in sol; sul Clarinetto in la si scriverà un pezze in 
re, considerandolo simile al fa, ed in mi simile al sol ce. 

I Clarinetti in la, si bemolle, e do sono i eoli ammessi all'orche- 
stra. Si considera il secondo come avendo i suoni più grati ; ed è per- 
ciò elio quasi tutti i Soli vengouo scritti ne 1 tuoni di mi bemolle a si be- 
molle. Il Clarinetto in la è il più falso di tutti, atteso che s' ottiene il 
sistema di la col mezzo d' un corpo di ricambio sostituito ad una sola 
parte del Clarinetto in si bemolle, io che allunga il corpo dello stru- 
mento in proporzioni ineguali. 

II sig. Stadler a Vienna ha aumentalo il Clarinetto nel 1790 con 
quattro suoni più gravi ancora desoliti, cioè: con do, do re, c 
re Altri perfezionamenti furono ultimamente fatti a questo stru- 
mento dal fa libri calore inglese Wood , e dal Lindoer. Conviene però 
confessare, che con tutta la meritata preferenza che si dà fra gli stru- 
menti da finto al Clarinetto, per la bellezza e pienezza del suo suono, 
e per la sua graniT estensione , esso è però soggetto nou sulo ad iin- 

(*) I suoni acuii di trac-si' ultima Ottava , si scrivono solo per i concer- 
tisi;. Gli arpeggi ce. della più lussi, Oliava, si scrinino lalvolto, per mag- 
gior comodità, un'Ottava [iiìi olio, so via 111 mettendovi lo parola chalumaut, 
v ili allum 1* elocuzioni si fa uu'Ottava «Hit. (... 1' «riitolo ciuluhhc ). 
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perfezioni notabili, die ogni sonatore di questo 'strumento benissimo 
conosce, ma riesce anche sovente di grande incomodo. Mentre il so- 
natore di Flauto, d' OIjoc, c di Fagotto abbisogna dì uno strumento 
solo, il sonatore di Clarinetto è costretto di provvedersi di più aorla 
del suo strumento, ciò che gli porta pure una spesa maggiore. Un in- 
comodo grande inoltre si & la differenza che ia il frequente cambio 
de' Clarinetti in do, e in la, tanto per la disiamo delle dita quanto per 
rimboccatura. Un difetto principale consiste ancora nella qualità del 
suono, clic non ò sempre lo stesso, eoine Io è ncll' Oboe, nel Flauto ce. 
Chi non distinguerà p. e. sull'istante la differenza della qualità del si 
bemolle pieno, Ottava Lassa del Clarinetto in lì dal sottile li bemolle 
del Clarinetto in C? 

Il Sig Iwan Miillcr ha trovato in questi ultimi anni un ripiego a 
tulle queste inconvenienze. Egli non adopera che un solo Clarinetto, 
dandola preferenza a quello in D, e provvedendolo con tredici buchi, 
che si maneggiano eoo facilità. Con tale strumento solo, che ha l'esten- 
sione di quasi quattro Ottave, cioè : dal mi Chiave di Basso al ilo acu- 
tissimo, si possono sonare facilmente tanto Ì suoni gravi che acuti, ed 
in tutt'ì tuoni'. 

Lo stesso Miiller inventò pure un Clarinetto in fu Dosso, che non 
è allro clic un Corno bassetto trasformato in Clarinetto , ma più 
sonoro, e senza la voce di mi Basso. Egli l'adopera per (ormare in 
compagnia d'altri Clarinetti c del Fagotto, un Quartetto simile a quello 
de' due Violini , Viola c Violoncello. 

Sembra però che il ritrovalo del Miillcr non abbia aiuto gtand' in- 
contro, poiché non vediamo ancora disusale le varie specie di dimen- 
sioni dei nostri Clarinetti. 

CLARINETTO. Registro d'Organo dicanne a lingua, aperto, di due 
piedi , formato colle trombe unite al fiutone, e serve d'uoisono al 
Principale. ' 

CLARINETTO BASSO, inventato dal Sig. Gresner, fabbricatore 
di strumenti della Corte di Dresda, nel i jg3. Tale Clarinetto tu sino 
al lì Basso. 

CLARINETTO DOLCE, o CLARONE. Clarinetto un po' più 
grande Ho' soliti. Alcuni danno anche questi nomi al Corno bassetto. 

CLARINO , t. m. , è secondo alcuni una specie di Tronibetla, che 
ha il tubo più augusto di quello della Tromba ordinaria, e che rende 
nn snono più acuto. GÌ! ollrenionlanì all'incontrario intendono con 
questa pai ola la solita Tromba . e se ne servono spessissimo per Ìndi- 
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cave; il trattamento più dolce dello strumento, simile a quello del Conio 
da caccia, e non allo squillo della Tromba militare. 

CLARONE, s. in. V, cl* ri a etto dolce. Si dà anche lai nome ad 
ud registro d'Organo. 

CLASSICO, adj., dicesi (3nto di autori generalmente approvali e 
clic fanno autorità nella musica, quanto di composizioni che la scuola 
considera quai capolavori, o per lo meno cerne eccellenti, ed adot- 
tate dalla medesima per servire di modelli nell' istruzione dell'arte. 

CLAUSOLA DI SOPRANO, D'ALTO ec. V. cumn*. 

CLAUSOLA AFF1NAL1S, era anticamente la cadeora fatta in mo- 
do somigliante al suono fondamentale. 

CLAUSOLA D1SSECTA . nome antico della ca densa imperfetta. 

CLAUSOLA PEREGRINA, nome che, ne' tempi antichi, area la 
cadeuja in un tuono estraneo, ovvero pel modo somigliante. 

CLAUSOLA PRIMARIA, PFINCIPALIS, FINAL IS. Kw™. 

CLAVICEMBALO, s. m. V. coteùà. 

CLAVICEMBALO A MARTELLO. V. «asofobte. 

CLAVICORDO,*. m. V. crauLO. 

CLAVICILlNDRO,s. m. Strumento a tasti, della forma del Cem- 
balo, inventato nel 170,9 del Dot. Cfiladni a Wiltcnihcrga. L'esten- 
sione del Clùvi cilindro è di quattro Ottave c meno, dal do più gravo 
lino al fa il più acuto del Cemhalo. Volendo sonare questo strumen- 
to, si là girare mediaute una manìglia a pedaliera mimila d' una pic- 
cola ventola, un cilindro di vetro posto nella eassa fra l'estremili in- 
teriore de' tasti e la tavola di dietro dello strumento. Il cilindro non è 
egli medesimo il corpo sonante, come le campane AeW Armonica t 
ma produce i suoni mercè il suo fregamunlo sul meccanismo interno. 
I suoni possono prolungarsi a piacere con tutte le gradazioni del di- 
minuire e del eresiare, come de! pari si accresce o diminuisce fa 
pressione sopra i tasti. L'accorilo dello stralodilo è in alterai" le. nl- 
lurcliè le sue parti interne siano state una volta per sempre aggiuntate 
e k'n regolate, lo che e uno ile' suoi più grandi vantaggi. In quanto 
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di ben filare t suoni in un grado eminente lini mcilio d' inlcnsilìi sino 
olloi»mrc<i/m'<i, di rendere delle successioni rapide de 1 suoni, de'lrilli, 
n prestarsi alt' esecuzione deW^llegro ce. 

Il CFavicU Indro non ha ori «in a ri amen le ebe 36 pollici dì lunghezza 
sopra aS di larghezza ed w d'altezza:, ma possono uggiugnersi più suoni 
a ciascuna estremilo, ed accrescere la sua furia, e la sua estensione, 
con ingrandire lo strumento. 

Imitando onesto strumento ne' suoni acuti l'Oboe od il Violino, e 
ne' "rat i il Fagotto, rende superflui tulli i Cembali da arco. 

CLAVIC1TER10, o ARPA A CEMBALO. Strumento ormai fuori 
d' uso, in cui la tastiera trovasi in silo o rizzo u tale, e le corde col tóndo 
in direzione perpcudicolare. È notabile, che in un libro stampalo in 
Germania nel i5.{a , parlasi del Clavicilcrio come di una cosa non 
più nuova. 

CLAVIER.Nome francese della Tastiera (v. quest'articolo). 

CL.WILIRA.s. f. Specie d'Arpa a tasti , inventata in questi ultimi 
anni dal Slg. Balcman in Inghilterra. Sembra die l'arie guadagni ben 
poco con simili invenzioni di tasti aggiunti all'Arpa od all'Armonica, 
clic certamente non producono l'islesso effetto' delle dita naturali. 

CLAVJ.ORG ARO , s. m\ Cembalo munito d'uno o più registri di 
canne d' Organo. 

CLAVIS. Questa parola significò anticamente la Chiave che si mede 
a capo de' pezzi musicali, c quella degli strumenti da fialo da legno, 
non che la slessa Sola. Gli ollremnntani la prendono anche nel senso 
di tasto ec. 

CLIMAX. V. GRllUZtOKE. 

CODA, s. f. Nome che si dà al periodo aggiunto a quello che po- 
trebbe terminare un pesti» di musica , ma seni» finirlo in modo così 
completo e brioso. 

CODICI, c MANOSCRITTI MUSICALI. Molte Opere si teoreti- 
che che pratiche, o siami composizioni, esistevo nelle varie Bibliote- 
che d' Europa, e particolarmente in quella di Vienna, nel!' archivio 
del R. Conservatorio di Parigi, ed in quello del pubblico Liceo di 
musica di Bologna , a cui appartiene la giù famosa Biblioteca del 
P. Martini. 

COLASCIONE. V. causciome. 

COUSONjS, m. Strumenta inventato alcuni anni fa dal Polacco 
Maslosky. Somiglia ad un Cembalo in posizione ritta, armato di corde 
di budello. Invece della tastiera Iroyaiisì fra le corde de' bastoncini di 
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legno della pianta di susina, che sì [oceano mettendo alla mano un 
guanto intinto colla colofonia. Il movimento de' bastoncini si comu- 
nica allecorde, c qnestedanno un suooo simile a quello dell'Armonica. 
COLL'ARCO. V. arco. 

COL LEGNO DELL'ARCO, Ben di rado trovasi questa espres- 
sione sopra un dato passo ne' pezzi musicali, ed in allora indica, che 
debba esser sonalo a norma del significalo della parola, battendo dol- 
cemente col legno dell' arco sulle corde. 

COLLA PARTE. Espressione assai frequente nelle Tarli d' ac- 
compagnamento della musica vocale teatrale, e significa, che si debba 
coli' accompagnamento secondare il cantante in quel movimento di 
Tempo, ch'egli avrà credulo di prendere, onde ottenere una maggior 
espressione ed effetto. 

COLLEGIO DI GRESHAM. Istituto fondato nel i5()G a Londra 
da Tomaso Gresham. Vi s'insegnano tutte le scienze come nell'Uni- 
versità, compresa anche la musica. Uno de'sctte professori di questo 
Collegio area sempre il nome di professore di musica. 

COLLEG1UM MUSICUM. era anticamente una musica eseguita 
nelle varie Cappelle dì Corte, in un giorno fisso della settimana , ondo 
tener in esercizio l' orchestra colla ripetizione di pezzi di musica già 
studiati nelle prore precedenti. 

COLLETTA, s. f. S'iulende un Canto semplicissimo sopra una 
breve sentenza della Bibbia, che il sacerdote canta in alcuni paesi in- 
nanzi all'altare nel pubblico culto divino. 

COLOFONIA, s. f. Nota resina, colia quale si fregano gli archi a 
crini tesi degli strumenti di corde, onde renderli atti all'attacco delle 
corde. Per levare a questa resina il grasso superfluo, conviene farla 
bollire nell'aceto di vino misto coli' acqua. Alcuni si servono anche 
della trementina bollita Bell'acqua finoa che diventa consistente, invece 
della Colofonia. 

COLONNA, s. r. Pi uba. 

COLORE. Significò anticamente l'identità delle parti minori di 
una e slessa parie d' un Canto riguardo alla forma e al valore delle 
Note e Pause ( Color est iilentitas parlicularum in una et eadem parie 
cantas ezistentium quoad formarti et valorem nolarum et pautarum 
suarum. Tinctor. Termiu. Mus. Definii t.). 

-COLORE DE' SUONI. Ogni strumento musicale ha qualche cosa 
di particolare nel suono che rende, e che dipende dalla materia e dalla 
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forma del corpo sonoro, fi Violino, il Flauto, la Tromba, hanno 
ognuno nel loro suono un cara [[ere distinti™ indipendente dnll'iutuo- 
nazione e dalla forza. Forse la maggiore o minore uguaglianza della 
vibrazione è la causa di tale diversità; almeno sembra essere la causa 
di ciò ebe sì chiama aspro o dolce, sordo o brioso, secco o pastoso 
nelle varie qualità del suono, c che i Francesi esprimono col vocabolo 
particolare timòre.lsaaai sono altrettanto più dolci, quando sono for- 
mali da vibrazioni più eguali delle parli del corpo sonoro, ed altret- 
tanto più aspri, quando le vibrazioni sono più ineguali. In quest'ul- 
timo caso, in vece di dare un sol suono, Io strumento ne rende varj 
ad un tempo poco digerenti l'uno dall'altro, il che li fa essere altret- 
tanto più scordanti. 

I suoni dolci hanno ordinariamente poco brio, come quelli del 
Flauto e della Chitarra; i suoni briosi sono soggetti all'asprezza, co- 
me per esempio la voce dell'Oboe. Quei suoni che uniscono il dolce 
al hrio, come per esempio la voce dì Soprano, il Violino ce. sono i 
più belli: 

Vi sono degli strumenti il di cui suono è suscettivo di più di un 
colore mediante piccioli cangiamenti che il sonatore vi opera , o me- 
diante la maniera di servirsene. Il Violino p. e. produco luti' altro suo- 
no, allorché si sona coti" arco, p sì pizzica, o vi si mette un sordino; 
se ne cavano anche i suoni armonici con una certa maniera d* appli- 
care i diti e l'arco (escomi irhobici). Per variare la qualità di voce 
nell'Organo, si hanno i Registri. Lo stesso passo di un Violoncello, 
sonalo sulle corde re ,la, eseguito sulle corde do, sol, prende subilo 
un altro carattere. La voce umana si distingue non solo da qualun- 
que strumento siasi, ma possiede persino una individualità particolare 
che rende dissimile e distinguibile quella dell'una coli' altra persona: 
di più , ogni voce umana ha per così dire molti Registri, merci i quali 
può essere variata in molte guise, Io che è un oggetto assai impor- 
tante nella declamazione e ne! Cinto, p. e. nell'affettuoso, furioso ec. 

Rilevasi da ciò che non solo il Modo maggiore o minore caratte- 
rizzano il tuono, ma anche la stessa individuale qualità de'suoni. Dif- 
fulti osserviamo clic p. e. i Violini sonati ne' tuoni, in cut si sentono 
sovente i suoni delle corde vuole tol re la mi, fanno tntt'altro effetto che 
sonati in quelli, in cui tali suoni loro riescono estranei. Siffatto carat- 
tere de 1 tuoni manifestasi anche opposto fra i varj strumenti.' Così per 
esempio negli strumenti da arco il tuono re è più chiaro e penetrante 
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dui tuono mi bemolle; al contrario no' Corni da caccia e nello Trombe 
il lonno mi bemolle è più chiaro c penetrante del tuono re ec. {') 

COLORE LOCALU. Dare alla musica cPua'OpWoj d'un Bul- 
lo ce, il carattere della musica del paese ove trovasi la scena. Così p. e. 
se la scena è nella Scozia, nuli' Oliente, conitene di quando in «pian- 
do, ove più sembra opportuno, imitare la musica di ipielle nozioni. 
S' in leni le poi da se clic la musica d'un'Opera ce. (leve parimente cor- 
rispondere al sito individuale, ove viene eseguita; diifercnte sarà quindi 
sul campo di battaglia, sulla caccia, o ne' luoghi del culto divino. Va 
esempio di quesL' ultima abbiamo avuto nell'Introduzione del Mao- 
metto di Win ter, scritta tutla in istile di chiesa, essendo la scena in, 
una Moschea, e questa lulruduiioue riscosse molti applausi alcuni 
anni sono a Milano. 

La non osservanza dui Color locale riesce tanto difettosa, quanto 

10 è il peccare coulra la situazione de'pcrsouuggi, coutra V espres- 
sione delle parole ec. ... . , 

COLORISTA, s. di a g. Si potrebbero dividere i compositori del 
dramma lirico in due classi differenti: in coloristi, e pittori, n. norma 
che le loro produzioni presentano un più allo o basso valor estetico. 
1 coloristi danno in generale al testo un colorilo aggradevole c bril- 
lante, e adoperano per ogni specie d'affetto c di passione, p. e. I' a- 
muic, la gioja, l'odio ec. un color solo; a malgrado della varietà nelle 
loro melodie, esiste però una tale uniformità nel totale, che presa la 
cosa in massima, gli stessi pezzi di musica di un'Opera potrebbero 
ben adattarsi in un'altr'Opera del medesimo compositore, cangiando 
al più quulche cosa nel testo. Won così il compositore pittore dell'ani- 
ma, il quale «a dipingere le particolarità di qualunque siasi adulto 
o passione con tale verità, die viene a formate in conseguenza un 

pj Sentina, dire un Autore (uoinido, clic )' mimi ila cantieristici dei 
Illuni non sia ben fondata , avvi gnaifiè orni simuli no mono normale, un 
ito o la fino, nltre a cbs il trmpcramrnio equabile c»i:a ogni (araitcn- 
ulta oV tuoni. Ciò n nondimeno ogni Filarmonico ne «ni* più o meno no» 
d-uentou, cui Btiribuisie ua vnrio «ffclln 6W. Tale diffcrento mauiuitasi 

11 pia debole nella mini» roeramcule vucale . ed il gnu Ione negli •tro- 
rneitli d'arco, pnoelpalmcule ne'luoni cooligul mi, mi bemolle ,/«, la, la 
benvlle. dò non ha luoc/j negli sirumcoij da fi .lo e da tatto- Il Clari- 
vcilo, l Oliiie, il Cnniu cr- durotann più ciliari in ragione ilei loro tuoni 
più alii- Coi! p. e. il CI.ifir.cilo in B suoni più cnl.-iromcnlr di-1 ClarinMio 
io J. Sul Pianoforte il fa ditta suona lo slcsjo del tot ianol ; la i-a- 
mul — sol ette su oc 
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quadro sì viro ed efficace, die risveglia nell'uditore lo sfesso icnli- 
menlo clie il poeta sì era immaginato e prefisso di eccitare col suo 
personaggio. 

COLORITO, s. m. Con questa vocabolo dinotasi nell'arte del Can- 
to, il conformare la voce al sentimento dominante della composizione 
e dulie frasi particolari. Non si sgrida e non si minaccia colla stessa 
modificazione di voce, con cui si prega e si lusinga. Pentitilo il can- 
tante dovrà fur sortire la sua voce più squillante e più cliiara nelle 
composizioni nobili, allegre e maestose, e più velala e piana negli 
adagi, e ne' pezzi di sentimento religioso e amoroso. 

COLORITO, adj. Musica colorita (in contrapposto alla monoto- 
na), cioè, cariala e con i debili chiaroscuri de' Piani e Forlì ec. Lo 
stesso dicesi anche dell'esecuzione. 

COLOSSALE, adj. F. sublime. 

COLPO, s. m. Questa, parola ha varie applicazioni nella musica. 
La celere e nitida esecuzione di più Note successive nella maggior parie 
degli strumenti da fiato , richiede certi slanci della lingua, per cacciar 
l'aria più rapidamente, ed a guisa dì Colpi, nello strumento; si (l'ulto 
processo chiamasi Colpo di lingua. Consiste esso per lo più in ciò, che 
la lingua si muove velocemente ad ogni Nota verso la bocca, e caccia 
l' aria nello strumento. Nel Flauto si è introdotto di unire al Colpo dì 
lingua alcune sillabe corrispondenti, le quali si pronunziano per così 
dire nello strumento. Il maestro Quanz , al servìzio di Federico il 
Grande , Fu il primo ad insegnare circostanziatamente P uso della lin- 
gua per il Flauto , servendosi a lai uopo della pronunzia delle sillabe 
tid'll, e nelle Terzine titillili. Il maestro Tromliz cangiò in seguito la 
vocale l'in a. Ben inteso che tali Colpi di lingua si moltiplicano in ra- 
gione del numero maggiore dello Note, ed in allora chiamatisi dappj 
e triplici Colpi di lingua ec. Questi sono tanto forti presso alcuni so- 
natori di Flauto, che formano un sensibile difetto ed urlano non poco 
l'uditore, mentre si sentono più che non Io stesso suono dello stru- 
mento. 

Il semplice Colpo di lingua della Tromba consiste nel pronunziar le 
sillabe ritintoti, o kitikiton; nel doppio si pone avanti la sillaba ti, 
come liritiriton, o tikitikiton. 

Il Colpo d'arco, (arcala) per gli strumenti di corde, dev'essere 
férmo e distinto. 

Siccome vi sono dt? colpi teatrali, cioè delle situazioni nel dramma, 
vol. L a3 
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clic allcttano fortemente lo spettatore, così vi hanno paruneuli ilei 
Colpi nelle composizioni musicali , che lo sorprendono , ed allora di- 
coiisi Colpi (In maestro. Dicesi pure quando il compositore ha saputo 
ad «Ila re i passaggi alla voce o maniera di cantare di un attore, ch'egli 
ha colpito la bravura di tale o tale. 

Non è necessario di spiegare ciò che s' intende sotto all'espressione 
Colpo di Timpano , Colpo di Tam-tam ec. 

COJIABCHIOS. Specie di Nomo per Flauto nell' antica musica 

COMES. Ripetizione eguale di un tema di Fuga in un' altra roccv 

( V . FOGA ). 

COlIii PRIMA, COME SOPRA. L' uno indica la ripresa del pri- 
mo movimento di Tempo, dopo che fu cangiato con un altro ; nel 
ijuul caso però si usa piuttosto l' espressione Tempo primo. Nello sten- 
dere la partitura d'un pezzo vocale con accompagnamento d'orche- 
stra , succede sovente che si ripetono intere parti musicali; in allora 
alcuni compositori, per maggior commodo, ripetono solo la parte can- 
tante eoi Conlrahhasso, e lasciano un vuoto nel resto dell' istrumenta- 
zione, mettendovi le parole Come prima, o Come sopra, ed in lol modo 
indicano al copista , che le Parli strumentali restano le medesime come 
erano precede» temente sullo stesso testo. Ond' evitare per altro ogni 
qualunque menomo sbaglio per parte de' copisti, si scrive pure conio 
dal segno tale al segno tale. Siffatti segni sono meramente arbitrai j ; 
i più usitati sono indicati nella Fìg. 5o, come pure le lettere alfabetiche 
majuscole A, B, C, D, ec; ben inteso che colle lettere alfabetiche si 
toglie al copista la confusione de 1 differenti segni, all' occorrenza ili più 
repliche ne' pezzi lunghi. 

COMICO, udj. preso anche sostantivamente. La parola Comico 
proviene dalla parola commedia ( xuipvVta ), che significa originaria- 
mente Cauto del villaggio (da villaggio), oppure Canto festivo, 
(da processione campestre uclla fèsta di Bacco, la quale si lu- 

ceva cantando e trescando), 

11 Comico è quello die è rappresentalo in modo spiritoso cotanto, 
che sembra ridicolo, e se ciò si riferisce alle debolezze e pazzie uma- 
ne, ne risulta il Comico nel senso più stretto. 

A norma che il Comico la suo giudice le più alle o più basse forze 
dell'animo, chiamasi allo o basso Comico; quest'ultimo porla anche 
il nome di burlesco. Se il Comico nasce da una unione apparentemente 
assurda di oggetti all'alto disparali . diecsi Comico grottesco , o seui- 
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plicemcnlc grottesco {'). E se nasce da mi' iperbolico esposizione de- 
gli Oggetti per renderli ridicoli nel più allo grido, chi» musi caricato 
e la stessa esposizione caricatura. Il satirico Comico ed il tragicomico 
non sono altro clic modilicazioni del Comico. 

Il Comico nella musica consiste in una parli colar applicatane nelle 
espressioni melodiche ed armoniche cieli' arte, con cui si tenta di de- 
stare il sentimento della gnjezza e del ridicolo. Il Canto parlatile , il 
(piale s'avvicina alla loijuela ordinaria, è uno de' modi più sicuri , 
tanto nel Recitatilo, che nelle Arie e pezzi concertami; perciò l' ar- 
monia deve esserne semplice, mentre la speditezza e le frequenti re- 
pliche delle parole latte connpirilo . servono mirabilmente a rinlor- 
zare il ridicolo. Spesse volte s' adopera anche la Parodia ce. 

COMIRS ((rane) Specie di Baffoni provenzali, che imitavano i 
Trovalori. I Comirs succedettero in Francia agl'istrioni, e lor si 
diede il nome di Conteurs, Jonghurt, Panlomint, Plaisantins ec. 

COMMA , s. m. Questa parola dinota due piccioli Intervalli, che 
non si usano nella musica pratica, ma bensì nella Canonica, come dif- 
ferenze nelle comparazioni e nel calcolo degl' Intervalli. 
. il più solito di ijuesli piccioli Intervalli è il così dello. Comma tiri* 
Ionico (Comma syntonum ), il quale si chiama pure il Comma del Di* 
dimo (antico teoretico grecof, ed il suo rapporto è 8 1 : 80. Esso fa Iti 
differenza che trovasi fra un Tuono m;i^;;iore e minore, giacche sot- 
traendo dal rapporto ilei Tuono maggiore 9 ; 8 il rapporto del Tuono 
minore 9: io, la differenza c 81 : 80 




Il secondo di questi pireinli Intervalli dìcesi Comma diatonico, o 
pitagorico , ovvero quello che costituisce la differenza fra l'Ottava na- 
turale 2: 1, ed il rapporto di quel Tuono, il quale come Ottava multa 
dall'addizione delle dodici Quinte o Quarte naturali, cioè: 53l44' ■ 

53lfl88 (e. COMPARIZIONE DEGL 1 INTER villi ). 

Talvolta si dice che il Tuono re j, sia più aculo del Tnonn ilo (f di un 
Comma, e così pure la \, del sol Jt ec. Ma ciò sarà sempre falso (in a 
tanto che s' intenderà sntlo la parola Comma quel che si è esposto or 
ora ; giacché il rapporto fra do # e re |, ec. ù 1 28 : 1 a5, che si dico 

("I Sgelimi' sid'.illi- Telluri- si ii-riviiriuiti li' primi: m'Ite nriticlie grolle, fra 
le rovine de' tìngili Ji Tilo, c r-usci» nuche altrove. 
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parimente Comma; mai teoretici si servono propriamente (lo I termine 
Diesis. 

. COMMISSURA. Questo vocabolo significava anlicamenlcim'nrmri- 
nica unione di suoni, nella quale fra due consonanti si trovala un dis- 
sonante. Allorché tale processo accadeva sul Tempo forte chiamavasi 
Commissura dircela, e sul Tempo debole Commissura cadens. 

COMMODO, adj. Questo termine toglie un non so che ili quella 
vivacità a\V Allegro di cui è l'uggiamo. 

COMMOVENTE, adj. V. sdbld.k. 

COMPAGNIA DEL GONFALONE. Specie di Confraternita fon- 
dala a Roma nel ia64> ' a q ua 'e rappresentava un dramma co» mu- 
sica nella Settimana Santa ( e. diuujii spibituìli ). 

COMPARAZIONE DE' RAPPORTI. Succede talvolta nella Cano- 
nica che si deve paragonare la po tenia de' rapporti di due Intervalli, e 
determinare la loro differenza. Questo si fa nel modo più facile colla 
sottratone, di cui ai parlerà in un separato articolo. Supposto che si 
vogliano paragonare i rapporti del Tuono maggiore e minore (10:9, 
e g : 8 ), e determinare la loro differenza , si sottrae il rapporto del 
Tuono minore dal rapporto del Tuono maggiore , ed ìi resto mostrerà 
di quanto l' uno sia più grande del! 1 altro, p. c. 

9= 8 
9 : '° 

(gì) il denominatore comune. 
Per maggior chiarello diasi, Terbi grazia, al tuòno do re il rappor- 
to 9: 8. Ciò non vuol dir altro che, dividendo la corda di do in nove 
parti uguali, otto di queste parti produrranno il Tuono re, ovvero 8/t) 
della corda (ii daranno il Tuono re. Lo stosso dicasi del rapporto re 
mi" 9: 10, o sia a/io. Moltiplicando dunque queste due frazioni insie- 
me, ne risulteranno le frazioni g 

JL -E. 
9 "> 
_8o 8j_ 

9» 9") 

che vuol dire: dividendo tutta la corda in <)i) parti. 80 di queste parli 
daranno il Tuono do re, e 8 1 di queste purti il Tuono re mi. Per con- 
seguenza il Tuono do re i- maggiore del Tuono re mi, avendo il pri- 
mo , *l e il secondo J^. Ciò potrebbe sembrare a taluno una coulrad- 
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dizione, poiché Tu ~ più di ma questa contraddizione è meramente 
illusoria, mentre scia cordare avesse s'avvicinerei he più al do, aven- 
do così un suono più grave. Si vede da ciò, clic per determinare quul 
sia l'Intervallo maggiore dell'altro, conviene badare alla difòtcuM 
maggiore de' loro numeratori, e ebe il minor numeratore dà il rapporto 
maggiore. 

Questo rapporto di Si: 80 è il Comma sintonico (v. coirai). 
_ COMPLEMENTO d 1 un Intervallo, è la quantità che gli manca per 
giungere all'Oliava: così la Seconda e la Settima, la Terza é la Sc- 
ita, la Quarta eia Quiula sono Complementi l'una dell'altra. Guatilo 
alla specie, l' Intervallo maggiore è Complemento del minore, l' Inter- 
vallo minore dell'Intervallo maggiore, la Quinta naturale della Quarta 
naturale. 

L'Ottava è quella che sola può servire di Complemento a tutti gli 
Jnlcrvallij che stanno entro ì suoi proprj limiti, ed il Complemento 
air Ottava non è altro che un Rivolto, così p. e. do mi diventano mi 
do ce, e lutti gl'Intervalli maggiori del Complemento diventano mìr 
nori, e, viceversa, i minori diventano maggiori; gl'Intervalli eccedenti 
diventano diminuiti, e viceversa i diminuiti diventano eccedenti {v. l'ar- 
ticolo 1NTEBV1U.O). ■ ■ . 

COMPLEXIO, dicesi quando nella fine di un periodo si replica il 
suo principio. 

COMPLICATO, ndj. Dicesi una musica eom/>/icfli(i, quando iu essa 
l'intreccio delle parli è mollo studialo, e ripieno d'imitazioni artifi- 
ciosa; troppo complicata, se l' alla stellameli to degli artifizj è assai 
frequente. 

COMPONIUM, o Improvvisatore musicale, inventato da cerio 
Whilder, meccanico tedesco a Parigi. 11 Journal des Debats de! 1 5 gen- 
naio 1814 "e dice in sostanza quanto segue: » Lo Componium, ou 
Improvisaleur musical, est un instrument tk la nature de V Orgue; 
il est mis en jeu par un nweanisme ani cu fait mouvoir les cylindret 
et lei soufflels; les niarches, Ics symphonies, les ouverture! sont dispo- 
saci sur les cylindrcs avee toutes Ics parties et lous Ics desseins da 
leurs partitions: dlversitc bien précieuse pour la ciarle da dlscours 
musical, et guia toujours assurti la. superiorità da l'orchestre sur lei 
masses colossale* de l'or gue à vlavicr *. , ; .;,„■; 

» Le Componium acccple'un moti/ propose par quelyu'un de Vas? 
semblée, le varie, le travaille à l'infini sans blcsser les bis de tliarj 
manie n , 
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COMPORRE, t. a. InTcnlarciiiiisica nuora dietro Io regole (Jy 11' ar- 
ie , ed esprimere delle idee estetiche, le quali , o piacciono da sè sole , 
e non presentono senlimenli particolari, oppure unite co» parole 
esprìmono senlimenli più determinali. 

COMPOSITORE, s. m. Colui die compone musica, oche sa le re- 
gole della Composizione (v. l'articolo precedente). 

Tolta la scienza non basta senza il genio che la mette in pratica. 
Qualunque sforzo si possa fare, bisogna esser nato per quest'arie, al- 
trimenti non vi si farà mai qualche cosa di grande. Per la stessa ra- 
gione il più bel genio, senza dottrina musicale, farà solo citello sul vol- 
go, ma sarà slimalo poco o niènte dai conoscitori dell'arie. 

li vero Compositore sarà dunque quello che la natura ha crealo per 
la musica, e che possiede a fondo l'orlo del Canio, l'armonìa ed il 
contrappunto. Sempre giusto nelle suo espressioni, conscguente nel- 
P ordinare le sue idee, graduatone' suoi effetti, unisce la natura ai- 
Parte, i vezii alla profondità , e se non sorprende sempre, rapisce ed 
inconta. ■ ' ■ 

Dee specialmente tale artista sapere perfetta mente la lingua in cai 
«erire e la sua prosodia ; possedere la cognizione della declamazione ^ 
della natura degli affetti e delle passioni, e del modo come sogliono 
manifestarsi e modificarsi: conoscere esalta mente la natura e la qua- 
lità dì tulli gli strumenti usuali dell'orchestra, particolarmente del 
loro effetto individuale ed in unione cogli altri. Il Compositore dee 
inolire esser versato nella Storia sacra e profana, e nella Mitologia] 
possedere le cognizioni sui costumi de' popoli e sitila loro musica ca- 
rallerislica; aver riguardo particolare al carattere del personaggio che 
lascia parlare, e a tnnte altre cose die formano il corredo delle co- 
gnizioni ad esso necessarie, e delle quali si parla ne'loro rispettivi 

COMPOSIZIONE, s. f. Arte di comporre musica fi», tWWtolrél). 
Ordinariamente si prende anche questa parola nel senso di componi- 
mento musicale, o sia pezzo di miniar, e talvolta diventa pure sino- 
nimo della stessa parola musica. 

COMPOSTO, ad). Questa parola si riferisce i) agl'Intervalli. Un 
Intervallo Composto , dello anche dagli antichi autori siilcmalicn , è 
quello che è tramezzato da altri suoni , e che per conseguenza può ri- 
solversi in Intervalli minori. Alcuni chiamano anche Intervallo Com- 
posto quello che passa l'estensione di un' Oliava, a) Alla Misura, o 
siano Tempi, e Composti sono quelli segnati con due numeri | . 
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COMPRESSORE, s. m. Filo d'ottone movibile, che fissa l'aper- 
tura nelle canne a Lingua (i>. organo). 

COMUNE, S. f. V. FERMATA. 

COMUS. Nome di un' antica Aria di Bollo. 

CONCATENAZIONE ARMONICA chiamasi quando il Basso pro- 
cede in modo, ebe uno, due, e talora tre snoni componenti un Accor- 
do rimangono fermi nell'Accordo successivo, come p. e. nella Fig. Si. 

CONCENTORE, V. cajtohe. 

CONCENTUS significo antica mente l'accompagna mento d'un Canto 
all'Unisono o all' Ottava, oppure ciò che in oggi chiamasi Unisono. 
Esercitar la musica Concentu, discanta, et organis, significò eseguirò 
du'pGEzi vocali con accompagnamento strumentale. La parola Con- 
cenlus vuol dire al presente Accordo. 

CONCERTANTE (Parte), chiamasi quella voce, o quello slru- 
' mento che eseguisce ima Parte distinta, in cui v è la cantilena prin- 
cipale, a Solo, mentre le altre voci cantano in coro, o gli altri stru- 
menti accompagnano. Così talvolta sono Concertanti e la voce e gli 
strumenti, ad in allora chiamatisi codesti pezzi Arie, Mottetti, Ver- 
setti Concertanti. 

CONCERTARE, v. a. Esercizio che fanno due o più voci o stru- 
menti insieme, affinchè l'esecuzione della composizione riesca uni- 
forme, uguale, ed ahbia la medesima forza ed espressione. 

CONCERTATO, adj. Dicesi Messa Concertata, Salmo Concer- 
tato un simil pezzo di musica con islrumenli, in contrapposto a quelli 
di sole voci, sostenute coli' Organo od anche col solo Contrabbasso, 
Trombone, o Serpentone. 

CONCERTINO, s. m. V.ì\ seguente articolo. In alcuni paesi d'Ita- 
lia si dà pure tal nome alla Parte del Primo Violino, Capo d' or- 
chestra, nella quale, per intelligenza del medesimo, trovatisi marcali 
i passi obbligali degli strumenti. 

CONCERTO, s. m. Questo vocabolo, derivato da concinere, ha 
varj significali : i) quello che in Italia chiamasi Accademia , vale a 
dire una musica a gran d'orci est ra , eseguita presso una Corte dalla 
sua Cappella, ovvero in pubblico da una unione di professori e dilet- 
tanti. In un tale Concerto conviene badare oltre a ciò che si legge ne- 
gli articoli orchestra , esecczioke, mimerò, e rosizione d'orchestri, 
anche alla buona scelta della musica, alla progressione de' toro Tuoni, 
k particolarmente alla varietà de' loro caratteri, a) Una propria spe- 
cie di pezzi musical^ falla per qualche strumento particolare, il quale 



>8j CON 

sona silo Ji tempo in tempo con un semplice accompagnamento, dopo 
ni) Ritornello dell'orchestra; ed il pezzo continua in lai guisa sempre 
alternati vomente fra lo stesso slrumenlo recitante e l'orchestra in coro. 
Lo scopo di tale Concerto e di esprìmere il tal sentimento dietro il 
Ano carattere individuale postovi dal compositore, e in fondo non ù 
altro die una imitazione dell'Aria. Esso prende un senso individuale 
dallo strumento che fa la Parte principale, p. e. Concerto di Piano- 
forte, di Violino ec-, ed è diviso per Io più in un Allegro, Adagio, e 
Rondò. 

11 Concerto fu inventato per metter in prima linea Io strumento fa- 
vorito, e presentarlo nel modo più vantaggioso; formando de 1 contra- 
sti fra il chiasso armonico di un'orchestra numerosa, ed i dolci ac- 
centi, i brillanti periodi dell'artista. Tutto ciò che l'arco o l'imbocca- 
tura hanno di melodia, tutto ciò che l'arte di combinare i tratti e le 
difficoltà offre di più audace, è diffuso in copia nel Concerto. Trattasi 
di brillare, e di variare l'incanto dell' esecuzione. La musica vocale, 
quella destinata al Quartetto, alla grand'orchestra, si può comporre 
nel silenzio del gabinetto, il Concerto dev'esser creato ed elaborato 
sullo stesso slrumenlo. È quindi inutile di dire che il Concerto dì Pia- 
noforte, dì Violino ce. devono essere composti da autori che nello 
slesso tempo siano eccellenti sonatori di Pianoforte, di Violino, o che 
almeno abbiano un'esatta cognizione di tali strumenti cdcl loro effetto. 

II Concerto è quel pezzo di musica, il quale richiede il maggior ta- 
lento d' esecuzione. In esso non trattasi come nella Sonata di sonare 
regolarmente e sempre in misura; bisogno saper stringere e rallentare 
a proposito, e non lasciarsi strascinare dall'orchestra, la quale, nei 
Tutti tende sempre a stringere', particolarmente nel secondo e terzo, 
mentre a ciò viene eccitata dalla Parie principale, che prende rapida- 
mente l'ultimo tratto, onde terminarlo con calore e forza. Conviene 
dunque aver cura di principiare il secondo Solo nel movimento del 

Col dire che un tale è sonatore di Concerto, si indica uno, il quale 
possiede a fondo l'arte di maneggiare il suo strumento. 

Anticamente si divìse il Concerto in Concerto grosso, e Concerto 
di camera. Nel primo si facevano sentire più strumenti differenti, ora 
insieme, ora alternativamente coi passi della piena orchestra; al pre- 
sente si dà a questa specie il nome di Sinfonia concertata, o Concer- 
tone. Nel secondo un solo artista agisce ne' periodi principali del pezto 
coli' accompagn amen to d'orcbeitra. 
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. Tiilrolla ,i periodi principali del Concerto Tengono eseguili da due 
strumenti, al terna li va mente ed insieme, ed iu allora chiamasi Con- 
ceria doppio. 

Se la parola Concertini lia da signiiicore, come diftàtlc significa, 
un picciolo Concerto, i tuoi tre pini saranno di minor estensione, 
niiaio elaborali, e dì più facile decurione di quelli dui solito Concerto. 
Oggidì oou si ama però di stri irsi di lalc diminutivo, e non di rado 
si legge sul cartello d'intilo la parola Concrrto, ma sentitolo, non si 
ritrova altro che un breve Allegro, cui segue una specie di picciolis- 
simo Adagio come introduzione a qualche Rondolelto o Variazioni; 
talvolta manca persino il primo Allegro. 

CONCERTO DI CHIESA, era anticamente un Concerto per una 
strumento da arco o da fiato, destinalo ad eseguirsi in varie occasioni 
nella chiesa. Si distìngueva dal Concerto di camera col suo carattere 
serio, ed anche in ciò che le sue tre parti principali si sonavano im- 
mediatamente una dopo l'altra. 

CONCERTO DI DILETTANTI. Accademia musicale, eseguita in 
certi tempi da persone, le quali esercitano la musica per solo diporto, 
e non per professione. 
. CONCERTO ESTEMPORANEO, K cohttupnwto ili.». mmn. 

CONCERTO SPIRITUALE. Tal nome ebbe a Parigi il Concerto' 
che teneva luogo di pubblico spettacolo durante i giorni consacrali 
alla pietà, in cui i teatri, in generale, erano chiusi. Olire i Concerti 
e le Arie italiane venivano eseguiti de'Mollelli ed altri Canti religiosi, 
Oratori, ec. Puilodor, fratello maggiore del compositore di tal nome 
lo fondò nel 172?. 

Da alcuni anni in qua esiste anche a Vienna un'Accademia col ti- 
tolo Concerto spirituale. 

CONCERTONE, s. m. V. cokceuto. 

CONCINNI, INCONC1NI. La voce umana ha due specie dì suoni, 
articolali, e modulati. I suoni articolati detti Inconcinni, sono quelli 
della parola, i quali per il loro moto continuo sono inapprezzabili 
all'orecchio. I suoni modulali, delti Concinni, sono al contrario quelli 
del Canto, i quali per il loro movimento discreto sono tulli apprez- 
zatoli, b Concinni vero (seu canta opti) sunl qui invioem connexi ac- 
cidunt ad aurei grati: inconcinni vero, qui non ita se habenl n ( Plobn. 
Harmon. Lib. I, cap. 4 ). 

CONCORSI MUSICALI, V. certami musicali. 

CONCORSO- MUSICA LE DELLA PIVA. Lo strumento musicale 
Tot» 1. 2^ 
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nazionale dei montanari scozzesi è la Piva. Una Società a Londra ha 
influito de' premj' animali per ì migliori sonatori di questo strumento. 
L'ultima distribuzione de' premj ebbe luogo il aagoslo 1821 nel regio 
leiilro di Edimburgo. La gara musicale incominciò verso il mezzo gior- 
no. Si alzò il sipario, e l'uditorio numeroso vide con is In pere cinquan- 
tadue sonatori di Piva sulla scena, vestiti secondo il loro collume na- 
zionale. Dopo il certame musicale, che durare sino alle tre pomeri- 
diane, Ì giudici de' premj da distribuirsi si ritirarono in consiglio. Lord 
Arliutlinot rese noti i nomi de' vincitori. Il primo premio, che consi- 
steva in una grande e bellissima Piva, di suono e lavoro squisito, ab- 
bellita con una bandiera nazionale ed una tavola inargentala coli' iscri- 
zione analoga, e 40 pezzi d'argento, fu aggiudicato ad un certo Ada- 
mo Graham, primo sonatore di Piva nella milizia dì Boahire. Un al- 
tro premio straordinario, consisteva in un prezioso pugnale scozzese, a 
tal uopo destinato dalla proprietaria del teatro, Mislress Siddons, e 
fu dato al primo sonatore di Pila Duncan M'Tavish, del ija.? reg- 
gimento. 

, CONDOTTA , s. f., diecsi in un pezzo di musica l'arte di confor- 
mare un' idea principale alle idee accessorie; ricondurre il Motiva a 
proposilo senza abusarne, e di concatenare le sue modulazioni in mo- 
do, clic sieno nù Iroppo, uè poco eslese (v. disegno). 

Si potrebbe dividere la condotta di un'idea principale in condotti 
semplice, ed artificiale. La prima non è altro che il proseguimento 
della cantilena in varj altri Tuoni : un maneggio simile, che non fa clic 
ripclcre lo stesso sentimento senza veruna modificazione, non merita 
quasi neppure il nome di Condona. Nella seconda si rappresenta l'i- 
dea dominante sollo numerosi aspetti differenti, se no modifica in va- 
rie guise il scnlimento,cd in tale maniera si corrisponde perfettamente 
alla natura del medesimo, considerando il suo oggetto sollo varj punti 

Un compositore il quale sa trarre partito del suo Motivo principale 
o Tema, lo prosen la. dapprima con semplicità, l'abbandona un istall- 
icelo riprende poscia con alcune varietà nelle parti accessorie. Quindi 
se ne distacca di nuovo, ed in questo frattempo stabilisce nell'orche- 
stra una lotta brillante fra gli strumenti, che a vicenda presentano dei 
traili, i quali, presi dagli elemenli del Motivo, hanno lo stesso ritmo, 
ci occupano dell'oggetto principale durante la sua assenza, c fanno 
desiderare vivamente il suo riloruo. E se modulazioni ardite, anda- 
menti strettì molestano l' orecchio, una felice transizione dà nuovo in- 
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canto aTla melodia clic loro succede. Sempre presente all' immagina- 
zione, il Tema scomparso arriva finalmente nel più bel fregio eolla 
scorta d'un corteggio pomposo; un Gasso elegante e figuralo, ricchi ac« 
compagnamenli, i fiori del Contrappunto, i suoni argentini degl'i stru- 
menli da fiato impiegali con prudenza, ti movi menlo ristretto, tulio 
ciò aumenta la forza musicale, stringi' il ritmo, c conduce al suo scio- 
glimento questa brillante perorazione. Una simile condotta, la quale 
contiene un'unità sorprendente nella maggior varietà , è un lavoro 
da gran maestro, ed oggetto di un gusto squisito. Hajdn in ispecie ce 
ne ha lasciali csempj innumerevoli nelle sue Sinfonico ue'suoi Quartetti. 
Nella Fuga s'intende, sotto la parola Condotta, ogni qual volta si 

CONDOTTO, s. ni. Tubo, per cui il vento passa dal mantici nei 
somieri (v. oìigàho). 

CON ESPRESSIONE, scrive*! non di rado, quando ai vuole che 
l'esecutore presti una particolare attenzione alla qualità di ima can- 
tilena, che richiede un'espressione palelica. graziosa, sentimentale ec. 
. CONGIUSTO, adj. dicesi di un Intervallo \o grado. Si chiamano 
Intervalli congiunti quelli che sono talmente disposti fra loro, che il 
•nono più acuto dell' Intervallo inferiore trovisi all' unisono de! sunno 
più grave dell'Intervallo superiore: di-più, nessuno de' gradi congiunti 
può essere diviso in altri gradi minori, ma devono essere i più pic- 
cioli possibili fra loro stessi. Per tal modo un Intervallo congìunlo 
farà una Seconda, come do re ; re mi, ed il minimo Intervallo con- 
giunlo sarà il Semiluono minore. 

La parola Congiunto s'applica pure al sistema de'Tctracordi (v. l'ar- 
ticolo omot Asrtem). 

GONJUNCTAKUM. Nome antico del Tetracordo Syncmenon. 
. CONJUNCTARUM EXTENTA. Moine latino della terza corda del 
Tetracordo Synemenon. 

CON MOTO, indica un'esecuzione vivace ed energica, p. a An- 
dante con moto ec. 

CONOSCITORE, s. m. Persona che non solo acute il bello tic' la- 
vori d'arie, ma clic possiede altresì sufficienti cognizioni della parie 
meccanica ed estetica dell' arie, le quali lo rendono capace di poter 
dare .un giudizio fondalo sul valore de' medesimi. 

Per lo più si oppongono i Conoscitori a' dilettanti , a motivo clic 
quesli, benché sentano anch'essi il bello de' lavori d'arte, ciò non 
ostante non sanno dar ragione in clic consista propriamente il bello, 
e con qnai mezzi si ollongo. 
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CONSEGUENTE. . 

CONSEGUENZA D'IMITAZIONE. I V ' rmt ' 

CONSERVATORIO, a. m. Nome che si dà ad una gran scuola di 
musica, forse perchè £■ destinala a propagare quest'arie, ed a conser- 
varla in tutta la sua purezza. 

La storia della fondazione de' primi Conservatorj di Napoli è troppo 
interessante, c troppo poco conosciuta, perchè non meriti un posto 
distinte in questa Opera; latito più che quegli Institulì non solo furono 
i primi, ed i modelli di tutti gli altri di qua c di là de' monti, ma dal 
loro seno uscirono eziandio i più distinti compositori vocali. Tale 
storia, cavata da documenti autentici, è stesa da un distinto perso- 
naggio e letterato alemanno a Napoli, ed iuserila nella Gazzetta mu- 
sicale di Lipsia del 1806. Eccone l'estratto. 

" Dopo un profondo sonno di più secoli, la primavera della mu- 
sica, io ispecie della musica snera, cominciò final mai li: a ricomparire 
Terso la metà del secolo XIV nelle parli meridionali dell'Italia. Ciò 
ebbe luogo primieramente a Roma ed a Napoli, e siffatta mnsica dì 
chiesa consisteva io semplicissimi Canti, a guisa de' Corali. La gran- 
dezza delle chiese, la sempre crescente magnificenza del culto divino, 
ed il maggior elìcilo di quei Canti, richiedevano il moltiplice raddop- 
piamento delie Parti cantanti. 1" Conventi e le Chiese laccano a gara di 
raddoppiare i Corali a otto voci, ed il bisogno di un considerevole 
numero di buoni cantanti diveniva sempre più sensibile; si pensava 
quindi seriamente alla fondazione d'Insliiuli, attla l'ormare de' buoni 
allieti di Canto. Ma ad onta di tale desiderio vivamente sentito, non ci 
ba vestigio veruno dell'esistenza di siffatti Inslituli se non se mollo 
tempo dopo. Non già la ragione ed il bisogno naturale doveano crear- 
li, ma l'odio ed il bisogno artificiali* ». 

■ Molte chiese non potevano più mostrarsi nella dovuta loro di- 
gnità, per mancanza di simili cantanti. Ciò produsse invidia ed esa- 
cerba zi one contro quelle che ne erano meglio provvedute, e che non 
voleano privarsi di alcuni de' medesimi a prò delle altre; quindi 
nacquero molte e forti controversie, cui il Governo d' allora volle por 
fine coli' erezione dì scuole per cantanti. In queste scuole si doveeno 
imparare tre cose: far orazione, leggere e la musica ( no' documenti 
non si fa menzione dello scrivere). I maestri per insegnare a tàr ora- 

per la lettura, ma vi a'vca gran mancanza di maestri di Canto. Oltre a 
tale inconveniente v'era anche quello di dover somministrare a mi- 
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gliaja il 1 nomini ditte le cose ad cui occorrenti, giacché venivano sechi 
fra la povera e bassa classe. Beila va ancora a vedersi, se qnciii gio- 
vani, rozzi assai come; ciano in quei tempi, avessero la pazienza di . 
sottomettersi a tanto tempo ili studio, finché pervenissero allo scopo 
destinalo. Si trovò dunque l' erezione di scuole malleoli come umico» 
assai ben immaginata , ina incv-guil/ile «. 

n Gì' imperiali Viceré in alluni gm ermi itti diedero dunque l'ori line 
dì far loro altre proposizioni a tal uopo ; ma queste furono altrettanto 
strane clie incsi.'^uiliili. Ilast;i un solo esempio.; il cui documento Iro- 
vnsi nell'archivio , ed il proponente del medesimo fu messo in arresto 
per dieci anni, n Ogni paesano) il quali: ka quattro figli , deve «wt- 
segnarne un», e farlo castrure pchnn-iiia della Santa Chiesa. Tale 
giovine sarà istruiti > ti ij.fc tiri (i'iccrnn in un f iti titilli; finito ch'avrà 
i suoi stiidj , tl'ivrtì restituire in certe rati: tini suni guadagni ie spese 
per lui incontrale. E se un Convento^ una C/iiesa, o qualche persona 
privata desidera possederlo, questi devono pagare sul momento le 

cantante ™. Un' altra propostone più ragioneTok era quella . die Ogni 
Convento che possedesse più di un abile maestro di musica, dovesse 
cederlo: simili maestri dovevano l'ormare un collegio ed istruire la 
gioventù; al ConveuLo iu contraccambio lasciarmi il diritto (se mai 
gli mancasse qualche canltiule )di sceglierlo fra questi allievi. Ma i rag- 
giri di alcuni impedivano clic andasse ad 1 lìbito anche questa propo- 
sizione, ed il Governo, stanco timilmcntc d'adoperarsi iniitilmenle per 
Ja buona causa, rinunziò alle pubbliche scuole di musica. La conse- 
guenza ne Tu, che i pochi buoni maestri d'allora andarono al seni- 
zio delle chiese ricchi: e de* gran signori . si nazionali che (èsteri n. 

» l'er quanto dolorosa tosse la storia musicale di quei tempi . essa 
presenta ciò non ostante uno ili quel (eiiumi ui cjl§ talvolta vediamo 
comparire inaspettatamente. Quasi come lueteori lucenti Ira mi'iao 
ad un' oscura notte, appariscono ilegli uomini, I quali del tutto inaspet- 
tati mnslransi sopra vie nuove ed ignote, spiali da propria ed irrési»! i- 
liile forza, e modelli e sul. limi si contundono di nuovo sp 011 tao caro cu le 
nel huju della primiera oscurila. Un cotanto fenomeno bene tacente fu 
Giovanni di Tapi a. [Ufi e nato in Ispagna. ina domicilialo a Napoli nel In 
prima metà del secolo XVI. Queslo uomo pio c filantropo s'aflannara 
non poco iu reggendo gì' innumerevoli iinpcdimeiili che ti opponevano 
ni progressi dell'arte musicale; egli lece a tal uopo varj progetti, ma 
invano. Dopo multi anni d'inutili [untatili] prese l'eroica risoluzione 
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dì andar mendicando di pnese in paese, di casa in casa, affine di [rame 
i mezzi per «istituire una scuoia musicale. Sorenle deluso e belìàlo , il 
suo uobil cuore non tralasciava però di corni tir a fine il suo fermo pro- 
ponimento; subbene ritraesse sulle prime piccioli sussidj , a poco a 
poco divennero maggiori , e finalmente dopo aver vHgalo mendicando 
per ben nove anni, tornò a Kupoli, e quivi disponendo anco una 
disti eia somma del suo proprio avere, ed unitala ai danari raccolti a 
titolo di limosina, fondò con questo capitale nel iS3y il primo Con- 
servatorio di S. Maria di. Loreto ». ..; ...lo ..nuth 
» Affine di dar maggior consistenza al suo Iusiituto, e farlo divenire 
qual pertinenza delio Stato, pregava il Viceré d'allora, ed il Presi- 
dente del supremo concistoro di esserne i rappresentanti. Ambi i Capi 
del Governo assentirono di buon grado, ed il Conservatorio venne per 
lai modo assicurato per sempre. Appena che il Tepia, superale le pii 
gl'avi difficoltà, bvcb tutto mandato ad effetto e compilo, fu rapilo 
dalla morte In conseguenza degli sforzi indicibili impiegati a prò del 
suo Iitslilulo.l suoi figli adottivi riconoscenti lo seppellirono nella Chiesa 
del suo Conservatorio, nella quale si onora tuttora il suo semplice se- 
polcro. » 

n Le leggi ed Ìnstituzioni di questo primo fondatore de' Conserva- 
forj erano per altro cosi miti e cosi attrattive per gli allievi, che pre- 
sto si fu costretti di renderle più rigorose. Dietro la su;i volontà" si 
doieano soltanto accettare degli orfani, che mostrassero un'inclina- 
zione per la musica. » Ln concorrenza diveniva però col tempo tanto 
grande, che era impossibile a soddisfar tulli. Si eresse perciò un si- 
tuile secondo linlitulo nello spedale della Nunziata; quivi si ricevevano 
soliamo quelli fra gli orfani , i quali erano più atli per l' arte musica- 
le, e si educavano gli altri in altri impieghi. Per tal modo nacque nel 
ì'5j6 il secondo Conservatorio sotto il nome di S. Onofrio a Capila, 
ria , con leggi ed Ìnstituzioni nuove e più addalte, icegliendone i mae- 
stri in tulle le parti d'Italia », 

t I Viceré, i quali sulle prime erano i governatori di tal! Inviditi, 
vedendo che impediti da oìlri affari, non potevano prestarsi a tale uf- 
ficio con tutto il dovuto impegno, trasferirono questo posto distinto 
alla prima Casa del regno, alla famiglia del DurodiMonlelcone, colia 
condizione che tale impiego dovesse rimaner al primogenito della loro 
stirpe. Guesli Duchi , possessori di grandissime ricchezze, e della più 
possente influenza presso la Corte, ebbero sempre per mira il bene dei 
Conscrvalorj, e contribuirono al loro futuro splendore, distribuendo 
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essi slessi ile' gran premj a' distinti allievi. I Conservatorj erano divo* 
nuli ormai cosa della nazione ed Insti tuli pubblici n . 

■ Conosciuto appena il buon successo e la grande utilità di ambi 
gl' Insoluti, una pia confraternita , avente la sua sede nella chiesa di 
S. Maria della Coronatella, strada Catalana, ed eccitata da gran II- 
mosine, prese la risoluzione di seguire l'esempio del Tapia. Comin- 
cio a ricevere giovani orfanelli nel suo Convento, ad Istruirli nella Re- 
ligione, ed a far insegnare le arti ai più capaci. La congregazione ac- 
quistò un'estesa lama, c fu sostenuta efficacemente con ricche dota- 
ctoni. Con tali mezzi sì comperò una gran piazza nella città , facendovi 
fabbricare una bellissima chiesa con una casa considerévole, in cui 
nel 1607 fu cretto il terso Conservatorio detto della Finta, o de' Tur- 
chini, poiché gli allievi del medesimo portavano vesti turchine. Que- 
sto è il più gran Conservatorio , divenuto il più celebre ne' tempi po- 
steriori. Con esso fu unito finalmente quello di S. Onofrio, é soltanto 
quello di S. Maria di Loreto restava separalo. Il Ite Carlo, padre di 
Ferdinando IV, aggiunse a questo InstUuto una scuola d'aritmetica, 
di geo metri a, d'astronomia e di filosofia ». 

Fin qui il surriferito foglio. 

Oltre a questi Ire Conservatorj ve ne fu nn altro denominato de'Pc- 
veriJesu- ChrUti, fondato nel i58fj, ma non ebbe lunga durata, e 
non fu che una particolare instituziouc dipendente dal Seminario dio- 
cesano di Napoli , dal quale se ne sostenevano i pesi. 

Fondati dunque i Ire Conservalo^ suddetti per servire all'indicato 
Oggetto, non hanno mancato in ogni tempo i di loro rispettivi Gover- 
nanti di adempirlo esattamente , con ammettere in detti stabilimenti 
gì' individui dell' indicata prescritta qualità e condizione, ed altri an- 
cora non orfani , di modo che cresciuto di mollo il numero degli am- 
messi, fu necessario di rinvenire nell'opera islessa i metzi di coadiu- 
varne il mantenimento, non essendo a tanto sufficienti le rendile che 
ciascun Conservatorio percepiva da' particola ri beni, fondi acquistali 
mercè l'elargizione della pia gente. 

Fudunquemcssoaprofittol'opera degli allievi medesimi, d e'quali, al- 
cuni più piccioli furono destinati a servir le messe in diverse chiese della 
citta, e nella Cappella dell'abolito S. C. nelle mattine di Tribunale, 
ritraendo ciascun Conservatorio una mensuale prestazione dalie detti) 
rispettive chiese e Cappelle. Ali ri de'piccioli medesimi furono adetti 
•ft/ar da Angioletti intorno ai cadaveri de' fanciulli , ed altri non piis 
cioli a condurli nelle bare, clic portavano sulle spalle, o a mano, ed 
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q seppellirli. I mezsant ed i più grandi d'età, divisi in più sezioni che 
ti chiamavano Paranze, furono con de' piccioli Sopranelli eContralti 
riservali all'esecuzione dello musica prezzolata, la quale era di due 
specie, fis»a cioè, ed avventizia, esigendo per le Case stabilmente un 
annua! prezzo convenuto, e per le avventizie quello che sul momento 
si conveniva. 

Per un mezzo ad accrescere vieppiù quella rendila fu pensalo ac- 
crescere il numero degli esecutori dì tali musiche, con introdursi nei 
suddetti Consertatorj de' giovani già iniziati nella musica, e con ob- 
bligar questi a pagare annualmente una somma, il di cui quantitativo 
veniva tassalo secondo la più o meno loro capacità a prestare V indi- 
calo servizio al luogo.' ' > '■ ~ < 

Pertanto non vi era un giorno, in cui non uscissero da ciascun Con- 
servatorio, oltre i ragazzi adetli al servizio della méssa ed all'esequie 
■de' morlicelli, Ire o quattro di delle Parante, non solo per eseguire 
le musiche di chiesa, così nella Capitale che ne* paesi con vicini ed an- 
che nelle provincia lontane , ove per terra e per mare si trasferivano, 
ogguna sotto la scorta e. la direziono, non d'altri che dell'alunno 
maestro di Cappella, ma ben anche per andare avanti le processioni 
de'Santi, e far delle musiche che si chiamavano Floilola, per can- 
tare il Libera me Domine intorno a' cadaveri nelle case particolari, 
per andar nelle medesime a far delle musiche in occasione di feste da 
ballo o altro divertimento, con passarvi l'intera notte, per andar re- 
citando commedie in tempo del carnovale ne 1 monasteri di frati e di 
monache, con trattenersi ne' luoghi lontani per un mese o due, e fi- 
nalmente per servire da Coristi De'lcatri, e specialmente in quello di 
S. Carlo, ove particolarmente andavano gli allievi della Pietà come 
i più prossimi del teatro. 

Malgrado purù, e delie proprie rendile di ciascun Conservatorio ac- 
cresciute sempre più da nuove elargizioni, e dall'annuale introito di 
migliaia di ducali, che si ricavava dall'opera degli allievi, il tratta- 
mento de' medesimi, soprattutto cibario, era tale, che rifiutalo da lut- 
ti, doveano quesli procurarsi al di fuori de' me7zi onde supplire al- 
l'urgenza della fame, la qual cosa era per essi altra causa di devia- 
mento dal luogo. 

Dopo le rivoluzioni che afflissero il Regno di Napoli nel 171)9, ^ a 
sospeso il Conservatorio di S. Maria di Loreto, ed incorporalo a quello 
di S. Onofrio. Questo, e quel lo della Pietà, esistevano ancora fino al at 
febbrajo del 1806, epoca in cui furono riuniti in un sol Insti luto col 
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tìtolo di Rctd Coìtyio di musica nel locale del soppresso monastero 
di monache di S. Sebastiano che fiorisce attualmente. 

1 Conservalo!] di Napoli erano tin giorno il vivajo do' linoni com- 

relli, Gioièlli, Malucci. Aprile, Mdlico ce. I piò Imi giorni di' questi 
stabilimenti sono però passati. Dalla loro unione in uno solo si ha ve- 
duto, col detrimento dell'arie, cessare quella nobile emulazione, la 
quale esisteva fra gli allievi dei Couser valor). Questa è senza dubbio 
una delle cause principali del poco progresso che in oggi fa la buona 
musica, e del cattivo gusto clic s'introduce in quest' arte.' 1 ' '■■ 

I Conservalo]] delle zitelle (per lo più orlane) i quali esistevano 
ancora nel 1 77 1 a Venezia, erano : L' Ospedali: della l'ietti, le Af -n- 
dicrinti, la Incurabili, e l' Ospedaìetlo de' Santi Giovanni c Paolo. 
Del primo era maestro di Cappella il Furlanetto, del secondo il Ber- 
toni, del terzo il (jaluppi, e del quarto il Sncchmi. Era una cosa cu- 
riosa pur ì forestieri, i quali assistevano ai Concerti di questi stabili- 
nienti, di sentir non solo ogni specie di voce , ma anche tulle le spe- 
cie di strumenti maneggiarsi do donne .sema che il duro movimento del 
Contrabbasso, od i suoni del Fagotto o del Corno da caccia sbigot- 
tissero i loro deboli diti e delicati polmoni. Due di questi Conscrva- 
torj cessarono negli ultimi anni della Repubblica. Quello de' Mendi- 
canti si sostenne tino al tempo della rivoluzione per lo zelo di alcuni 
privali e dello bravura della famosa Bianca Sacchetti. Quello della 
Pietà, ove sodo i fanciulli esposti , si mantiene tuttora, e ne è maestro 
ilPerolti. 

Fra gli altri Conservatorj esistenti in F.uropa vi è quello di Pa- 
rigi., stabilito nel )7g3; quello di Milano, eretto nel 1807, ove s'inse- 
gnano pure la dee la mai; imi e, le belle lelterc ec.5 quello di Praga, (on- 
dato nel 181 o; quelli di Vienna c di Varsavia, fondali nel i8ar . 
: CONSERVAZIONE DELLA. VOCE. In tutte le elà conviene evi- 
tare il prolungamento dello studio degli esercizj che sono, o troppo 
gravi, o troppo acuii; Io studio meno faticoso si t quello de' snoni me; 
dj , ed anche questo non dee mai essere prolungalo di troppo. SÌ trai 
lascino gli esercizj violenti, p. e la corsa, la dama ec. Non si canti 
im me diala mente dopo un molo forte, né prima di ondar a tavola, c 
molto meno ancora subito dopo. Non si canti In un locale freddo n- 
troppo caldo. Si faccia attenzione di non passare «ubilunoamunle dal 
roL. 1. -5 
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gran caldo al gran freddo, di non esporsi fra due arie. Si fuggano lotti 
gli eccessi, particolarmente nel tempo della mutazione. Non conviene 
mai cantare in uno slato morboso, massimamente quando sono af- 
fiHli gli organi della voce. 

CONSONANTE; s. m. Tal nomesi dà ad uoo strumento a guisa d'Ar- 
pa fuor d'uso, ludi cui invenzione s'ascrive all' Ab. Du Mont. Esso ha 
la forma di un Clavicembalo ritto sopra un piedestallo, d'ambi i Iati 
trovami (ondi di risonanza, armali di corde che si pi tucano colle dita. 

CONSONANTE , adj. Un Intervallo consonante ò quello che for- 
ma una consonanza, o che produce l'effetto della medesima. Un Ac- 
cordo consonante è quello che è composto solo di consonanze, 

CONSONANZA, 9. f. I teorelieì dividono gì' Intervalli, che si svi- 
luppano dalla Scala diatouico-cromatico-enarmonica in consonanze e 
dissonanze, apiegando quelle come piacevoli e grate all'orecchio, e 
queste come più o meno dispiacevoli ed aspre, che devono essere prò- 
parale e risolute. Uno de' moderni scrittori alemanni trova questa de- 
fiuizione ridicola, in parte anche falsa, e concede alle consonanze e dis- 
sonanze un posto nel suo libro, soltanto per essere una dottrina san- 
zionala dall'antichità. 

Propriamente detto le consonanze si distinguono dalle dissonanze 
con un suono più piacevole 0 grato, clic lascia facoltà all'orecchio di 
chi ascolla di capire con maggior facilità i rapporti degl' Intervalli con- 
sonanti. Si comprenderà tanto più facilmente il rapporto d'un Inter- 
vallo, quanto sarà più consonante, e p iùsi avvicinerà alla sua unità, 
vali: a dire : quanto più vicino si troverà al suono fondamculalc nella 
naturale generazione de'suoni, nella così delta Scala armonica genc- 

. , do, do, sol , do, mi, sol, sì ò, do, re ., 

ralc o naturale , a 3 4 5 6 * ? ' 5 ' g tanto più 

facilmente si comprenderà un tale rapporto (v. la perfetta Scala ar- 
monica nell'articolo lurromo). 

Risulta da ciò che p. e. l'Oliava, il cui rapporto a : t è più vicino 
all' unità che il rapporto della Quinta 3 : 3 , ha un maggior grado di 
consonanza che la Quinta , e l' esperienza ce Io dimostra , che l' Ot- 
tava, non eseguita col più possibile perfetto rapporto-urlaseusibilmenlo 
il neutro udito, mentre che la Quinta ancorché sia un tantino man- 
cante del suo perfetto rapporto non offende l' orecchio. 

Nello stesso grado che i rapporti degl' Intervalli s'allonlanano dal- 
l' unità , si riesce meno a capirli , e non si distinguono le loro qualità 
consonanti. Per tal ragione si capisce meno il rapporto della Quarta 
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(f:rì) che 11 raparlo della Quinta (3: a), ed il rapporto della Terza 
maggiore e minore (5: 4, oG:5) meno del rapporto della Quarta. 
Per lo stesso motivo la Terza può nel nostro sistema temperalo disco- 
slarsi più dal suo originario rapporto clie la Quinta ('). 

Nella Scala armonica sopra accennala troviamo ne'suoni sol si 
una Terza minore nel rapporto 7 : 6, la quale, ablicnchè se ne faccia 
uso involontario nella nostra pratica, non conviene al nostro sislema 
temperalo, essendo il suono si\, in questo rapporto troppo grave per 
il sistema. E siccome lo stesso ri j, fa altresì una Seconda col susse- 
guente do, il cui rapporto (8: 7 ) è troppo grande, cosi nasce dall'o- 
missione d'ambi i rapporti j : G e 8 : 7 una laeuna nel decremento 
proporzionale dell'intelligibilità de' rapporti; e questa lacuna fa sì, 
che seulcsi mollo più tale decremento dell' iuk'llrpliiliu'i iu;l sussi;- 
guente rapporto della Secondalo re (9: 8), per cui attribuiamo a que- 
sto intervallo il nome di dissonanza. 

S'ìnlcnde dunque sollo consonanza il grado maggiore del piacevole 
ed aggradevole nell'unione di due suoni, prodotto dalla maggior chia- 
rezza de' loro rapporti. Così si chiama pure un suono più acuto del- 
l'altro riguardo al numero maggiore delle sue vibrazioni, e ciò che sì 
dice consonarle come contrapposto del dissonante, non è altro che il 
sentimento della più facile intelligibilità delle vibrazioni prodotte da 
ombi i suoni d'un Intervallo consonante. 

Si annoverano fra le consonanze: 1) l'Ottava, alla quale appartiene 
pure 1' Unìsono (v. quest'articolo); a) la Quinta naturale; 3) la Quarta 
naturali:; 4) ' a Terza maggiore e minore, e 5} la Sesta maggiore e 
minore. Tutti questi Intervalli consonanti si trovano già in certo modo 
nello natura della Triade armonica maggiore, come rilevasi da ciò 
che segue. 00 8 



— o 



sol 6 
mi 5 
do 4 
tal 3 

do 1 




si b irnppo [;i:ivr, clic dà il numero 7 , come 



cecilia umano sia cria] arnioni- 
dut labiriulu Ironiusi appunta 
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Si chiamano i Ire primi nVgt'indicnti Intervalli, cioè: l'Ottava, la 
Quinta naturale, eia Quarta naturale Consonanze perfette, essendo 
il loro rapporto più vicino all'unità, per cui man ile siano uii grado 
maggiore d' intelligibilità; gli altri, cioè: le Torce e Seste maggiori e 
minori diconsi Consonarne imperfette, a motivo della loro distanza 

CONTRA. Questo vocabolo dinotava anticamente la voce d'Alto, e 
Tenne Buche applicato particolarmente a tutte le Parti destinate a fare 
armonia non un' altra, o piuttosto cantra un'ultra. Talmente clie 
qiiaiulii l'Alio cantava cantra il Soprano, dicevasi Contralto; quando 
il Tenore faceva il llasso Contratenore, ed allorché si impiegava mia 
parie più grave del Basso recitante Contrabbasso. Io oggi si usa come 
epiteto per gli oggetti che hanno un suono più grave, in confronto ad 
altri loro simili. Co.sì p. c. chiamasi la voce più grave dell'Alto Con- 
tralto ("), !u voce più grave degli strumenti d'arco ili Basso ContraÒ- 
l/asso , l'Ottava più profonda della prima del nostro sistema Control- 
lava. Per lo stesso motivo il così detto Fagcttone chiamasi Contra- 
fagOttOf poiché ù d'un' Ottava più basso del solito Fagotto. Gli Ale- 
manni si servono anche della parola contra ne' suoni più gravi della 
prima Ottava, come p. e. Contra F, Contra C ee. 

CONTRALTO, s. «1. V. l'articolo precedente. 

CONTRABBASSISTA, t. di 1 g. Sonatore o sonatrice di Con- 
trabbasso.' 

CONTRABBASSO, a. m. È questo lo strumento più grande della 
famiglia de' Violini, e sebbene risuoni all'Ottava bassa de' suoni del 
Violoncello, ciò non ostante è scrino nella stessa Chiave. 

Alcuni autori credono inutile tale denominazione , e vogliono che 
si dica semplicemente Basso: neh' articolo contra si ò però dimo- 
stralo clic questo epiteto è qui essenziale. 

II Contrabbasso è il fondamento delle orchestre; ninn altro stru- 
mento può supplirlo. Sia ch'egli conservi il suo andamento grave e se- 
vero, sia che trascinato dulia violenta delie passioni, s'assocj agli al- 
tri strumenti per esprimerle, la ricchezza de' suoi suoni, un ritmo pieno 
di franchezza e di pompa, e particolarmente l'ordine mirabile ch'egli 
porla nelle masse armoniche, segnalano da per tulio la sua presenza. 

(') In Francia le voci il' Alla sono frcipeali negli uomini, e si chia- 
mami Huutc-conlrc. La Datura loro diede una vote cbiura, clic «scende 
f,. ii li nei ite in alto. IVr lu [iiù tSi-gjiitseutiu is.i la [invìi- (uiriip.ile «die Opere 



Digìlìzed by Google 



CON 



'97 



Alcuni de' Con Ira Miassi della Germania, i quali in generale hanno 
quattro corde, sono accordali al contrario del Violino: mi, la, re, sol; 
allri prendono per la corda più grave il re. 

In Italia ai usano solo tre corde, accordale in Quarte, cioè: la, re, 
sol. Con siffatta meschina estensione l'orchestra somiglia ad un organo 
senza pedale, ed i più bei passi ne vengono sfigurati e mutilati. Se 
Ilajdn avesse scritto la sua Creazione in Italia, Don avrebbe certa- 
mente dipinto V ascendere della Luna come lo ha fallo (e. Fig. 5s)j 
giacché coli' accordatura italiana nasce l' effetto contrario, come si vede 
«di. don Fig..). 

Rispetto al meccanismo del Contrabbasso/', l'articolo «thobekti da 
arco, e riguardo agli strumenti di rinforzo del medesimo V. l'articolo 

CONTRABBASSO. ìlcgislro d'Organo di piedi iG o 3a, e più 
aperti o chiusi, secondo la qualità dell'Organo (e. okgaso). 
CONTRADDANZA, s.f. V. balli inglesi. 

CONTRAPPUNTISTA, s. di 3 g. Per lo più ai usano come sino- 
nimi le parole Cunlrappun lista e Compositore di musica, ma passa 
una notabile diuerenza dall'uno all'altro. Il puro Contrappuntista si 
h quello, che dietro le regole scolasiìchc, o sia grammatica dell'arte 
di comporre, coniliina 1' unione de' suoni, osserva oietteniloli io c.rita 
l.j più u.iil.i oiIoin. 1*1,1. (d 10 M:fl.i|>/:i nmi si occupa (he «J«"Jl:i mìa 

parie scientifica dell'arte. Il Compositore \ero invece tende principi- 

Irzze d' arie reali , ciò che è opera del solo genio , e non ha regoje. 
Quindi segue, che sì può essere un buon Contrappuntista; c non aicr 
la facoltà di l'are de'bei lavori d'arte; ma non si può essere viceversa 
un vero Compositore senza conoscere e possedere in gran partelu scienza 
del Contrappunto : privo di questa le composizioni non verranno mai 
riconosciute quaì veri latori d'arte. 

CONTRAPPUNTO, a. m. Nell'epoca in cui la musica a più voci 
ebbe il suo primo perfezionamento, si segnarono sopra le righe dei 
punti in vece delle Noie. Volendo quindi mettere ad una melodia una 
o più voci, bisognava aggiungere allri punti a 1 ponti già esistenti, o 
sta contrappuntare. Tale eapreasione ai conservò qual parola tecnica, 
di modo che al preaente la parola Coolrnppunlo nel suo ampio senso 
dinota il contentilo ili lutto ciò che appartiene alla parte armonica 
della composizione musicale: studiar il Contrappunto, e studiar P Ar- 
monia significa la stessa cosa. 
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Nel senso più stretto s' intende solio la parola Contrappunto la 
particolare qualità delle voci, unito ad un dato .Canio. Se queste sono 
disposte ìu modo che si possano rivoltare, Tale a dire che la voce su- 
periore diventi roce fondamentale e viceversa, in allora chiamasi 
Contrappunto doppio, di cui si parla ìn un separalo articolo; ali 1 in- 
contrario quando il Rivolto non può aver luogo senza urtare i relativi 
precetti dell'arte si dice Contrappunto semplice. E questo Contrap- 
punto semplice di due o più voci, avendo delle Noie d' ugual valore, 
Una conlra l'altra, si chiama Contrappunto eguale; mettendo conlra 
una Nota di (ale melodia due, tre , o più Noie, avrà il nome di Con- 
trappunto ineguale o figuralo; mettendo poi ad un tal Canio delle 
melodie di valore o di figura differente, dicesi Contrappunto misto 
o florido, il quale per conseguenza racchiude in sè tutte le altre spe- 
cie del Contrappunto. 

Per Io passato si considerava pure il Contrappunto florido sotto 
non poche diverse specie, secondo l'impiego delle date Noie ed il 
variato progresso delle Parli , per cui si chiamava Contrappunto colo- 
rato quello , nel quale non si faceano entrare se non delle Note bian- 
che e nere, o siano Minime e Semiminime \nt\en\c;Contrappunlo com- 
posto sciolto quello, in cui entravano le consonante untamente alle 
dissonanze . ma senza legamento : Contrappunto composto legato, ed 
anche Contrappunto composto obbligato e sincopato quello, in cui 
io a due consonanze; Contrappunto 
cui si praticavano varie diminuzioni nelle diverse 
il Contrappunto florido o misto abbraccia tulle 
, così i nomi sud Jet u sono affano inni dì. 

anche: il Contrappunto ostinato clic 
consisteva in uua couiinua ripetizione di un trailo di melodia, an- 
nunzialo nella prima Misura: cosicché per qua! si voglia modo con- 
venisse ili variare la modulazione, per cui la replica di ud Iralln ca- 
dere polrsse in diversi tuoni, non erj giammai permesso di variare 
il valore ili alcune di queste Note poste nella prima Misura, ond'è 
che in ogni e qualunque Misura sempre serbar si doveva In medesima, 
cantilena. Il Contrappunto d'un sol passo nel quale vi aveva pur 
anco una contraria ripetizione d' un sol tratto di melodia, siccome nel 
precedente, colla differenza però, che il primo motivo che in queslo si 
faceva intendere poteva essere di più Misure, laddove che nell'ostinato 
dovevasi sempre attenere al Canio d' una sola Misura. Il Contrappunto 
alla zoppa, in cui la melodia d' ogni Misura forma vasi mai sempre 
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«li Ire Noie d'un dato valore, discoste in un cerio modo Ha rendere 
ÌI movimento zoppiccanle. Lo figuri! di queste Noie nella Misura ò di 
una Minima e due Seminìi niinc. Queste ultime però esser dovevano 
rollocalc nel primo ed ultimo Tempo della Misura in maniera clic in 
meno trovandosi la Minima ne cscissc propriamente il movimento sud- 
delio. Il Contrappunto alla dritta, nel quale leNole, clie formavano la 
melodia, procedevano sempre per grado, lanlo in ascendere clic di- 
scendere, a differenza del Contrappunto per salto, in cui la melodia 
procedeva sempre per Intervalli di salto e mai per grado. Siccome 
però la maggior parie di questi ed altri non pochi simili Contrappunti, 
che per hrevilà si tralasciano, non producono al certo molla grazia, 
cosi nella musica moderna non se ne fa uso . e non si trova mai un 
pezzo, clie sia scritto per intero nello stile di uno di essi. 

CONTI! APPUNTO ALLA MENTE. IIP. Martin! ne parla nel suo 
Saggiò fondamentale di Contrappunto pag. 5? not. i. nel modo se- 
guente: n Fra le composizioni falle da' Maestri dell' artesopra il Canto 
formo, sono sinp.flnn quelle ile-li Introiti , clic vendono usali, spe- 
cialmente d^llc Cattedrali, ed altre cinese nelle principali solennità. 
In due modi praticarono questa sorte di composizione. 11 primo fu clic 
sopra de! Canto férmo , din lato per lo più dai Bassi , le altre parli vi 
componevano all' improvvido, tarmando un ri fola i uri udiri assieme tutti 
i Soprani , 1' [stesso talli Ì Contralti , cosi pure tulli i Tenori , venen- 
do a produrre col Basso un Contrappunto a quadro voci, come con 
mio gran piacere ed ammirazione intesi cantare nel i 7/J7 dui Can- 
tori Pontine) in Roma nella Basilica Patriarcale di S. Ciò. Luterano 
i) giorno dell'Ascensione di N. S. G. C. ; quel modo di cantare vien 
chiamalo Contrappunto alla mente. * 

Aaron, Zucconi ed altri danno le regole di questo Contrappunto. 

CONTRAPPUNTO DOPPIO dinoia una composizione in cui si 
può miliare la voce superiore in quella inferiore di un' Oliava, Nona, 
Decima ce. più grave, e viceversa: ben intesa senza offendere le re- 

Siccomc questo Contrappunto consiste principalmente nel camino 
di una voce colf altra, così vi saranno altrettante specie del Contrap- 
punto doppia quanti sono gì' Intervalli differenti) che esistono in tale 
Ili volto (V. anche l'articolo isitnnLi.n). Si ha perciò il Contrappunto 
doppio alla Seconda o Nona, alla Terza a Decima, alla Quinta o 
Duodecima, all' Ottava, o Deeiinaquinla oc. Fra tulle qucsle specie 
quello dell'Oliava, della Decima c della Duodecima sono i più usila lì. 
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Nè lo scopo nè lo spailo permettono d'estendersi qui mollo tu que- 
sto oggetto; basteranno pei* ciò alcuni esempj per darne UDa idea più 
chiara. La melodia della Fig. 53 è un Conlrappunio doppio all'Olia- 
va. Nella Fig. 54 vedesi che la voce fondamenlale dal Rivolto all'Ot- 
tava diventa voce superiore. La Fig. 55 mostra un Contrappunto dop- 
pio alla Decima, enella Fig. 56 la voce acuta messa una Decima più 
bassa, diviene voce grave. La Fig. 57 presenta la voce grave una 
Decima più alta, per cui riesce voce acuta. 

Tali e simili Rivolli di Contrappunto non sono soltanto una speciale 
proprietà della Fuga e dello alile di chiesa, ma si possono anco im- 
piegare col miglior successo nello stile galante. 

CONTRAPPUNTO FALSO, V. la seconda Nota dell'articolo in- 
troni*. '» ' > 
• CONTRAPPUNTO FUGATO. Questa specie di Contrappunto am- 
mette la pluralità di soggetti, varietà d'imitazione ed altro maniere di 
composizione nobile e dotta. Serve egli pure per variare la modula- 
zione nel modo più sorprendente, c nel medesimo tempo tener sem- 
pre fìsso l'uditore in un proposto soggetto, talmente che da questo 
si trova con piacere occupato. L'armonia vien coti tal mcz70 assai ar- 
ricchita, e nelle grandiose composizioni si riguardano i traili' di Con- 
trappunto fugato pei più particolari, ed io vai j casi producono raara- 
■vigliosi effetti. 

CONTRAPUNCTUS HYPERBATOS, ovvero Contrappunto so- 
pra il soggetto, significa una composizione in cui la voce principale, 
o sia quella melodia alla quale si mettono altre voci, è contenuta nella 
voce fondamenlale. ; '.. . ' .'' ; . ■ ■ 

CONTRAPUNCTUS UTPOBATUS, ovvero Conlrappunio scilo 
il soggetto, diecsi un componimento in cui la melodia trovasi nella 

CONTRASSENSO , j. m. Difello in cui cade il compositore allor- 
ché esprime un pensiero opposto a quello che dovea esprimere. Sic- 
come la musica non è olirò, e non deve esser altro che una esalta tra- 
duzione delle parole da mettersi nel Canio, quindi è die facilmente 
cader sì pufi in COntrnssensi, come nvvfene pur l'appunto nel tra- 
durre dall'una nell'altra lingua. Sarà dunque un Contrassenso tF e- 
tpres itone, quando la musica sarà buffa in vece d'esser seria, leggiera 
in vece di grave, e viceversa ec. Contrassero di prosodia diventerà, 
quando una sillaba breve si profiTÌrà qn.il lunga, o > ice versa, e quando 
non si osserverà l' accento della lingua. Surà contrassc/iso di declama- 
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uane, qiian do si faranno delle ripulsioni fuori ili propotilo ce. Il Con- 
Irassunso di pnnlìiiiLÌonc, quando la frase musicale termina con una 
Cadenza perfetta in sili ove il senso è sospeso, ovvero si forma una 
Scmicadenza ad un senso lerminalo. Il Contrasscnso di locale, facendo 
sentire p. e. una musica da caccia mentre la scena si rappresenta in 
una cantina, oppure de' Walzer, allorché si fìnge di essere in Ispagna 
o nell'Oriente ec. Il Contrhssenso di carattere, ijuando una persona 

Alfine quello di Alessandro. II più enorme contrassenso poi è la man- 
canza totale d'espressione, ed in ogni coso è forse meglio che la mu- 
sica dica Ioli' altre cose dì quelle che ba da dire , piuttosto che il dir 
niente del tutto. 

CONTRASSOGGETTO, a. m. V. ptoa. 

CONTRASTO , s. m. S' intende il metter insieme delle cose op- 
poste le une alle altre, lo che ferma giada sè l'attenzione, mentre ven- 
gono inaspettatamente , e si danno un certo reciproco incanto di no- 
vi!;'!. Il forte p. e. fa maggior effetto dopo il piano, e questo più spicca 
dopo il Jorle; ma ciò non ha luogo quando non seguono immediata- 
mente l' uno dopo l'altro. E così pure il dolce s' insinua di più dopo 
una musica romorosa, e questa riesce più sensibile dopo una musica 
dolce ec. 

Nella musica contrastano il suono acuto col grave, il suono forte col 
piano, il sentimento dolce coli' aspro, ma non già i suoni acuti egravi 
co' suoni (orti c piani. Parimente non sarebbe Contrasto se si volesse 
dipingere no sentimeuto aggradevole con suoni forti , o un sentimento 
disaggradevole con suoni deboli. 

Col meno de' Contrasti la musica ba nn vantaggio sulla declama- 
zione, mentre il suo potere s' estende persino a dipingere in modo di- 
stinto, e nello stesso tempo, la gioja e la disperazione, la calma e 
l'agitazione, b Allorquando Alccslu risolse di morire per Admete, e 
tale sagrificio , segretamente olferto agli Dei , rese la vita al suo sposo, 
il contrasto delle Arie gaje ebe celebrano la convalescenza del Re, e 
de' gemiti soffocati della Regina condannala ad abbandonarlo, è di uu 
grand' effetlo tragico. Oreste dice aeìV Ifigenia in Taurìde: « Riede 
al mio cor la calma - e l'Aria ch'egli canta esprime questo senti- 
mento; ma l' accompagnamento di quest'Aria è tetro ed agitato. L'or- 
chestra, stupita di tale contrasto, voleaaddolcireraccompagnamento 
sonandolo. Gluck allora andò in collera, gridando ad alta voce a' pro- 
vol- i- a6 
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léssori: non incoltale Oreste ; egli dice d'etser calmo, ma dice una 
iugia: eglika ammazzalo sua madre " (Slael. De FAllcmagne). . 

CONTRATTEMPO , s. m. Ogni Hota che incomincia con un 
Tempo debole, dulia Misura , e termina in un Forte, si pronuncia in 
Contrattempo. Sonando in tal modo, particolarmente nelle Sincopi , 
sembra talvolta di essere in contrassenso colla Misura. 

COKTROFASCIE.s.f.pl. | „ 

COPERCHIO, s. m. t V : "THtumrn dì uco. 

COPERTO, adj. Questa parola indica talvolta di dover coprire i 
Timpani con un panno, onde smorzarne il Tuono. 1?. pure il signi- 
ficalo di questo vocabolo neh" articolo ottave e oliste moibite. 

COPIARE, v, a. Oltre il trascrivere un pezzo musicale, significa 
miche il plagio dì un Compositore, appropriandosi de' passi interi, 
presi da' lavori d'altri Compositori, spacciandoli per suoi proprj. 

COPISTA, s. io. Qoello che fa professione di copiar la musica, o 
sia che cava le Parti d'una partitura, oppure le raddoppia, onde ser- 



Ollre il carattere intelligibile, il Copista deve i) scrivere corretta- 
mente non solo le Note, ma anche tutti i punti, segni, linee, e pa- 
role, a) Egli darà a' varj gruppi delle Noie ed a' diversi segni lutto Io 
spazio necessario , per non lasciare alcun dubbio all' esecutore. 3) Una 
pagina non deve mai-fiuire alla metà di una Battuta, e 4) deve inol- 
tre essere possibilmente regolala in modo, che l'esecutore abbia il 
tempo sufficiente di voltarla , sema omettere nò passi } nè Note. 

Nel raddoppiare le Parli il Copista dere guardare di approfittare 
di una Pausa per voltar la pagina, e far in modo che l'altra Parte rad- 
doppiata non debba voltare nello slessosito, altrimenti s'indebolirebbe 
felicito dell' esecuzione, in ispecie uelle musiche forti. 
^ Quelli che vogliono acquistare una bella maniera di copiare la mu- 
sica, devono prendere per modello le opere incise da abili incisoli, 
ed imitarne i caratteri, ed anche la loro disposizione, senza però as- 
soggettarsi ad ira' esattezza puerile o materiale. 

COPULA. FLU ITA DI COPULA. V. organo. 

COPULA UE' RAPPORTI , è quella parie della Canonica che in- 
segna a mettere insieme più rapporti d'Intervalli, in modo che il se- 
condo membro del primo rapporto costruisca nello slesso tempo il 
primo membro del rapporto seguente. Ciò si fa ordinariamente colla 
£egota del tre. Supposto diesi voglia copulare il rapporto della Terza 
maggiore a ; 4 col rapporto della Terza miuore 6; 5, sì rappresenta 



cor aoj 

i) il membro maggiori 1 della Terza maggiore, vale n dire il nume- 
ro 5 con un numero facilmente rdivisibilc, fi. e. con 3oo; si cerchi 
indi a) il secondo membro della Terza maggiore, cioè un numero il 
quale trovasi nello stesso rapporto a 3oo come 4 a 5, il che si fa 
coìia Regola del tre: 

5: 4: 3oo 
4 




Il numero ^odarà per conseguenza a 3oo il secondo membro della 
Terza maggiore, giacché 3oo : a4° = 5: 4- E siccome questo seconda 
membro 340 deve prescolare nulla Copula il primo membro della 
Terza minore, così dovrà pure cercarsi pel numera 2ifo il secondo 
membro della Tema minore, che è 200. La Copula della Tena mag- 
giore colla Terza minore avrà dunque in tal guisa lo forma se- 

3oo: 240: 300 
do mi sol 

la questo modo si possono copulare gli altri rapporti della Scala. 
Il ludo pero può effettuarsi colla moltiplicazione, mettendo ambi, i 
rapporti uno sotto l'altro in modo elle il nomerò più alto travisi d'a- 
vanti ; si moltiplicano poscia il primo membro del primo rapporto con 
quello de! secondo rapporto, ed il secondo membro del primo rap- 
porto col primo del secondo rapporto, e finalmente il secondo mem- 
bro dui primo rapporto con quello del secondo. Esempio ; 

do mi =5:4 
mi sol = 6:5 

do: mi: sol 

CORALE , s. m-, diecsi il libro in cui sono scritte le Antifone ed 
i Salmi , che sì cantano in Canto fermo nelle Chiese cattoliche. 

Corale (ranttts choraUs (a chom) in Ialino., piami r.hanl in fran- 
cese, canto Ilario in spagnuolo. canto fermo in italiano) chiamasi 
inoltre il semplice Canto ecclesiastico di un'intera comune, oppure 
quella specie di melodia che ai usa nelle canzoni sacre al pubbico culto 
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divino; questa viene intcramenle composto tli principali Note melodi- 
che d'ugual \aIore, soma venin abbellimento, e con movimento lento. 

Fin nella più remota antichità degli Ebrei trovatisi vestigi di Canti 
«acri popolari , ì quali senza dubbio erano melodie semplicissime. La 
ragione ne è naturale. Prim.0, perchè se fossero siale ornale ed arti- 
ficiali , non avrebbero pollilo essere eseguile da un numeroso popolo, 
di cui la maggior parie non è istruita nella musica. Secondo, perchè 
( supposta anche la cognizione musicale) la musica d'allora, trova vari 
tuttora nella infami;! presso un popolo rozzo. Sotto Davide c Salo- 
mone i Cauli sacri erano ordinati in un mudo più perfetto, c hanno 
durato sino a' tempi della prigionia babilonica. 

Gli antichi Greci amavano la più gran semplicità della melodiadcì 
loro Inni, eseguili alternativamente dal popolo ne'Tempj. 

È nòto dalla Storia ecclesiastica, che anche i primi Cristiani canta- 
rono Salmi ed Inni nelle loro radunanze di culto divino. S. Ambrogio, 
Arcivescovo di Milano, il di cui Inno vige tuttora, lu il primo che al 
termine del secolo V introdusse nell' Occidente il Canto corale preso 
dall' Orieule. 

Boezio, il primo autore musicalo della sna patria, trasferì al prin- 
cipio del secolo VI la musica de'Grecì. e particolarmente ii loro Canto 
corale a' Latini, che S. Gregorio Magno non solo introdusse general- 
mente, alla fine di quel secolo, nella Chiusa occidentale, mn contribuì 
non poco al perfeziona in cn lo del medesimo, stendendo colle sue pro- 
prie inani la raccolta delle Antifone ce. , mettendo certi caratteri mu- 
sicali sulle parole, non che formando una scuola di Canio corale, di 
cui era stalo egli stesso il primo maestro. Perciò in ouor suo, il Canto 
corale chiamasi tuttora Canto gregoriano. 

Lutero fece molto anch'esso pel Canto corale in occasione della 
Riforma della Chiesa. 

Un buon Corale richiede i) la cura di evitare più che sia possibile 
le successioni di suoni che ricordano la musica di siile galante; 2) la 
cognizione degli antichi Tuoni ecclesiastici, e la loro giusta applica- 
zione: 3) ricchezza e varietà d'armonia: /\) un Basso maestoso che am- 
mette voci medie c cantabili; 5) un'esatta espressione del sentimento 
contenuto entro il Coralc;6) Io scansamento di armonie ricercate c dure, 
c 7) un parlicolar riguardo alle Cadenze, da cui il Corale acquista la 
sua robustezza e sublimiti. 

Alcuni cseropj °*' Corali trotansi nella Fig. 58. 

CORDA GENITRICE, dicesi ordinariamente quella, da cui nasce 
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la serie do' suoni clic compongono la moil nini ione, ovvero In Tonica. 
Momigny nega l'esistenza di tale corda genitrice; vuole però che il 
suono principale de'suoni generali in un corpo sonoro sia la Domi- 
nante , O Quinta ( v. scolto GENERATORE ). 

CORDA" NEMICA. Nomo che alcuni maestri di Canto dannosi pri- 
mo suono del Registro di testa, a motivo che il passaggio del Registro 
di pedo vi è difficile assai. 

CORDA SONORA, è quella, che, lesa ad un dato grado, serve per 
fare tulle le esperienze fisiche ed acustiche, che spiegami la teoria 
del suono. 

.CORDE, s. f. pi. Questa parola hs vnrj significati. Primieramente 
esprime le così dette corde armoniche, o siano fili attortigliali di varie 
materie, secondo la maniera che ne medesimi eccitarsi deve il tremore 
necessario per produrre il suono, e far vibrare l'aria nelle tavole ar- 
moniche. 

Le corde di budello filatisi dalle hudelle delle pecore od agnelli, 
dopo d'averle separate e pulite dal loro grasso, e macerate nella li- 
sciva. Le corde dimetallo si fanno d'ottone, di ferro, o d'acciajo, e 
si filano con una macchina. 

SÌ usano ancora delle Corde dì seta, su! metodo del sig. Band a 
Versailles, le quali producono un suono migliore delle Gioie d'altra 
materia. Il Sig. Localelli di Venezia fabbricò anch' egli, alcuni anni 
sono, delle corde di seta. 

Si ideò reccnlemenle di far le corde acute del Pianoforte di platina; 
non essendo questo metallo soggetto all'influenza delle vicissitudini 
aeree, le corde acquisterebbero ancora maggior forza delle solite; 
ciò che però non si è avverato negli esperimenti fatti, laonde tal pro- 
getto fu abbandonalo. Del resto la tenacità del melallo determina il 
suono. Le corde d'acciajo danno un sunno più chiaro di quelle di ot- 
tone , in cui il rame è la parte dominante. 

La bontà delle corde di budello manifestasi nella loro durezza, pu- 
rezza, e nella bontà del loro suono. Queste qualità non si possono ri- 
conoscere con sicuri segni esterni; è però certo che le corde, le quali 
non sono trasparenti ed elastiche sono prive di queste qualità. Le mi- 
gliori corde di budello si fanno in Italia, e quelle di Roma godono 
maggior credilo. 

Le eorde degli strumenti d'arco sono di budello; quelle del Pia- 
noforte di metallo, cioè, d'acciajo per i tuoni acuti e medj , e d'ot- 
tone per le Ottave basse. Le corde pizzicate sono di budello, dì me- 
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tallo e di scie, secondo risalimento a cui sono destinate. Le corde più 
busse di alcuni «tramenìi da arco o da pizzico, sono di budello o di 
seta, rivestite di fili d' ottone o d'acciajo, e diconsì ramale. 

Il suono prodotto do una corda tesa è più o meno acuto in ragione 
della sua lunghezza, del suo diametro, dulia sua tessitura, o dulia 
sua tensione. 

Negli strumenti a manico, comep. e. nel Violino, nella Chitarra ce, 
una sola corda rende una moltitudine di suoni, essendo che perde 
della sua lunghezza tutte le volte che il dito la comprime sulla tastiera. 
La Lira degli antichi, colle sue otto corde, non data che otto Tuoni; con 
quattro corde meno, il Violino ne produce trenladue. Nel Pianoforte 
le corde perdano della loro lunghezza e del loro diametro a norma 
che il sistema s'allontana dall'estremo grave per giungere all'estre- 
mo acuto. La corda più alla del Violino, o sia quella di mi', filata in 
ottone, serve per la corda più bassa dello stesso strumento ce. (c. suo- 
no). Varj strumenli, come il Pianoforte, l'Arpa, il Salterio ce, hanno 
una forma triangolare per la ragione, che l'ultima loro corda non i 
sovente che la ventesima parte della prima. Nel Pianoforte a tavolini), 
tale triangolo è 'circoscritto in un quadrato lungo; questa forma è me- 
no pittoresca, c dà piuttosto l'idea d'un mobile che d'uno strumenti?. 

Secondariamente dicousi corde le voci o suoni componenti la Scala , 
più, tale vocabolo scric per distinguere i varj Registri della voce uma- 
na : Corde di petto, Corde di testa. Siffatta applicazione della parola 
Corda cercano alcuni nel termine greco -tévir (tonos), che derivano 
dal verbo greco vitto* ì taiulo; quindi tuono dice lo stesso che Corda 
tesa, o Corda sonora; e Corde gravi, medie, acute della voci, della 
Scala , della melodia equivale a tuoni gravi, medj acuti della voce ce. 

Terzo. Le Corde esscntiali, delle anche Corde naturali, chiamatisi 
quelle che compclonsi ordinariamente aUa qualità della voce, come 
di Tenore, di Basso, nell'estensione consueta, mentre le altre dicousi 
Corife sforzale. 

Quarto. Le Corde stabili sono In prima e la quarta di ogni Tetra- 
cordo degli antichi, perchè esse non variano, e formano ogitor fra di 
loro una Quarta giusta. 

Quinto, finalmente, diconsi Corde armoniche, oltre le surrife- 
rite, anche quelle, che in alcuni strumenti trovansi al di sotto del ca- 
valletto. 

COKDOMETRO, s. m. Strumento col quale si può misurare la 
forza delle corde, per mantenere l'accordatura d 1 uno stranie u lo in 
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egual vigore. Se ne hanno differenti specie, fra cui sembra la migliore 
quella, nella quale due piccioli pezzi di ferro o d' oltane, lunghi circa 
fi a 7 pollici, sono attaccati con viti ad un'estremità, e distano al- 
l'altra 3, 4 e P'ù l'ice, in guisa che fra ambe le parli nasce un vuoto, 
che diventa sempre più stretto, è si perde del tutto vicino alle viti. 
Lo strumento è diviso in gradi, per osservare fin dove si può spingere 
senza sforzo l'estremità della corda nel vuoto verso la vite. 

CORICO. Specie di Flauto, che anticamente accompagnava i Di- 
tirambi. 

CORISTA, s. di a g. Uomo o donna che canta soltanto ne'Corj. 

CORISTA, s. m. Strumento monotono d'acciajo, che ha la forma 
d'una forchetto, accordato in modo che battendolo ad un corpo so- 
lido, ed appoggiandovi subito il suo manico, produce colle oscilla- 
zioni il tuono la (v. l'articolo accobdip.e). Altre volte si osavano puro 
altre specie di Coristi, ma siccome le vicissitudini dell'atmosfera v'in- 
fluivano assai, renne preferito quello che si usa al presente. 

Lo storico Hawkins nomina un certo lobn Shore come inventore 
del Corista nel 1711. 

Secondo Paolucci (Arie pratica del Contrap. T. Ili, p. 174) es»- 
Etevano allora in Italia tre varj Coristi: il lombardo era il più allo; il 
romano era il più basso, ed ambidue differivano di una Terza minore, 
di maniera che il re a Milano corrispondeva al fa in Roma; il vene- 
ziano trovavasi in mezzo fra ambidue, finché il fabbricatore d' Or- 
gano Pietro Nanchini ed il suo altiero Callido avendo abbassato di 
mezza voce gli Organi, ebbero lo slesso Corista di Milano. 

In Germania si parlava altre volte di due specie di Coristi, cioè: 
del Corista dicoro, o sia d'Organo (Chorton)^ il quale era di un 
Tuono più alto degli Organi moderni, e del Corista di camera (Kam- 
merton ).. Negli anlichi Organi tedeschi deve tuttora esistere un altro 
Corista , più allo ancora , detto di Cornelio. Ne' tempi nostri si fabbri- 
cano lutli gli Organi sul Corista di camera. 

Attualmente vi è una vera confusione babilonica fra ■ Coristi delle 
orchestre europee, e si può dire che non solo ogni città grande ha il 
suo proprio, ma in qualche città ve ne esistono persino varj de' mede- 
simi. Così p. e. a Vienna vi sono tre differenti Coristi di teatro, e 
quello del teatro di Corte è forse eguale a quello di Pietroburgo, più 
alto di quello di Parigi, più basso d' un quarto dì Tuono di quello dì 
Milano, ed il più basso Corista viennese è di un mezzo Tuono più alto 
ili quello dì Lipsia. Il Corista di Roma e tuttora mollo più basso di 
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quello di Milano, Pavia, Parma, Piacenza, e di tulle le altre e! Uà 
Lombarde. 

Si ha fallo inoltre I' osservar ione che i! Corista di camera è dir enulo 
da circa un secolo in qua sensibilmente più alto, fulcro nel suo Ten- 
tameli novee theoria> musica? ec. Pietroburgo 1739, calcolava in allora 
il do basso sotto le righe, o sia di otto piedi armonici , a 1 18 vibra- 
zioni in una seconda; Del 1771 lo trovò 1 25. Il maestro Sarti lo trovò 
nel 1796 a i3i , cd.il dottor Chladui Io trovò negli ultimi tempi sino 
a 1 36-1 38. Risulta da ciò l'aumento di quasi mezzo Tuono. 

Poco male per un viaggiatore filarmonico, se arrivando p. e. da 
Parigi a Milano, crede di sentir sonare il tal pezzo in tutt' altro Tuono 
di quello che lo sentiva eseguito dapprima ; ma la cosa non è indiffe- 
rente per i cantanti , e perciò sarebbe bene che in tutta l' Europa ve- 
nisse adottato un toh ed invariabile Corista, e che di esso si preva- 
lessero lutti i fabbricatori d' Organi , di strumenti da Calo ec. Il prc- 
futo Dott. Chladui ha proposto un tale Corista generale europeo , 
avendolo stabilito a 1 36. 

Alcuni hanno credulo che si dovesse dare al Corista il tuono do, 
essendo la prima Nola della Scala; sembra però che si abbia scello 
il la come regolatore, essendo vuoto su tulli gli strumenti da arco. SÌ 
può giustificare auche tale preferenza dicendo , che gli antichi hanno 
cominciato il loro sistema con la. 

CORNAMUSA, s. f. Strumento da fiato con zampogna (scialumò) 
composto, di varie parli, cioè : della pelle di montone, che gonfiasi 
come un pallone ,.e delle tre zampogni?, due delle quali fanno il grande 
C piccolo bordone, e la terza che ha de' fori per variar i suoni, e ren- 
dere le diverse Arie di musica. Il tubo che serve di forte c piano, 
chiude nella pelle, o sia nel corpo dello strumento, un'animella per 
tener ferma l'apertura , per cui il fiato passa, onde così non isvanj.se» 
allorché si prende fiato , e per obbligarlo ad uscire per le zampogne. 
Questo strumento s' estende a tre Oliare. 

CORNAMUSA. Registro d'Organo. V. il a." articolo oboe. 

CORNETTA, s. f. Questo strumento distingucsi solo dal Como dn 
caccia colla sua minore dimensiono, e col suo Bocchino saldato al cor- 
po della medesima. 

CORNETTA ACUSTICA, inventala recentemente dal SIg. Dal- 
l'Armi ad uso de'sordastri. V. il voi. XXXVII. (gcnnajo i8aa) del 
Giornale arcadico di scienze, lettere ed arti di Roma, pag. <j8. Nel 
■volume susscgueulc se ne trova pure V incisione. 
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• CORNETTO, e. m. Questo strumculoèsenza dubbio il più amico 
fra ludi gli strumenti da lìalo attualmente iu uso; lo prova la sua Tur- 
ma semplicissima, e la difficoltà della sua imboccatura. Esso è fillio 
di legno , ha una lunghezza di circa due piedi, inoli™ sei lori per le 
dita , ed uno per il pollice della mano sinistra , e s' inluona a guisa della 
Tromba. L'estensione del Cornelio è dal la chiare di Violino sotto le 
righe al mi tagliato tre tolte, fra tutlala Scala diatonico-croinalica. 11 
Cornettino aulico s'estendeva dal re Violino sotto le righe al W acu- 
tissimo. Il Cornelio torto, puri- aulico, era più basso di una Quarta del 
solilo Cornelio. Il Cornetto muto avea un suono debole, ed il Boc- 
chino saldato al corpo dello strumento. 

CORSETTO. Registro d'Organo di canna d'anima, aperto, di un 
piede , formato dall' Oliai a , Duodecima , Deci maqu iuta , c Decima- 
settima, e serve d'Ottava alla al Principale. II Cornetto dì una sola 
canna per laslo rende ordì nanamente la Terza maggiore. 

CORSISTA, s. di a g. Sonatore o sonalrice di Corno. 

CORNO , s. m. , detto ordinariamente conno da cacci*. Questo 
notissimo slrumento da Calo d'ottone senza fori, (ormato da un tubo 
lungo attortigliato iti forma circolare, che termina in un cosi detto Pa- 
diglione, »' intuona con un fiocchino dì metallo di forma conica con 
un orlo. 

I diversi suoni del Corno derivano tulli in ispccic dall'imboccatu- 
ra, 0 sia dal modo di dar il Gaio a tale strumento con una certa pro- 
porzione, che più coli' uso s'ottiene di quello che sia facile indicarlo 
con parole. Ne'suoui più gravi però si mantiene una data apertura dei 
labbri; e ntJl' ascendere dall'una all'aura voce della Scala , propri;! 
a questo strumenlo, sì aumenta hi forza del fiato, c si stringono an- 
cora gradatamente le labbra. Gli esecutori che inluonanocon una par- 
ticolare facilità ì suoni bassi, non riescono sì facilmente ad in tuonare 
i più acuti , e viceversa , lo che dipende dalla naturale disposizione del 
pello e dall'imboccatura; ond' è che chi pratica il secondo Corno, usa 
un Bocchino più grande di quello che serve per il primo, e ciò si fa 
od oggetto che presentando tale Bocchino alle labbra, si possa facil- 
mente dal secondo Corno otlcnere i suoni più gravi, e dal primo i 
più acuti. 

II Conio è d'un' Oliata più basso della Tromba , a motivo della lun- 
gbezza del suo tubo; ambi gli slrumcnli hanno però di comune: 1) che 
mancandoli i fori si producono i suoni mediante l' imboccatura: 3) la 
loro Scala èdel tutto differente dalla Scala degli altri strumenti , dando 

TOL. t. 27 
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solo la così della Scala armonica, la quale in ogni suono si sviluppa 
dietro le leggi Julia Nalura dello slcsso suono (v. bìptobto degl'ih- 
teuvilli); 3) essendo che ambi gli slrumcnti danno solo ne' suoni 
gravi !a Scilla d'una Triade maggiora, e negli acuti la Scala diatonica 
del suono fondamentale di tale Triade, Decessila vuole che si adoperi 
per cadaun Tuono un altro strumento di analoga misura, c 4) per lo 
stesso motivo si scrive sempre nel tuono di do per amili gli strumenti. 
Il ritrovato de' corpi di ricambio fatto da un artista a Hanau 
■ nella prima metà del secolo scorso, e migliorato a Vienna, mise ri- 
paro all'inconveniente di dover servirsi nell' orchestra d'altrettanti 
Corni e Trombe quanti sono i differenti Tuoni. Col meno de' corpi 
ili ricambio, detti volgarmente Ritorli , o siano tubi mobili ritorti io. 
cerclij, non occorre altro che d' inserire nel tubo dello strumento al- 
tri tubi di maggiore o minor lunghezza a norma de'varj Tuoni, di 
ino do che con uu solo strumento si sona in lutti i Tuoni. Siffatte varia- 
zioni sono una conseguenza fisica the deriva dal meccanismo dello stru- 
mento, e consiste nel raccorciare od allungare i suoi tubi in date pro- 
porzioni ; la melodia resta quindi immobile, e perciò si scrìvono le 
Tarli del Como e della Tromba sempre in do, e tale do diventando 
successivamente un re, un mi, un fa ce, lutto il sistema degli aliquotì 
cambia nello stesso tempo che la Tonica. L'esecutore vede sempre 
do mi sol sulla caria, e l'orecchio sente re. fa la, mi sol si, fa la do ec., 
secondo die lo strumento è stato disposto dietro le indicazioni che 
l rovinisi in capode'pezzi di musica. Il Padiglione è poi costrutto in 
modo a ricevere la mano , la quale riunisce il suo artificio al potere 
dell'imboccatura, per dominare la colonna d'aria, ed obbligarla ad 
articolare i suoni che la risonanza moltiplico non fa sentire, e che si 
dicono Tuoni stoppati {*); con lai modo si perviene a percorrere su 
ijucslo strumento tutta la Scala diatonico-cromatica. 

La Pompa di cui è provvisto il Corno, ed anche la Tromba, non 
è altro che un frammento di tubo in forma dì ferro a cavallo, il quale 
colle sue due estremila è incastralo con giustezza sopra i due fini, 
formali da una sezione falta verso il mezzo del corpo dello giramento, 

(•) Forse non dispiace™ l'introduzione di tale espressione listila do' Fran- 
cesi c Tedeschi. Si potrebbe anco servirsi del vocabolo socchiuso, ma non 
sembra carailcrislien abbastanza. Gli Italiani usino » dire Colin mano, clic 

bardi chiamano stoppe lo canne d'Organo chiuse. I Tuoni aperti, sono poi 
quelli clic si olleuguuu senza introdurre la mano nel Padiglione. 
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e Io ricopre interamente. All'ondando più o meno questa Pompa, sì 
allunga e ai raccorcia il gran tubo, ciò clic innalza od abbassa il suono. 

Il Sig. Carlo C legge t, compositore inglese a Londra, ha inven- 
tato verso la line dello scorso secolo un Corno unito da due Conti 
in mi (, , e re, ambidue inluonati con un solo Bocchino. Co! mezzo 
di una olii ave si d;i comodamente il fiala o all'uno o all'altro, <Ii 
maniera die si producono tulle le serio, de' suoni come sul Piano- 
forte. 

L'invenzione delle chiavi, ed alcuni altri miglioramenti proposti 
nel Corno, non sembrano aver avuto grande incontro. Il sig. Luigi 
Tini, dilettante di musica, presentò nell'inverno del 1822 a S. M. la 
Duchessa di Tarma un Corno da Caccia da lui inventato, che ha otto 
chiavi, e con un .sol incannarne)! lo del B fa basso si sona io tredici 
Tuoni a Scala cromatica, cioè dal B fa ottavino al Bfa basso, senza 
levare uè porvi Ritorlo alcuno. Sì passa dall'uno all'altro Tuono con 
velocità , anche senza levare il Bocchino dal tubo , e vi ha pure la sua 
Pampa per le diverse accordature. 

Siccome la l'arte de' Corni è sempre scritta in do maggiore, egli è 
quindi necessario indicare in capo d'ogni peno, il Tuono del medesimo 
per noi ma del sonatore, p. c. Corni iti B fa, a si bemolle, a sem- 
plicemente in B (notandovi nello stesso tempo in B allo, od in B 
basto); Corni in E/afa, ojtti mi bemolle, o semplicemente inB},; 
Corni in Elami, ovvero in mi, a in E ec. Ne' Modi minori si usa per 

10 più i Corni do' Modi somiglianti , come p. e. in do minore \ Corni 
in mi bemolle ( unendovi anche in una numerosa orchestra altri due 
Corni in <fo), in re minore quelli uffa te, 

I più bei suoni del Corno sono quelli che si ottengono colla pro- 
porzione media de' tubi ; egli è per ciò che i compositori clic conoscono 

. l'effetto di questo strumento si servono talvolta di luti' altro Tuono 
che di quello in cui è scritto il pezzo musicale. Così p. e. i Comi in 
mi bemolle, fa e re suppliscono assai bene a quelli di si bemolle, di do 
e di la , particolarmente quando s' adattano più alle modulazioni che 
s'allontanano dal Tuono primitivo. 

II Corno, che si crede inventato a Parigi circa il 1G80, rende senza 
particolar ajuto dell'arte i suoni indicati nella Pig. 5<v, ma li rende 
però di un'Ottava più bassa. Sembra che l'introduzione di questo stru- 
mento nell'Opera, almeno nella Germania, abbia avuto luogo verso 

11 1 j3o. 1! suo uso anteriore nella musica da ballo e da camera lo di- 
mostra fra le altre cose il seguente passo di Ladj Montaguc: » 'llvy 
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<lo sale di bollo) are very magnificently furnished, and the miisìk 
very good, if they had noi lìmi detestabili tuttora nf mixing hunting- 
horns with il, that alinosi dea/eri the company. Cut thal noise ìs so 
agreeable fiere, they never mahe a concert wilhout il * . (w. Lelters 
of the righi honourable Lady Montagne. Lelter XX , Vienna , 
Jan. 1717). E qui conviene dire: tempora millantar et nos mtita- 
nmr in il/it. Cent'anni fa si gridava che i Corni da Caccia assorda-. 
Tono gli orecchi, e al giorno d'oggi si sopporta pazienlcmcnlc tulio 
il corredo della musica romoroso. 

Il Corno ha in sè qualche cosa di maestoso; la sua espressione è te- 
nera, nobile, grande e commovcnle. I suoi accenti semplici e pieni di 
candore , la costanle fratellanza fra i due Corni, quelle Tene e Seste, 
quelle Quinte ricche ed armoniose, lianno sempre un nuovo incanto; 
ho sentilo millee mille volte questi traili, e quando li senio di bel nuo- 
vo, provo ognora le stesse graditissime sensazioni. 

CORNO. Registro d' Organo. V. fluttoke. 

CORNO BASSETTO. Si crede che questo strumento, il quale alla 
dolcezza de' suoi suoni di me7zo unisce qualnhecosa di sej'io e di cupo, 
aia sloto inventalo ne! 1770 a Passavia in Baviera. Cerio è che 11 Si- 
gnor Lotz a Presi jurgo ha contribuito mollo alla sua perfezione nel- 
l'anno 1783. 

Il Corno hasselto,é, propriamente detto, un Clarinetlo aggrandito, e 
gli somiglia, ad onta della differente forma, non solo riguardo alle parli 
costitutive ed al suono, ma anche rispetto all' in tuonarono, all'im- 
boccatura, al maneggio, di modo che ogni sonatóre di Clarinetto può 
sonarlo lenza difficoltà. ■ / 

Questo strumento, olire il Becco con cui s' intuona, è composto di 
cinque pczti, cioè; di due pezzi medj , di una cosi della Cassetta in 
cui trovansi 16 buchi , quattro de' quali hanno le chiavi aperte, ed al- 
tri qiiotlro son provviste di chiavi chiuse, del pezzo superiore con entro 
inserito il Becco, e del piede d' ottone inserito nell'aperto tubo infe- 
riore della Cassetta. A motivo della lunghezza dello strumento si trovò 
necessario di unire Ì due pezzi rucilj in mudo che formino un angolo 
olluso, affinchè la mano dritta potesse maneggiare più comodamente 
! bachi ole chiavi. 

L'estensione del Corno bassetlo è di quallro piene' Ottave, cioè: 
dal do bosso secondo spazio al do acutissimo, per lotta la Scala -dia- 
lonico-cròmalica. A motivo della difficoltà ilei maneggio si sona però 
solo ue'.Tuoni,_/ìi, si \>, do maggiori , e fa, sol, re,cdo minori ce, La 
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musica destinala per il Como bassetto si scrive in Ciliare di Violino, 
ed una Quarta o Quinta più alla, d! modo che i tuoni di sul e fa, che 
sono i più usi tali su questo strumento, si scrivono ambidue in da, sia 
sul Corno bassello in sol, o in fa. Gli arpeggi ec. della più bassa Ol- 
iava inscrivono per maggior comodila uu' Ottava sotto in Chiave di 

COMO BASSO. Strumento d'ottone, di cui si crede invenlore 
l' inglese Frichot, clic non h altro clic un Serpentone, avendo la figura 
di un Fagotto. l'Isso ha sei buchi, due de' quali sono muniti di chiavi 
per il picciolo dito e per il pollice. Nella Germania se ne sono felli 
di legno d'ebano e di mogano, che hanno un snono più chiaro e più 

"CORSO BASSO CROMATICO, e la riforma fetta recentemente 
dal sig. Strcilwolfii Gottinga del precedente strumento. Esso è pn ri- 
mente di legno con un piede d'ottone, e con un Bocchino simile a 
quello del Serpentone; ha inoltre tra bachi per le dita e nove chiavi, 
coli' estensione dal si [, Basso sotto le righe al sol Violino seconda ri- 
ga. Si può sonare in lutti i Tuoni, ed il suo suono è pieno, argentino 
e nobile. Questo struaienlo fe, riguardo agli strumenti da fiato, quel 
medesimo elleno, che produce il Contrabbasso per gli strumenti da 

CORNO INGLESIi, detto anche voce ra^iu. Strumento da fiato 
che nella famiglia dell 1 Oboe, occupa lo stesso posto che la Viola in 
quella del Violino. 

11 Corno inglese inventalo dal bergamasco Giuseppe Ferleodi», è 
solo in uso da 5o anni nell'orchestra. Desso ha la Torma dell'Oboe 
in proporzioni piùTorli, ed e un po' curvo; il suo. Padiglione termina 
a guisa di palla, invece d'essere dilatato come quello dell'Oboe. Ha 
la med Sima Scila di quest'ultimo strumento, la quale però si sona 
d'una Quinta più bassa, di modo che i peir.i di musica 'ofa, si seri- 
Tono pel Corno inglese in do, quelli in Eìnfa, in Btfa. ec. 

Avendo il Corno inglese la stessa imboccatura e Io stesso porta- 
mento di mano dell' Oboe, tocca sempre all'Oboista di sonarlo. 

1 suoni di questo strumento, proprj all'espressione della lencrezza, 
della melanconia e della tristezza, lo ammettono di quando in quando 
nell' orchestra per l'esecuzione di un a Saio. 

CORSO INGLESE Registro d'Organo di canne a'iingua, aperto, 
di due r> quattro piedi , a tromba od :i cilindro, che serve d' Oliai a 
bassa al Principale : fello con voce fortissima , chiamasi Tromba da 
caccia. 
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CORNO ROSSO. I Russi hanno una musica ili Comi di un elìcilo 
sorprendente. Venti, trenta, quaranta musici hanno ognuno una specie 
di Corno, che non rende che un sol suono; questi Corni sono talmente 
accordali, che forniscono, come le canne dell'Organo, tulle le Note 
necessarie per eseguire un pezza di musica cdi suoi accompagnamenti : 
sicché uno de' sonatori fa lutti Ì do di (ale o loie Ottava che trovausi 
nel pezzo, un altro fa tutti i re ec, e la precisione della loro esecu- 
zione è tale, che questi differenti suoni sembrano provenire da uno 
stesso strumento. Siccome Te ne sono di tali suoni che occorrono ra- 
ramente, così si possono incaricare alcuni esecutori di due o tre Corni, 
Io che diminuisce il numero de'medesimi. 

Questa specie d'orchestra rende suoni più forti, più robusti, e più 
pieni che i nostri strumenti da fiato. La sua musica si sente in un 
tempo calmo allo disianza di una lega e mezza, e anche di due leghe, 
durante una nolle tranquilla, e da un luogo elevalo. Da vicino, que- 
sti Corni producono P effetto di un grand' Organo, su cni hanno il 
vantaggio di poter accrescere e diminuire i suoni; da lontano si credo 
sentire un'Armonica. 

Un'abile orchestra russa può eseguire (inaridii, Sinfonie, Con- 
certi, Fughe ec, e rende persino i Trilli e le Folate colla più gran 
precisione. Tanto a Pietroburgo quanto a Mosca esistono varie Cap- 
pelle di queste Orchestre- Durante il soggiorno del maestro Sarti nella 
Capitale della Russia, eseguirono una Messa da Requiem, un Ora- 

Nel 1817 s'introdusse questa musica anche nella Germania. In tal 
anno si eseguì a Manheim un Te Deum sulla pubblica piana, che 
venne accompagnato dall'alto di una torre da un Coro di simili Corni 
da caccia, e da 16 Trombe, ciò che produsse un enlusiasmo dillicile 
a descriversi. 

L'inventore di questa musica di Corni russi è J. A. Maresch, nato 
in Boemia nel 1719, il quale se n'occupò insieme col maresciallo di 
CorleNariscIikin, supremo intendente delle foresto, nel 1751. I cac- 
ciatori russi d'allora non arcano altro strumento che un antichissimo 
Corno d' ottone di una forma alquanto torta di cono parabolico, il 
qual Como non avea che un solo suono. Il Maresch, sonatore di Corno 
da caccia, al servizio imperiale, lacca fabbricare simili 37 Corni di 
differente grandezza e diamelro, i quali in complesso davano tuia 
estensione di tre Ottave; i più gravi de' medesimi avenno circa sette 
piedi di lungheria, ed i più acuti un piede. Distribuiti fra un numero 
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eguale di cacciatori, col grand 1 esercizio unilo al sommo rigore si fece 
in modo, che la Compagnia si produsse per la prima volla con molto 
applauso nel 1753 io presenza dell'imperiai Corte sul campo innanzi 
la casa di caccia Ismailow poco distante da Mosca. 

CORO, s. m. Questo vocabolo significa: 1) un pezzo vocali; a tre, 
quattro, e più voci raddoppiate, ed eseguito con orchestra o senza, 
avendo per oggetlo di esprimere il sentimento di un' intera moltitu- 
dine di popolo. Siccome un tale scotimento può esser vario, il Coro 
non ha uo carattere determinato, c può assumerne di qualunque siasi 
genere , secondo lo richiede la circostanza o situazione. 2) Comprendo 
i cantanti che eseguiscono il suddetto pezzo, e che perciò chiamami 
Coristi, per distinguerli da'cantauli principali. 3) Con tal nome si 
chiama pure il scodella chiesa, ove trovasi l'Organo, e si eseguisce 
la musica sacra, come anche il silo dell'altare diviso da quello della 
comune. Anche le gallerie delle gran sale, che nella occasioni so- 
lenni s'adoperano alle esecuzioni musicali diconsi Coro. 4) Talvolta 
si usa pure tale parola nelle musiche eseguite da strumenti da fiato, 
p. e. un Coro di Trombette ec 

11 Coro era nell'inazione presso ì Greci antichi, e si considerava 
tale truppa d'individui come un personaggio solo: per conseguenza 
non v' era mai opposizione di sentimenti. Ciò che prova ch'egli era 
persino inaccessibile alle passioni violenti si è, che il Modo hjpodo rio 
e hvpofrigìo alle loro espressioni consacrali, non s'impiegavano nella 
melopca de' Cori, ma solo ne' discorsi degli Eroi e delle prime Parti. 
Aristotele dice a tal riguardo, che gli attor! componenti il Coro, sono 
supposti essere uomini di una coudizione ordinaria , le di cui passioni 
non devono avere sulla scena lo stesso carattere di quelle degli Eroi. 

Allorché gl'Italiani fecero rinascere nel secolo XV la Tragedia, vi 
aggiunsero de' Cori all'imitazione degli antichi, e ne'primi saggi del 
Melodramma, fondato sul sistema favoloso, i Cori formarono una 
parte importante dello spettacolo. Avendo poi in appresso Apostolo 
Zeno e Metastasip sostituito la Storia alla Mitologia, e la pittura delle 
passioni a quella degli oggetti fisici, i Cori occuparono nn posto mi- 
nore e impiegarono soltanto in alcune solenni occasioni, p. e. nei 
sagrifizj. in una festa, in un trionfo ec. Essendo anche eseguiti simili 
Cori da cantanti mediocri, i compositori mettevano poca importanza 
nella loro musica. Era però riservalo a Gluck di animare questa truppa 
immobile, c di collocare il Coro a quel posto eminente, che occupa 
lutlora presso i grau compositori, n C'élail à ce grand maitre ( dico 
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Girigliene) qiìèlQÌt reserve'e celle heureuse revolution. Il eul besoin 
non seulcment du geme necessaire polir concevoir des ckoeurs plus 
drammatigues et plus actxfsqiCils ne Pélaienlauparavant } maù de tour 
Ics mnycns (/tic luiavalt donnes la nature pour lesfuirc exécuter. Il 
faul l'avoir vii, à ces répétitìoni , d'un bout du ihéatre à l'autre, 
potisser , lirer, eittrainer par lei bras, prier, gronder, cajoler'lour à 
tour leschoristes, hommes et femmes, surpris de se voir menar aitisi, 
et passoni de la surprise à la docilità) de la docilìté à une expres- 
sion,àdes ejfets qui Ics ccluuiffaiunl eux-mèmes , et leur communi- 
yuaicnt une parile de V ame du compositeur ; ilfaut V avoir vu dans 
ce violent exercice , pour sentir toutes les obligations t/iie lui a no- 
trethèatre, et quelle réunionvéforces physit/ues et morales lui etdit 
necessaire pour y répandre , come il a fait, le mouvement et la 

Sìa che il Coro esprima con immagini con Ira stale il tumulto di 
una sedizione, o le parti si sfidino mùtuamente, o l'uno domandi 
ciò che l'altro ricusa, e difenda ciò die il suo avversario vuol attac- 
care^ sia che, riuniti da un sol interesse, i personaggi dimostrino i 
loro timori, it loro spavento, la loro gioja innocente o feroce, la loro 
riconoscenza, indirizzino voti al cielo, si' legnino con un giuramento 
solenne; sia clic in una festa trionfale un intero popolo innalzi sino aV 
cieli i Canti della .vittoria: il Coro è uno de' più bei ornamenti della 
scena lirica, ed offre colle sue masse Ì mpouen ti il complesso più magni- 
fico dell'unione della melodia all'armonia, c delle voci all'orchestra. 

Si potrebbero dividere i Cori in concertati , formando da per si soli 
nn pezzo di musica, si nelle Opere, che nelle composizioni di chiesa, 
clic si chiamano anche Pieni, ed in Cori d'accompagnamento, i quali 
in un'Aria sono subalterni, ed entrano iaivolla soltanto nelle ultime 
Cadenze. 

\i tono poi de' Cori di donne, de' Ciri a" uomini , o misti d'nm- 
Mdue i sessi: de'Cori a tre Parli: Soprano , Tenore Gasso; de' Cori 
a (piatirò Parti: Soprano, Contralto, Tenore, e Basso, o due Sopra- 
ni, Tenore e Basso; a cinque Parli. -due Soprani, due Tenori (o Te- 
nore e Contralto) e Basso; a sei Parli : due Soprani, due Tenori, e ' 
due Bassi ec. La loro forma musicale può ridursi a due specie. Senti- 
menti aspri, ierocì, bellicosi, impetuosi, che agitano con ugna! forza 
una moltitudine, sema che vi regni però disturbo alcuno, richiedono 
un peno di musica con Canto semplice, maschio c grande, con pochi 
riposi o senza. Se al contrario le affezioni che dominano su i perso- 
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naggisonodinalurà ad estere miste con in quietudine; *e non devono 
nascere in un trailo in tanti cuori; se il disordine a 1 impadronisce di 
un popolo, se il furore, il terrore, o qualche altro all'etto terribile do- 
minano gli spiriti, e non possono agire in modo eguale su differenti 
persone, in allora si può comporre un pezzo dì varj Molivi, una spe- 
cie di Diletto, Terzetto, Quartetto, diviso fra due , tre o quattro grup- 
pi. Non dimentichi però il Compositore in tale occasione che il Coro 
deve avere più vigore ed un Canto più semplice ed energico di quello 
de' soliti Duelli, Terzetti ec. Se i sentimenti clic dominano i perso- 
naggi sono più dolci e più pacifici, il Compositore può seguire gli 
slessi princìpi- Le invocazioni , gli inni si distinguono inoltro con una 
melodia soave, un'armonia piena, e qualche tratto di Contrappunto, 
che lor dà il carattere serio e solenne de' Canti di chiesa. 

CORO RISALE dicesi un Coro in cui l'unione armonica delle quat- 
tro voci umane è tale , che ognuna di esse abbia una propria melodia 
differente dell'altra. I Compositori amano di sovente il fare delle com- 
posizioni a otto Parti reali, ed in allora sono due Cori. V'ha anche 
delle composizioni a due e ire Cori con accompagna meo lo degli stru- 
menti raddoppiati; e vi sonode' pezzi di musica persino di dodici Cori 
reali, come di Ballahene, di Pittoni. 

Anche ìn teatro succede non di rado, come fu osservalo nell'arti- 
colo precedente, che due o tre Cori si rispondono alternati varo ente. 

COROD1CO. V. boto. 

CORONA, s. f. V. num 

CORPO D'- ARMONI A. Talvolta si dà queslo nome ad un Accordo 
completo, p. e. la Triade, l'Accordo di Settima. 

CORPO DI VOCE. Le voci umane hanno diversi gradi di forza 
e d'estensione. Il numero di questi gradi, traltandosi di forza, chia- 
masi Corpo di voce, e Fatarne allorché trattasi dell'estensione. Cosi per 
esempio di due voci simili che formano lo stesso suono , quella che ài 
fa sentir di più, ed in maggior lontananza, avrà più dì corpo. 

CORPO SONORO. Tale si chiama oguì corpo che rende, o può 
rendere immediatamente un suono. Ma non per questo che ogni stru- 
mento musicale sia un corpo sonoro , essendo che lai nome si dà solo 
allo parte dello strumento che risona, come p. e. alla corda del Vio- 
lino ec, senza la quale non si avrebbe suono. 

CORRETTO, adj., chiamasi quella perfeziona di lavoro d'un' Ope- 
ra, in cui colla più possibile esaltezza furono osservate tulle le regole 
dell'arte, vale a dire, quelle che si trovano qua] base nell'impiego 
vol. i< a 8 
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de' materiali dell'arte. Un componi mania musicale chiamasi corretto, 
quando ri sono osservale le regole prescritte dalla melodia e dall'ar- 
monia. La mancanza della correzione in una composizione offende il 
sentimento c l'orecchio del conoscitore, e gli taglie il piacere dì ap- 
prezzarla qua! lajoro dell'arte. Così p. e. il conoscitore di pillura 
nel considerare nn quadro, in cui il braccio di una figura sia man- 
cante di proporzióne, sente un certo dispiacere, e vorrei il te quasi in- 
volontariamente nella sua mente correggere tale imperfezione, onde 
jjolcr meglio godere di un tal lavoro d'arte. Sì applichi egualmente 
die composizioni musicali ciò che si è detto relativamente alla pittura. 

COSACCA, s. f. Danza nazionale de'Cosacchi, la cui melodia ha 
due riprese, di olio Battute, in tempo J, ed un movimento moderato. 

CORRENTE , s. f. Aria di Ballo fuor d'uso in Tempo ■ o ì, con 
due riprese. Nelle antiche così dette Suiles, la Corrente seguiva per 
lo più l'Alemanna. 

CRADIAS. Nome greco di Flauti 

CREMBALUM, è il così dello spassapcnsicro. Secondo alcuni tale 
strumento somiglia alle nacchere. 

CRliPlTACULUM. V. uami.Muoun*, 

CRESCENDO (abbr. cresc.) Questo termine dice per lo più rin- 
forzare insensibilmente un passo, prendendolo il più dolce che sia 
possibile, e conducendolo per gradi impercettibili al più gran brio. I 
gradì intermedi sono il piano, rinforzando) mezzo forte, più forte, for- 
tissimo, ed i due estremi sono il pianissimo c fortissimo. Se il Crescendo 
non si la insensibilmente , o sì comincia col mezzo forte, oppure si 
tarda col crescere ìl Tuono, lutto l'effetto va perduto, particolarmente 
quando tal effetto dipende dalla riunione delle voci cogli strumenti. 

Nel caso che il Crescendo abbracci poche Note, in allora si usa il 

11 Crescendo non consiste unica mente nel presentare all'orecchio un 
trailo che comincia pianissimo, e termina con fracasso; anzi talvolta, 
senza aver portato il suono al di là del mezzo, fa pure un bellissima 
effetto, come p. e. nella Messa di voce sopra una Semibreve. 

Si crede che lomelli sia l' inventore del Crescendo. 

CRESCERE, v. n., dicesi d'un cantante o sonatore, se la sua in- 
tonazione è più alta di quella che dovrebbe essere. Anche questo di- 
fetto ha delle cagioni naturali ed accidentali (e. stonare). 

CRET1CDS. V. xztro. 

CRISTALLO -CORDO , s. m. Nome di un Cembalo inventato 
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nel 1785 da un Tedesco a Parigi, di nome Bnjcr, che ha delle corde 
di cristallo. 

CRITICA (musicale). Il Doni la definisce: Musicae pars , yuae 
Cantilena* concentusque ìndica! , alqite esaminai. 

La vera Critica musicale .suppone grandi e profonde cognizioni del- 
l'arie ed un gusto squisito. Essa non si contenta solo di esaminare e 
giudicare le composizioni dietro la forma esterna e tecnica dell'arte, 
ma le valuta anche dietro il loro carattere estetico. Se tale critica è 
inoltre impaniale, chiara, ed estesa in un linguaggio dignitoso, scevro 
d'ogni passione ed ironia, promuoverà l'arie, raffinerà il gusto, ed 
Ogni artista ragionevole vi si sottometterà volentieri, e gli sarà ansi 
benvenuta. Conviene però confessare che siffatte critiche, tolti larj 
esempj lodevoli, che ne offrono alcuni pochissimi Fogli periodici, non 
esistono attualmente, e la massima parte degli Aristarchi odierni non 
conoscono uè manco cosa sia un Accordo, o Ini t' al più possiedono co- 
gnizioni superficiali assai dell'arte, su la quale scrivono. Codesti in- 
dividui sono più 0 meno letterati, o idioti. I primi si fanno Inlvolla 
leggere con piacere; essi in verità non dicono niente, ma hanno l'aria 
di dire qualche cosa. I secondi, altrettanto sterilì che insipidi , ripe- 
tono le cose trite del protocollo ordinario: la tal musica è classica, 
buona, eccellente, divina, un capo lavoro, ovvero mediocre, mono- 
tona, cattiva, scellerata, ec.: di quando in quando consultano anche 
uno dell'arie, ma metlendovì un po' del loro, si contraddicono suina 
accorgersene. Tali critiche lasciano non di rado indovinare fàcilmente 
la ragione, [ter cui sono scritte così , e non diversa mcn le, di modo 
che perdono tutta la stima, e l'arte non ne guadagna nulla. 

CRIVELLO, s. m. Tavola con fori, fermata sul somiere dell'Or- 
gano, per i quali passano i piedi delle canne, servendo loro di soste- 
gno acciò non cadano. 

CROCHE. Nome francese della Croma. 

CROCIATO, ad]. Le Parti son crociate, quando la più alta discen- 
dendo trovasi più bassa di quella che prima era più graie, e che ora 
ascendendo diventa più acuta. 

CROMA, s. f. Nota musicale rappresentata da un o cliinso con nn 
taglio al di sopra o di sotto, la quale vale uu ottavo di Battuta ( e. fi- 
gure MUSICALI ). 

CROMATICO, adj. preso talvolta sostantivamente. Genere di mu- 
sica che procede per Semituoni consecutivi. 

Alcuni derivano questa parola dal termine greco xfV 3 ) die si- 
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gnifira colore, sia perche': gli amichi Greci segnavano questo con ea- 
reiteri rossi o diversamente colorali , sia, dicono gli altri , poiché il 
genere cromatico è il medio fra gli altri due , come il colore è il medio 
Ira il bianco e il nero; o secondo altri , perchè lai genere varia ed 
abbellisce il diatonico co' Semi tuoni, che Tuono nella musica lo stesso 
effetto che la varietà de' colori nella pittura. 

CROMORNO, s. m. Nome mutilato dal termine tedesco krump- 
horn, o hrumhorn, che vool dire corno torlo. Martino Agricola ne 
dà l'incisione in un libro tedesco da lui pubblicato nel l5i<) (seconda 
edizione i5if^) a Vv'itlenberga, presentandolo come un corno di buri 
torto con quattro buchi nella parte inferiore, locebè non verìGca tutto 
1 ciò che del Cromorno fu dello da (diri nc'lempi posteriori. 

Solloa questo nome si comprende anche un Registro d'Organo d'olto 
piedi; le sue canne sono di lingue di forma cilindrica, ed imitano il 
Fagotto o il Violoncello. 

CRONOMETRO, s. tn. V. metroso*o. 

CROTALI SIR AE, V. l'articolo seguente. 

CROTALO, s. m. Strumento degli antichi Greci, il quale consi- 
steva in una canna tagliala con tal artificio, che, percossa colle mani, 
rendeva il suono. Esso sonatasi da certe donne chiamate Crotali- 
strae. Divèrsi autori lo descrivono qiial cerchio o triangolo di metal- 
lo, in cui eran inseriti alcuni anelli parimente di metallo. Il Pignoro 
lo chiama Cimbnlo, e ne diede due figure, una triangolare, e l'altra 
semicircolare. II Voi si o deriva lapuroln crotalo da uforÉuj, pulso. P.Si- 
rio chiama la cicogna crolalùslra, perchè battendo le due ossa del 
becco rende suono. 

GRUMA , o CE CSM A. I Latini davano questo nome a certi stru- 
meni! (ormati di vasi di terra, a guisa d'ostriche, od in altro modo, 
ì quali percossi assieme rendevano un suono. 

CRUSITHYROS, nome di una canzoue a ballo de' Greci antichi, 
accompagnata CO 1 Flauti. 

CRUSTiCO,adj. V. HiMnaina 

C SOL FA , era nell'aulico solfeggio il do Chiave di Violino, terzo 
spazio, perchè si cantava su tal Nola ora la sillaba sol, ora la sillaba 
/.(...ni™,,™,). 

C SOL FA UT, cliinmavasi nell'antico solfeggio il do Chiave di 
Violino sotto le righe, dovendo cantarvi , ora la sillaba sol, ora la sil- 
laba fa, ed ora la sillaba ni ( u. solwisasiose). 

C SOL UT, V. l'articolo k. 
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CYMBALUM. o KYMBALON, era presso i Greci antichi uno stru- 
mento da percossa dì metallo, come i Piani che sì usano nelle no- 
stre Bande militari. Il Bonanni dà tra figure di simili strumenti. 

CZAKAN, s. m. Specie di Flauto in forma di bastone, dì suono os- 
sa! dolce; negli anni addietro era mollo in Toga. 
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D. Nella musica moderna dinota il secondo grado della Scaln dia- 
tomica, che nel moderno solfeggio chiamasi re. Nell'antico solfeggio 
chiamatasi ora D sol re, ora De la re a motivo della mutazione 

^ DA. V.waaauaim, 

DA CAPO (abbr. D, C.) significa che terminato quel dato pezzo 
di musica, o periodo principale, si torni a ripigliarlo fin ad un nuovo 
segno con cui si indica il suo fine, tocchi; viene contrassegnato con 
Da capri al segno (v. l' articolo secob). 

DA CAPO AL FINE, V. fime. 

DACTILI. Nome d'un Atto, o divisione principale del pczio di 
musica, eseguito dai gareggiatori ne' giuochi pitici (f. certami Mu- 
simi ). 

DACTYLI IDAEI. Fra il seguito che Cadmo condusse seco dalla 
Fenicia nclln Grecia, v'era certa gente chiamala Contanti , o Gi- 
retiy ì quali (diecsi) sono stati i primi ad introdurre la musica nelle 
feste delle Divinità greche. La loro musica consisteva in forti grida ac- 
compagnate da tamburi e da altri strumenti rumor osi. Narra In fa- 
Tola, che furono appunto questi Curelii quali, tenendo nascosto il fan- 
ciullo Giove sul monte Ida, acciò non venisse scoperto per le sue gri- 
da, fecero gran fracasso cogli strumenti, battendo nello stesso tempo 
con passi proporzionati , detti Dactyli. Da questi passi e dal monte 
Ida ebbero il nome Dactylì idaei. 

DA1RE, o DEF. Strumento persiano che somiglia al nostro Tam- 
burino. 

DAL SEGNO. Allorché si vuole indicare la ripetizione di qualche 
parte di un pezzo di musica, vi si mette al dato luogo un segno di ri- 
chiamo, detto ripresa, die per Io più viene indicato con un S taglialo 
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obliquamente, o cosa consimile, che rimanda indietro nd altro segno 
corrispondente. V. anche l' articolo come rsuu. 
DA MENISAZIONE , V. MMauxioin. 

DANEFORICA. Inno de 1 Greci antichi, cantato da vergini nel tem- 
po che Ì sacerdoti portavano gli allori al Tempio d'Apollo. Tale ceri- 
monia area luogo nella Beozia ogni nove anni. 

DANESE (musica). Fino da'secoli più remoti gli Scaldi, i quali 
erano rispello alla Danimarca, ciò che i Bardi erano per l'Irlanda , vi 
fecero sentire de'Canti uniti alla poesia. Eglino godevano, come i Bar- 
di., di una gran considerazione, cantavano le loro canzoni iu lode de- 
gli croi , accompagnandole col suono dì diversi strumenti , in ispccie 
dell'Arpa, per cui aveano il nome di Harpax , sonatori d'Arpa. Al- 
cuni scrittori conghietturano da ciò che la parola Arpa sia d'origine 
danese, e che noi abbiamo preso da' poeti scandinavi l'idea, la Torma 
primitiva, e lo stesso nome di questo strumento. 

La maggior parte di lati canzoni, di cui se ne conservano varie, e 
si cantano tuttora da' contadini danesi, sono canzoni storiche, e ri- 
cordano qualche tratto memorabile di quei tempi antichi; altre poi 
sono del genere guerriero, morale e filosoGco. Le canzoni moderne 
danesi hanno il carattere di questa antica semplicità, tanto nella poe- 
sia che nella musica ; non così le Arie norvegiane, che hanno Canti più 

DATTILO, s. m. V. metro. 

DECACORDO, s. ai. Strumento a dieci corde, detto pure Arpa 
di Davide. L'AI). Vogler, dietro una slorica deduzione esposta nel suo 
libro intitolato: Sistema di Corale, è d'opinione che quesl'Arpa*(bsse 
accordata ne' tuoni li (Chiave di Basso seconda riga),(fo, re, mi, fa, 
sol, la, si, do, re. 

DECIMA, s. f. Intervallo che comprende dicci suoni , oppure la Ter- 
za dell' Ottava. Nell'armonia si considera sempre la Decima come 1* 
Terza , e porla sempre questo nome, eccettuato i ) nel Basso cirrato, 
quando la Nona ascende alla Terza, ed in allora si segua col numero 
io-, e si chiama Decima; a) net Contrappunto doppio, attesoché il 
Rivolto dell' Intervallo di Terza è differente di quello della Decima 

(V. COKTHArftjSTO DOPPIO ). 

La parola Decima dinoia anco talvolta una data voce d'Organo, 
in cui ogni tasto della tastiera ialuoua la Terza o la Decima del pro- 
prio Tuono. J^. TERTiA. 

DECIMA NONA, chiamasi la doppia Oliava della Quinta. Lo 
slesso nome ha pure un Registro d'Organo (e. or.r.iso). 
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DECIMA OTTAVA, doppia Oliava delta Quarta. 
DIÌCIMA QUARTA, Seiiima accresciuta di un'Oltava. 
DECIMA QUINTA, Oliava doppia. 
DECIMA SETTIMA , Doppia Oliava della Terra. 
DECIMA TERZA. V. terzi decisu. 

DECLAMAZIONE, a. (., è un parlare, leggere o recitare, ana- 
logo alla varietà e gradatone de' se oli menti più vivaci, che accompa- 
gnano i pensieri. Il significalo della Declamazione è minore del conia- 
re, maggiore del «olito parlare, e diverso del solito recitare. 

La Declamazione musicale consiste nell'arte di rendere, colle in- 
flessioni e col numero della melodia, l'accento grammaticale ed ora- 
torio. 

Abbenché nel Canto i suoni acquistino una modificazione dall' or- 
gano di'voce, e li pratichino in lutt'allro rapporto che nel discorso, 
nullamcno è d'uopo che anche il cantante osservi un' esalta Declama- 
zione consìmile alla Declamaiione reltorica. 

Le leggi principali della Declamazione sono ; i) di rispellare la pro- 
sodia sotto il rap|M>rlo della durala de'suoni, in paragone del valore 
Udle sillabe; 3) di mellcre a debito luogo ed a proposito gli effetti inas- 
pettati, di non allontanarsi che di rado dall'armonia semplice, e di 
non moltiplicar troppo le ricercate modulazioni: 3) di conformarsi al 
tuono che conviene ad ogni' personaggio, rispetto al suo grado, ca- 
rattere, età, ed alla situazione in cai si trota. 

DECRESCENDO (abbrev. decresc.), è il processo a rovescio del 
Crescendo, che ha il segno contrario del medesimo 1 . 

quando comprende poche Note (v. cbescesdo). 

DEDUCTIO. Nome che Guido dava alla progressione ditole ascen- 
denti per gradi congiunti, imperocché per has deducitur vox; e quello 
di Reductio alle discendenti, attesoché per has redticitur vox. 

DENIS D'OR. Nome d'un Cembalo con pedaliera, inventalo nella 
prima mela del secolo passalo dal prete Divi» a Predatili nella Mo- 
ravia. Si pretende che questo strumento possa imitare quasi tutti gli 
strumenti da corda e da fiato in 1 3o maniere. 

DESSUS, oome francese del Soprano. 

DIAFONIA, s. f. Gli antichi Greci intendevano per essa le disso- 
nanze, fra cui annoverano anche le Terze e le Seste.Ne'secoliXIeXII 
Diafonia significata la voce di Soprano, e dopo l' invenzione dell'ar- 
monia s' indicò con lai nome una composizione a due. 

DIAGRAMMA, s. m, (parola greca che vuol diteper lettere) era 
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nella musica aulica la tavola che presentava all'occhio l'estensione 
generale ili lutti i suoni (li un sistema, □ ciò che ora si chiama Scala. 

DIALOGO, s. m. Componimento a due voci o Jue strumenti che 
si rispondono l'uno all'altro in una siesta modulazione, e sovente 
colle stesse Noie. 

Un' Opera è in certa guisa un dialogo continuo- i Recitativi, i Ganti 
a due o più voci, gli stessi Cori vi sono dialogizzati: nelle Arie vi è 
una specie di Dialogo Tra la voce e l'orchestra. L'arte di far dialogiz- 
anre le voci e gli strumenti fra di loro, e di far concorrere alla perfe- 
zione del. Dialogo le Parti vocali e strumentali riunite, deve per con- 
seguenza essere uno de' principali sludj del Compositore drammatico. 

Chiamasi anche Dialogo un pezzo d' Organo a due Cori. 

DIAPASON, s. m. Nome greco dell'Ottava. Io nggi significa lai- 
volta l'estensione de' suoni della voce umana, o degli slfuraenli, 
mentre lo parola Diapason dice propriamente per tulli. • 

I Francesi chiamano anche Diapason quello strumento a cui gl'Ita- 
liani danno il nome di Corista. ' , 

V'è anche un Registro d'Organo che porta il nome di Diapason. 
DIAPASON CU1I DIAPENTE, la Duodecima. 
DIAPASON CUM DIATESSARON, V Undecima. 
DIA PENTASS A RE. V. «www*. 

DIAPENTE, s. f. Nome greco della Quinta naturale, che si chiama 
pure dioxu. 

DiirEiiTE dicesi anche un Registro d 1 Organo. 

DIAPENTE COL D1TONO, la Settima maggiore. 

DIAPENTE COL SEMID1TONO, la Settima minore. 

DIASOH1SMA , s. in. Nome di un piccioiissiino Intervallo che non 
si pratica nella musica, ma che si sviluppa nel rapporto di ao48 : aoaS 
nella divisione dc'varj Intervalli. 

II Diaschisma è propriamente la differenza fra il Semituono mag- 
giore ed il piccolo Limola, oppure fra il Diesis ed il Comma sintonico : 
giacche sottraendo, dietro l'articolo SoUra%Ìona de' Rapporti il pic- 
ciolo Limma del Semiluono maggiore, avrassi l'anzidetto resto, o dif- 
ferenza, die si chiama Diaschisma. 

Semituouo maggiore 16: iS 
Limma minore 128: i35 

138 ^5~~ 
3a 45 
16 i 5 , 
Diaschisma s ao.ftì: aoaS 
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Il Din schisma cJ il piccolo Limimi danno il Semiluono maggiori'. 
ed il Diaseli Urna col Comma danno il Diesis. 

DIASISTEMATICO (intervallo). F. com-osTo. 

DIASPASMA , era presso gli antichi la pausa fra i Tarj versi di un 
Canto. Alcuni prendono questa parola conte una traduzione della voce 
ebraica Sela ( v. questo articolo). 

DIASTALT1CO , dinotava bell'antica musica greca il carattere dal 

DIASTEMA. Nome greco dell'Intervallo semplice, in opposizione 
all'Intervallo composto che chiama vasi Sistema. 

DIATESSARON. Nome greco della Quarta naturale. 
DIATESSERONARE. V. imo*. 
DIATONI. V. som xobilu. 

DIATONICO, adj., dinota una successione di suoni, fra ,i quali 
non trovasi un Intervallo minore di una Seconda minore, o del Se- 
miluono maggiore. Sino a che dunque la inelodia si muove Ira Tuoni 
interi e Somituoni maggiori avrà il carattere diatonico ; vi siano acci- 
denti o no (rt annui be': suoni). 
' DIÀTONICO-CROMAT1CO, V. cnoiunco. 

D1ATOS1CO-CROJIATICO-ENAHMOXICO, F. geneiie di' 

DIAULE, Flauto doppio degli antichi Greci, in opposizione al 
Monaule, ch'era un Flauto semplice. 

DIAVOLO (Cadenza del). Suine che si dava ne' tempi addietro 
ad una specie dì Trillo straordinario praticato sul Violino, battendo 
col picciolo dito sopra una Nota tenuta deli'annulare, mentre che le 1 
due prime dita eseguivano Note differenti sopra la corda vicina. La 
tua estremo difficoltà in forza della quale le l'u dato tal nome, prò- 
viene dalla dillereiwa de' movimenti, cui veogoudsoggette tutte ledila 
della stessa mano. 

L'invenzione di questo Trillo è attrihuita a Tartini, e gli autori 
parlano anco di un sogno relativo a tale invenzione.. , , . 

DIAZtUXIS, lat. disfuactio. Cos'i chiamavano gli antichi Grecia 
Romani la disgiun/.ione di due Tetracordi successivi non uniti me- 
diante un medesimo Tuono. Così p. e. v'era nel sistema greco il si \, 
fra i Tetracordi disgiunti di ini fa sol si, e ti do re mi. 

DICORDQ. Nome d' uno strumento a due corde degli antichi Greci 
clic somigliava mollo al nostro Monocordo. 

voi.- I. ap. 
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UlDASCALOS CYCUCOS. Nome greco di quello cbe istruiva i 
cau lutili di Coro. 

D1DIMEE, erano certe feste greche nella città di Mileto nell'A- 
sia Minore, ed io tale occasione si tenevano gare musicali. 

DIESAKE,v. a. Mettere de' Diesis in Chiave, onde cangiar l'ordine 
ed il posto de' Semiluoni ; oppure armar una Bota di Diesi» acciden. 
tale, sia per il Canto, sia per la modulazione. 

DItSIS ( gr. ), la divisione. I teoretici greci ne indicavano tre pic- 
cioli Intervalli di Ilei-enti , vale a dire, la metà, la terza e quarta parte 
del Tuono, nel rapporto 9: 8, La quarta parte del Tuono avea il nome 
di Diesis enarmonico, la terza parte Diesis cromatico, e la metà Die- 
sis maggiore. Da quest'ultimo nacque la nostra denomina «ione Diesis 
(e. l'articolo seguente). 

La parola Diesis significa in oggi un picciolo Intervallo oc! rap- 
porto 1 a5 : 1 28 , o sia la differenza Ira il Semiluono maggiore ed il 
Semituono minore ; imperocché sottraendo p. e. dal Semiluono mag- 
giore do re j il Semiluono minore do do # , risulta il rapporto .indi- 
calo come residuo, vale a dire come diilèrenza fra do )f } e re I7. 
dò re], ss 16: i5 
do ih jj =5 ^4: a5 

, ; . 64* 7 J 

3*: 3o , ,. 

. ' 3) 384: 3 7 5 
128: ia5 

Il Diesis ò anche la differenza fra il Limma maggiore e minore; il 
Diesis è maggiore del Comma sintonico , ed è composto di questo e 
del Diascbisma ; il Diesis ed il Semiluono minore costituiscono il Se- 
miluono maggiore, e col Limma minore costituiscono il Limma mag- 

DIESIS (accidente moderno). Carattere musicalo che ha la figura 
di due lineette verticali, tagliale da due lineette orizzontali (#), ed il 
quale fa crescere il suono di un Semiluono. 

Vi sono due maniere d'impiegare il Diesis. L'una è accidentale, 
quando nel decorso di un Canto vicn collocalo n sinistra d'una Nola; 
iu lai caso allera solo quella Nola clic tocca, e lulle quelle dello slesso 
nome che irò vanti nellu medesima Misura : e se fosse sull' ultima Nota 
della Misura, e che nella Misura susseguente >i fosse per la prima la 
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slessa Nola, allora vale anche per queala, ma dopo non ha più al- 
cuna fona. L'altra manioca d'impiegare il Diesis è tra Chiave; in al- 
lora non è più accidentale, ma essenziale al daio Tuono del pezzo mu- 
sicale; quindi agisce in tulio il seguito del medesimo, e sopra tulle 
le Noie poste sullo stesso grado, a meno ebe non sia distrutto acciden- 
talmente da un Bequadro, o dal cambiamento del Tuono. 

L' ordine in cui i Diesis progrediscono in Chiave si fa di Quinta in 
Quinte nel modo seguente. 

fa, do, sol, re, la, mi, si. 

Allorclièdopoaver impiegalo il Diesis accidentalmente, od in Chia- 
ve, la modulazione richiede che la Nota diesala cresta ancora di un 
Semituono, si adopera il Doppio diesis. 

DIEUZEUGMENON. Home del quarto Tetracordo del sistema 
greco ( v. greci unni ). 

DIEUZEUGMENON DIATONOS. Nome greco del nostro re Vio- 
lino sotto le righe (e. greci amichi J. 

DIFFERENZE, V. thok. 

DIGITARE. Questa parola, usata da' migliori scrittori mancali 
italiani , dinota I' uso or dell' uno, or dell' altro del li cinque diti della 
mano, onde si dirà p. e. ìl digitare del Mordente, la maniera di digi- 
tare il Gruppetto ce. 

DILETTANTE, s. di a g. Persona che ha imparato l'arte musi- ^ 
cale per suo diletto, senza professarla. V. anche l'artìcolo cohosci- 

DIMENSIONE, s. f. Anticamente gli strumenti erano per lo più 
divisi dietro le quattro principali voci umane, quindi arcano quattro 
differenti dimensioni, come rilevasi in varj articoli di quest'Opera. 
Gli strumenti moderni hanno anch'essi in parte le loro differenti di- 
mensioni, ed il Trombone conserva ancora in Germania tutte le quat- 
tro; quella del Soprano e però assai rara. 

DIMINUENDO, è lo stesso che decrescendo. 

DIMINUITO, adj. V. lanivitLu. S 

DIMINUZIONE, s. f. Divisione di una Nola lunga in varie Note di 
minor valore, come p. e. una Scmimiulma in due Crome, o quattro 
Semicrome. 

S' intende anche quel processo, con cui un passo melodico viene 
rappresentalo nella sua ripetizione con Note di minor valori-, loccliè 
ha lungo per lo più nella Fuga. Un si ni il passo chiamasi per dimi- 
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DINAMICA, a. f. Dollrina del movimento delle voci. 
DIOHISJ ARCADICI, cruna certe feste degli antichi Romani, nello 
quali i giovani recitavano pezzi teatrali accompagnati collo musica. 

DIOXIA, V. niAPKHTE. 

DIRETTORE DI MUSICA, V. capo d' ouciiestfa. 

DIS. Nella musica scritta e stampato in Germania trovasi talvolta 
Corni in dis, Tromba in dis, ciò vuol dire in Elafi. Sibila espres- 
sione e viziosa, e non può provenire da un Compositore esperio; im- 
perciocché la pìtrola dis dice nella musica tedesca re e noti già mi [,. 
- DISCANTARE, V. l'articolo seguente. 

DISCANTUS. Franco di Colonia nel suo Trattato intitolato: Art 
canini mensitrabiiis definisce ed applica questa parola in modo a non 
lasciar più alcun dubbio, che alla une del secolo XI, od al principio 
del secolo XII significasse un Canio sul Canio fermo, composto all'im- 
provviso, b Diseantus est olifiiorum diversoritm cantuum consnnan- 
tia, in qua ilii diversi r.uiitux per voces longas e! breves et semibrcvcs 
pronorlioiitiìitcr adequantiir, et in scripta per debita! figuras pro- 
portionati ad iiwiccm designantur » . Anche Rousseau cita un passo di 
Gio. de Murs , clic dimostra che la parola Discantus atea lo slesso si- 
gnilicnlo nel secolo XIV. n Discantanti 9"' "P"d ctun uno ve! pluri- 
bus dulciter cantati/, ut eoe distinctis soni* unus fiat, non unitale 
timplicitaiis , seti duleis concordisi/uè mixtìonit unione n. (i>. per al- 
tro i' articolo .iiiMONu ). 

I Tedeschi danno il nome di Disami alla tocc di Soprano. .. 

DISCENDERE , v. a. Far succedere i suoni dall' acuto al grave, o 
dall'alto al basso: ciò si presenta all'occhio eolla nostra maniera di 

DISCORDANZA , s. f. Sanazione. 

DISDIAPASON. Doppia Oliava. Lo slcsso nome si dà anche ad 
Un Registro d'Organo. 

DISEGNO, s. m. Nella teoria delle belle arli trattasi di un triplice; 
maneggio de' lavori d'arte, che consiste nel disegno, nella eondotla t 

L'intenzione, e la disposizione delle parli essenziali d 1 un componi- 
melo musicale, le quali unite insieme gli danno carotiere ed espres- 
sione, chiamasi Disegno, e richiede conte parte mollo importante, la 
maggior allenzirme del CoNiposiliH-e; t'iucchè senza una distribuzione 
ben intesa, e senza una giusta proporzione Tra lolle le parti, il Dise- 
gno sarà sempre imperfetto. L'urie d'accomodare le idee principali 
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colle Etico accessorie, <Ii farle comparire ne' periodi principali cóli for- 
me diverse, spella olla Condolili ( v. [al articolo}. La cosi della Lima 
s'occupa poi sulle bellezze accidentali ed accessorie del lavoro, loc- 
chè dicesi Perfezionamento. 

DISGIUNTO, odj., dicesi d'un Intervallo o grado. GÌ' Internili 
disgiunti sono <]Uelli, ebe non seguono imniedialainenle l' uno iill'al- 
tro : ma sono separali da un altro Intervallo, come p. e. do m\fa la ce. 

La parola 1 disgiunto s'applico pure al sistema de' Tetracordi (v. gre- 
ci. «Tieni ). 

DISPARI, adj. f. tempo. 

DISPOSIZIONE, s. f. Questa parola , presa in un olirò senso dt 
quello, clw ha come termine tecnico dell'ade, significa un certo grado 
d'innata Gicollà per imparar una cosa. Egli ha disposizione per la mu- 
sica, vuol dire, egli possiede i doni della naturo per far progressi . ap- 
plicandosi a quest'arte. In lai senso la parola Disposiuone, sembra 
essere un grado minore di quello che si dice talento. 

DISSOLUZIONE, s. f. V. eclysis. 

DISSONANZA, s. f. Comunemente s' blende sotto la parola Dis- 

(ii ■ ini dì spineti ole. Si è \ n-th ossari alo urli' articolo i oisiimhk . clic 

10 Dissonnala non esclude del Inno la sensnzione ptacctole, e che non 
è altro clie un' intelligibilità minore dui rapporto di due suoni fr* di 
Inni, E«s.i tonile prrò |>ìii tnpa. Ai tifixlnsn e ioIhi'.i.i l.i innii«i.!ii'ii!- 1 
e le toglie quella sIiicl liei olir sazici.*', clic • Ieri icr ebbe d.dlu continua- 

Appartengono egl' Inter mllì dissonanti : t) lo Quorin nninrale nel 
caso che sia un ritardo della Terza (e. AccotiDO DI QlLllT.l E sesta); 
a) la Quinla diminuita co! suo Rivolto, la Quarta eccedente; 3) la 
Quinta eccedente e Quarta diminuita: 4) la Sesia eccedente: 5) mite 
le Seconde e Seltime; 6) (ulte le None, vale n dire, tutte le unioni di 
suoni di due. nove, o sedici gradi, in cui il suono ncuio distona verso 

11 suono fondamentale; j) l'Undecima e Terzadecima. 

Riguardo al Iraltameulo giammai irai e delle dissonanze, è neces- 
sario di considerare la preparazione e risoluzione , di cui parlasi in 
articoli separati. 

DISSUONARE. Sembra clic l'introduzione di questo verbo nella 

mano dissonar.» con 'altri «noni. 

DETONARE, o STONARE dircsi di un cantante o suonatore, 
allorché inluona i suoni o troppo acuii o troppo gravi (v. stosmle). 
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DITAL-HARP, F. ufi. 

DITIRAMBI, erano ilanre accompagnate col Canio e colla musica 
«1 rum cotale, «seguile in onore dì Bacco. In queste si praticava ogni 
sorla dì laidezze rendute peggiori dallo stato d'ebrietà. 

DITIRAMBICO , era nell'antica musica greca un certo siile clic fi 
chiamava bacchico } essendo dedicata a Bacco. I teoretici mettono il 
caratteristico del medesima nell'uso de' suoni medj del sistema. Al- 
cuni lo chiamano anche Mesoides. 

DITONO. Terza maggiore 

DITTANKLAS1S, ovvero di ttàlelochhce. Tal nome fu dato dal 
meccanico Hùller di Vienna ad un Cembalo da lui inventalo uel 1800. 
Questo i composto di due tastiere in udb, delle quali le corde sono ac- 
cordate d' un' Ottava più alla che nell'altra, e tra ambedue trovasi una 
Lira con corde di budello. 

DIVERTIMENTO s.m. Pezzo di musica strumentale d'un genere 
leggiero e facile, atto a blandir P orecchio. I divertimenti sono ormai 
fuor di moda, attesoché inostri buoni Quartetti e Quintetti danno fmì 
alimento alla mente. 

DIVERTI 5SEMENT (fr). Questo vocabolo è, propriamente detto, 
sinonimo del precedente j nella prima metà del secolo passato seti 1 in- 
tese però una composizione per cembalo con pezzi piacevoli che alter- 
navano conmelodie di danze. Più anticamente significava nella Fran- 
cia una danza unita col Canto, che si usava negli alti dell'Opera, eil 
ancora cosi si pratica. 

DIVISARUM-. Koiné Lilino del quarto Tetracordo del sistema gre- 
co. Divisarum extenta, terza corda del precedente (e. cheli lm- 
Tlcm ). 

DIVISI. Questa parola travosi alle volte nelle Parti de' primi Vio- 
lini sopra de' passi interi scrini assieme colle loro Ottave, ed in tal 
caso indica, che l'esecuzione di tali passi è divisa in due, cioè: uno 
«uona le Noie superiori dell'Oliava, e un altro le Note inferiori. 

DIVISIONE DELL'OTTAVA, V. l' articolo seguente. 

DIVISIONE DE' RAPPORTI. Questo è uno de'più importanti og- 
getti delia Canonica, la quale insegna, come si ha da risolvere il rap- 
porto d' un Intervallo maggiore in due o più rapporti d' Intervalli. 

Vi sono tre specie per dividere gl'Intervalli: cioè la divisione -arit- 
metica, armonica, e geometrica. Le prime due hanno Ira. di loro di 
comune, clic il numero maggiore del rapporto si attribuisce al suono 
tondamctilale e gli si dà il posto d'innanzi nel calcolo. 
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Per dividere un rapporto aritmeticamente, bisogna mettere Tra ambi 
ì suoi membri un numero di mezzo in egual disianza del primo e se- 
condo membro del rapporto da dividersi. Tale numero di mezzo chia- 
masi il divisore aritmetico, e fa sì che il primo rapporto risultante 
dalla divisione diventa il secondo membro , ed il secondo rapporto di- 
venta il primo membro. 

Supposto che si voglia dividere aritmeticamente il rapporto della 
Sesta maggiore 5: 3, il numero 4 sari il divisore aritmetico, co- 
me, 5 : 4 : 3 3 ed il rapporto della Sesta maggiore sì scomporrà con tuia 
divisore in ambi i rapporti 5 : ?\. e 4 : 3, che corrispondono alla Tetra 
maggiore e Quarta naturale, le quali unite costituiscono una Sesta mag- 
giore p. e. do mi la. 

Supposto che si voglia dividere aritmeticamente un rapporto tale j 
ne' cui numeri radicali non entra un numero di mezzo, come p. e. nel 
rapporto della Quinta 3 : a , o nel rapporto dell' Ottava 9 : ■ ; in al- 
lora simil rapporto verrà duplicato, triplicato ec. Cosi p. e. nel- 
l'anzidetto rapporto della Quinta 3: a mettasi 6:4 col divisore 5, e ne 
risulterà 6; 5, e 5 : 4 — 'Ha Terza minore e maggiore. E così pon- 
gasi nel rapporto dell' Ottava 1 3 ' 1 in conseguenza risulterà 4 : 3, 

4= 3: a, 
e 3 : a s alla Quarta e Quinta. 

Non si usano mai i numeri y. 1 1. i3. ly, 19. colle loro moltiplica- 
zioni, per la ragione che trovasi nell'articolo upronTO. Quindi la 
Quarta naturale e tanti altri Intervalli non possono esser divisi arit- 
meticamente. -.■•!,. 

Li divisione armonica si distìngue in ciò che non produce solo ra ri- 
porti ineguali , ma anche differenze ineguali. 1) Vi sì mette per basa 
la divisione aritmetica, tirando una linea sotto i numeri, 2) Si mol- 
tiplicano col divisore aritmetico ambì i membri del rapporto da divi- 
dersi , ed i prodotti mettonsì sotto la linea. 3} Si moltiplicano fra loro 
ambi i membri estremi della divisione aritmetica, e questo prodotto 
dà il divisore armonico , che si metto sotto la linea Ira ambi i numeri. 
SÌ dividerà dunque p. e. il rapporto dell' Ottava a : 1 nel modo se- 
guente; 

a : 1 

_ . ... .! 

4 : 3 : 2 (divisione aritmetica come base), 

■*.-. * ia : 8 : 6 (divisione armonica dell'Ottava), 

per la quale si scompone nella Quinta e Quarta naturale, giacché li 
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rapporti ia: 8 ; c 8: 6 ridoni tu i numeri radicali, diurno 3: a, e jf : 3 
cioè: Ì rapporti dalla Quinta e della Quarta. - 

La divisione geometrica disiinguesi in ciò., che produce rapporti 
uenali con differente ineguali. Vi si moltiplica i) ogni parte ilei rap- 
porto «on sé slesso, c poi a) ambe le parti insieme; il prodotto che ne 
risulla da il divisore geometrico, Si divide per ciò l'Ottava geometri^ 
io segue: 



Divisione geometrica dulia Quinta: 
■3 : 3 



; \ ... " " ..... 9^_4.. - 

Si lede che in ques>a divisione nascono dì nuovo differenze ineguali , 
clic rappresentano il rapporto diviso geometricamente, e che questa 
specie di divisione non è altro che nna copula de' medesimi rapporti 

D LA SOL. Nome del re Chiave di ViòlinOj quarta riga:, nell'an-t 
lieo solfeggio, essendoché vi si cantava ora la sillaba -la, ed ora la 

rilllllKl «P* 1 (V- SOLMISAUOKE).. ^ ■■'•I ■' ' ■> ■ ' ■ ■ ■ ■ 

D LA SOL RE, era nell'aulico solfeggio il re Chiave di Violino 
sotto le righe; per la ragione che sopra tal suono cantavasi ora la sil- 
laba/4, ora la ajllaha sol, ed ora quella di re (e. holmisàziohe ). 

DO, y. 1' articolo C. Gio. Maria Bononcini è forse il primo che nl>. 
bia parlalo della sillaba t/o, adoperala invece dell' ut, Nel suo Musici 
pratico pubblicato riti iGfi dice: » Sovverta ', che in vece della siti 
loia ul, ì moderni si servono di do , per essere più risonante n. 
, DODICUPLA DI CROMA ) „ 

DODICUPLA DI SEMICROMA* T£UPO 

DOLCAKO. V. puteiBO. 

DOLCE (abbrev. dol.) Questa parola messa soUo una frase di 
Canto, indica un'espressione fina, delicata, graziosa e lusinghiera, 
la quale non esclude un cerio vigore nel suono, senza che si vada 
però al di U del meno farle. 

DOLC1SO, o DOLCIAA'O era ne' secoli addietro il nome del 
Fayollo, che in allora uou era aucura composto di mialtro pezzi, 
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e non ùvea die due Chiavi: Si usava questo strumento in quattro di- 
mensioni differenti; la più picelo] a specie eli i ama vasi Singcl korthol, 
la seconda corrispondeva al Fagotto moderno, e le altre due differi- 
vano solo di un Tuono. 

La parola Dolciano signiGca anche un Registro d'Organo di canno 
a lingua, somigliante al Fagotto. 

DOMINANTE, QUINTA , PRODUCENTE. Tutte queste parole 
non significano altro che"Ia Quinta di quel Tuono in cui trovasi la 
modulazione, delta dagli antichi Quinta toni. 

Sembra clic si chiami Dominante, perchè domina sempre, e s' im- 
piega in un 1 infinità d'Accordi che non ammettono la Tonica. 

Nel Finale dc\V Elìsa, di Cherubini trovasi un impiego assai inge- 
gnoso della Dominante. Una campana accordata unisce la sua Nota la. 
con varie modulazioni di questo eccellente pezw. 

Il Momignj è uno di quelli che incomincia la Scola armonica ed il 
suo sistema dalla Dominante e non dalla Tonica. 

I teoretici distinguono ancora la Sopradominantc, o Sopra quinta, 
dalla Sono dominante, o sia Sullo quinta, quale è la Quinta in giù 
della Tonica, o sia Quarta toni. 

DOMINANTE (Accordo di). F. accordo. 

DOPPIA, s. f. Specie di Nota nel Canto fermo (e. cahto cheoo- 
■uno). 

DOPPIO, adj. L'impiego di questa parola travasi negli articoli, 

DOPPIO IMPIEGO. V. Accor.no ni sest! jLjiuuta! ' 

DOKIO, adj. V. modo. Ci ha un proverbio Ialino: a dorio ad. 
phrygiunu F. questo articolo. 

DOTTORE DI MUSICA '.fai. Doclor Muiicet ). Le dignità acca- 
demiche della musica si trovano solo iti due Università , cioè : in quella 
di Oxford e di Cambridge in Inghilterra. Una delle dignità è quella 
dì Baccalare, come grado inferiore, e l'altra quella di £attore t camo 
grado superiore. 

Dietro l'Opera: Hislorìa et Anlìquilat. umV. Oxonient. del signor 
Wood, lediguilà accademiche musicali furono introdotte colle di- 
gnità accademiche delle quattro Facoltà, subito dopo i lempi di En- 
rico II. ... 

Colui che secondo gli statuii dell' Università d' Oxford vuol acqui- 
stare la dignità dottorale musicale, lieve dapprima -esser graduato Bac- 
calare. Per acquistare questo grado inferiore gli statuti prescrivono, 
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l'aver studialo per' selle anni la musica teorica e pratica, e Parere 
de' docnmenli in iscritto di Compositori riconosciuti , che attcstino la 
propria abilità. Oltre di che si domanda la composizione di un pezzo 
vocale a cinque con accompagnamento d'orchestra, il quale si ese- 
guisce nell' accademia, che viene annunciata col suo relativo pro- 
gramma Ire giorni prima dell'esecuzione. Per acquistare la dignità 
dottorale fa d'uopo di continuare per altri tre anni Io studio della 
musica, e riportarne altre testimonianze di progresso. Al giorno d'oggi 
non si osservano più esattamente le leggi prescritte dagli statuti, e sì 
dà pure la dignità di Dottore senza esser slato prima Baccalare; sem- 
bra anzi che quest'ultima dignità non sia più in moda da qualche 
tempo in qua. 

Giuseppe Iloydn. ed il direttore di musica Graf in Augusta, sono 
quelli che fra Ì Tedeschi furono creali Dottori di musica ad Oxford. 
DRAMMA, s. m. r.orERA. 

DRAMMATICO, adj. Epiteto che si dà alla musico imitativa, pro- 
pria a'pe?zi vocali di teatro, come le Opere, e destinala ad esprimere 

DRUIDI. V. DAROI. 

D SOL RE, era il re Chiave di Basso, terza riga, nell'antico sol- 
feggio, essendocchè si cantava su tal suono ora la sillaba sol ed ora 
la sillaba ro (e. MuntUKME).- 

DUCTUS CIRCUMCURRENS , RECTUS , ET REVERSUS. 

W. ÀfiORF. 

DUETTINO , b. m. Compostone musicale a due Parti obbligale, 
per lo più- assai breve, ed elaborata con poco artificio. 

DUETTO, s. m. Composizione musicale a due. Parti obbligate. Vi 
ha due specie di Duetti: il vocale e V ittrtmenlale. 

Il Duello vocale è. quasi sempre accompagnato dall'orchestra, o- 
da qualche strumento, come p, e.d9 Pianoforte, dall'Arpa, o dalla 
Chitarra. 

Gli slessi serj ti menti, le stesse situazioni che nell'Opera danno luo- 
go all'Aria, danno pur Juoge a'Duetli, Terzetti, Quartetti ec.,i quali 
per così dire non sono altro che Arie a più voci. La sola differenza 
che vi sì osserva è, che animando il concorso degl'interlocutori il 
discorso musicale, il Compositore non trovasi in obbligo di ricorrere 
sì sovente al Canto strumentale, a' tratti d' orchestra, per far ripo- 
sare il cantarne e dargli tempo di prender fiato. 

Nel Duetto vocale dell' Opera conviene distinguere, se la situazione 
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degli allori sia perfettamente d'accordo, c se esprimano i loro sen- 
timenti in ugual modo; in allora uno slesso Canio alternativo, ed un 
Cauto che Dell' unione di ambe le voci procede per Terze o Seste, può 
convenire assai bene, e riuscire anche di grande eflélto. Ma tulio ciò 
non può aver luogo, se il Duello viene eseguilo da persone di carat- 
tere e d'afletlo diffcrcnli; in questo caso il Canio alternativo non può 
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di Contrappunto oc. , avendo riguardo all'unità della melodia. 

Onde predar un miglior effetto col Duello, Housseau crede di dar 
un importante consiglio a'poeli ed a' compositori, suggerendo di ser- 
virsi sempre di due voci uguali, e preferendo rjuelle di Soprano: mille 
csempj con tra rj valgono però a confutarlo, ed ami molli conoseilori 
de! beilo pretendono, e forse con ragioni preponderanti, che la voce 
di Tenore abbia la prcrognliTS Dell' eiprcwiobe del commovente. 

Il Duello sirumeulale è composto soliamo di due Parli recilanti 
dietro le stesse regole della Suonala: quindi si potrebbe considerarlo 
come una Suonala din Inizia la. Si divìde in due, Ire o qua Uro perai 
di caratteri diffidili. Ognuna delle due Parti ha il carallcre di prin- 
cipale, ovvero s 1 accompagnano alternali va mente le loro melodie, e si 
distinguono con ciò da quei a Soli accompagnali soltanto col Basso 
fondameli ude. 

Egli è solamente verso la Gne del secolo XVII, che una specie di 
Duetti da camera, assai dotta e ben lavorala, cominciò ad esser? in 
favore. I primi furono composti dal Bottoncini, pubblicali a Bologna 
net 1691. Subito dopo ne composero l'Ali. Slouani, Clari, H.ie.idel, 
Marcello. Gasparini, Lolli, Ilasse, Durante, la, cui maggior parie me- 
ritarono piulloslo il nome di studj anziché di Duelli; quelli di Du- 
rante ebbero la preferenza sopra tulli. 

11 P. Martini fa una differenza fra il Duo ed il Duello. Il Duo h 
composto in tulio il rigore dello stile di Cappella, ed in esso non en- 
trano che Noie bianche senza alcun accompagnamcnlo di Basso. Il 
Duetto contiene anche delle imitazioni e Fughe, ma è smelile compo- 
sto di Noie nere, ed accompagnalo dal Basso contìnuo dell' Organo, 
o del Cembalo. 
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I Duo «erj di Leo, Vinci v Pergotese, erano composti di un primo 
movimento Icnlo, dialogizzato in principio, poscia unito a due voci; 
veniva in appresso, come nello' Arie di quél tempo, una brevissima 
seconda parte, sovente con movimento più vivo; dopo si ricominciava 
la prima parte tutta intera. Piccini, Paesiello ed altri diedero poi varie 
□lire forme al Duello. 

DULCANO, o DOLCANO. Nome di un antico Registro d' Organo 
di canne d'anima di 4 o 8 piedi, somigliante al Flauto. Il Registro, 
detto Dulciano, appartiene a quelli di canne a lingua. V. dolciho. 

DUO, s. m. V. duetto. - 

DUODECIMA, s. f. Intervallo di dodici suoni, o sìa la Quinta 
dell' Ottava. Esso conserva sempre il nome di Quinta, in qualunque 
distanza si ritrovi; nel solo Contrappunto doppio porta il nome di 
Duodecima per la medesima ragione esposta nell'articolo decim.ì. 

Dicesi anche Duodecima un Registro d'Organo. V. ohoaho. 

DUPLA DI MINIME. I 

DUPLA DI SEMIM1NIME. \ tektOi 

DUPLA SESQUIALTERA. 

DUPLA SESQUIALTERA TERZA ce. 

DUPLA SUPERBI PAR Z I EN TE TERZA ec. 

DURANT1STL Nell'epoca clic Leo e Durante dirigevano l'uno 
il Conservatorio della Pietà, e l'altro quei di Loreto, e di S. Ono- 
Jrio, si erano formate due grandi fuzìonij quella de' Duranlisti, e 
«nella ùe'Leisti, contraria l'una all'altra relativamente al sistema 
delio composizione. 1 jprim^ l'aveaiio colla modulazione e l'effetto, 
ed i secondi colla ricchezza degli Accordi. La prima fazione trionfò. 

DURO, adj. Si chiama cosi nella musica lutto ciò che urto l'orec- 
chio colla sua asprezza. Vi sono delle voci dure e mugolanti, islrii- 
menli aspri e duri, composizioni dure. La durezza del Bequadro gli 
foce dare altre volle il nome di B duro. Vi sono degl'Intervalli duri, 
e tali riescono in generale tulle le cattive relazioni; vi sono pure degli 
Accordi durij delle transizioni duro ec. (e. anche gli articoli c*bto 

BVHO, CANTO » DUIIO). 

La durezza prodigalizzala offende l'orecchio, e rende una musica 
disaggradevole; ma usata con arie e prudenza sene di chiaroscuro 
ed aggiunge all'espressione. 

DUTRA, o SCIIWERAPJ. Antichissimo strumento da Calo russo, 
formalo da due zufìbli uniti di varia grandezza, che hanno una sola 
imboccatura, e tre fori cadauno. 

DUX. Tema principale di una Fuga (e. fura). 
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E. Terra corda della Scala diatonica, e quinta della Scala diato- 
nico- cromo lìca , che nel Solfeggio chiamasi m, o E la mi. 

EBREf (Cenni storici sulla musica degli). Egli è affatto impossi, 
bile d'avere una giusta e sicura idea della così vantala musica degli 
amichi Ebrei. Nessun antico .storico, la stessa Bibbia non dice altra 

ce! leni issi ma. Non resta dunque altro meno che di raccogliere le no- 
■ tizie relative ne 1 libri sacri, ed itialcuni pochi suriltori antichi, e di 
pronunciare poi con qualche probabilità un giudìzio su tutto ciò che 
concerne la musica loro. ■ < 

Gli Ebrei si presentano nella storia sotto «rie forme. Io sul prin- 
cipio risserò come un popolo errante per un mezzo migtiajo d'anni, 
cioè: da Abramo a Mose nella Palestina, in Egitto, e nell'Arabia: po- 
scia Tennero governali democraticamente per un altro mezzo miglilo 
d'anni, da Mosè sino a Sanile; in appresso il loro Sialo direni» mo- 
narchico per un altro mezzo mìglìojo d'anni, essendo governa ti dai Re, 
da Saullc sino a Zcdekia , dapprima uniti , poscia divisi in Israele e 
Giudo; quindi furono falli tributar] degli Assirj ed Egiziani, e con- 
doli! da' Caldei come prigionieri a Babilonia, c finalmente sparsi co- 
me esuli in tutto il Mondo. Fra tante differenti forme politiche del 
popolo ebraico, il solo periodo monarchico poteva essere favorevole 
ulta coltura della loro mugica, e lo era didatti in modo che in {spe- 
cie sotto il regno di Davide e di Salomone superò di' molto quella di 
tulli gli altri colti popoli dell'antichità. Resta ora a vedere quale era lo 
alato della musica ebraica in queste varie epoche. 

Siccome Mosè - comincia In sua Storia colla creazione del Mondo, 
cosi si è avvezzo di andar al di là de' tempi d'Abramo nella Storia 
delle arti ascritte agli Ebrei. Quel legislatore chiama Ittbal il padre di 
quelli che sonarono i/Kinor e /'Ugab, clic vuol dir forse il primo o 
più eccellente sonatore od anche l'inventore di tali strumenti, fors'nn- 
che il maestro di quelli che li sonavano. Ognuno poi ha tradotto le 
parole Knor e Ugai a suo modo, chi con Arpa e Organo, chi con 
Cetra e Organo, chi con Cetra e Liuto: gli Arabi cou Timpano e 
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Cetra, ì Francesi con Violino e Organo, C gli Ebrei moderni con Vio- 
lino e Piffero, di modo che nulla ai può dire di preciso sulla forma c 
qualità di tali strumenti. 

Dopo la notizia data da Mosi dell'invenzione dèlia musica e dì al- 
cuni strumenti per opera di lubal , non si fa più menzione alcuna di 
esecuzione musicale nella Bibbia. Ciò ha però luogo più di sei secoli 
dopo il gran diluvio, all' occasione della fuga di Giacobbe da Ladano. 

Un passo della Genesi (XXXI. 36. 37 ) s'esprime così: » E Ina- 
lano disse a Giacobbe, cosa liaijatto di rubarmi il cuore } e di ra- 
pirmi le figlie come prigioniere ? perchè sei fuggito segretamente , 
m'hai derubato, e non mi dicesti nulla? io t'avrei accompagnato con 
gioja, con canti, al suon di Tamburino e d'Arpa n? Da questo passo 
rilevasi per altro (se mai la traduzione di Tof e Einor, che si legge 
nel lesto ebraico, con Tamburino e Arpa iosse giusta ), che in quei 
tempi v'erano già due specie di strumenti, cioè: da corda e da per- 
cossa. Il P. Martini conchiude persino da questo passo sopra tre spe- 
cie di strumenti, mettendo la voce nel novero di strumento da fiato . . . 
» anzi, così si esprime, penso che ciò possa sen'irci d'una nuova con- 
ferma de' Ire generi di strumenti da fiato, da corde, e da percussio- 
ne, qui sopra abbastanza indicati (Storia della musica. T. I, p. a6). 

Non si può nemmeno farsi una grande idea della musica ebraica 
incominciando da' tempi di Mosè. Egli era educato nell'Egitto; tutto 
ciò che colà poteva aver imparato era sulla guisa egiziana, locebè pro- 
babilmente non vuol dir molto; come si vedrà nell'articolo equi* st. 
Dalla storia di Ladano e Giacobbe sino al passaggio del Mar Bosso, 
epoca di circa anni, la Bibbia non contiene nessuna particolarità 
musicale. In tale occasione Mosè ed i figli d'Israele cantarono un Inno 
indirizzalo all' Essere supremo (Esodo XF) Ì e Mariam la profetessa, 
sorella d'Aronne, prese in mano un Tamburino (Tof), c tutte le 
donne la seguirono coi Tamburini, formando de'cori di danza (ibid. 30). 
Essa cantava alla lor lesta, e ciò è una prova antica dell' ammissione 
delle donne nelle cerimonie religiosa, e di una musica vocale accom- 
pagnata da strumenti e danze. Un esempio della musica e della danza 
impiegala in un'altra cerimonia, leggiamo all'occasione che il popolo, 
nell'assenza di Mosè, obbligava il fratello di lui, Aron, ad innalzare 
un vitello d' oro, per adorarlo, all'imitazione del bove Apis; Mosè 
al suo ritorno al campo, li trovò cantando c ballai. Jj umana a que- 
st'idolo. 

Ad eccezione del Tamburino di Maria m. non si vedono durante 
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fililo il reggimento ilei legislatore degli Ebrei altri «[rumeni! che la 
Tromba. Pare eli' egli fosse occupalo ili troppi oggetti, perchè potesse 
avere una cura particolare per la musica: quindi l'impiegava solo 
ne' suoi rapporti colla Religione e coli' arte militare. Ecco dunque la 
Tromba nel giubileo, le due trombe d'argento per radunare il popolo, 
e far levare ii campo; ecco la festa delle trombe nel mese di settem- 
bre {*). Le Trombe d'ariete, adoperate molto tempo dopo all' asse- 
dio di Gerico, erano forse meno strumenti musicali ebe segnali mi- 
litari, destinati a regolare la marcia degli assalitori, ed a spaventare il 

Dopo la morte di Mose e di Giosuè, Tale a dire ne 1 tempi de' Giu- 
dici, gl'Israeliti venivano sovente inquietali dai loro vicini, di moda 
che per la durala di quattro secoli non v'ù parola di musica, to! lochi 
di un Cantico od Inno eseguilo dalla profetessa Debora e Barak ( elusi- 
ci >-.). È notabile che tal Inno contiene già delle trasposizioni e ripe- 
tizioni da far quasi credere, che fin da quei lempi non si cantasse più 
zi Ila bica mente, ma che già vi fosse una certa specie di melodia estesa. 
Circa un secolo dopo tal avvenimento , troviamo una nuova prova 
che le donno ebraiche s'occupavano sovente della musica, e che noa 
di rado ne facevano un uso pubblico. A chi non è noto la tragica fine 
dell'infelice figlia di lede, la quale, dopo aver intesa la vitloriadisuo 
padre sugli Ammoniti, gli veniva Innanzi con Tamburini e danze? 

Da quel tempo in poi sino all'incoronazione di Satdle ( 100,0 anni 
avanti G. C. ), la Bibbia non fa più menzione di alcuna specie di mu- 
sica, nò di strumenti musicali, eccetto della Tromba adoperala nello 
imprese militari. Samuele, profeta ed ultimo Giudice degl'Israeliti, si 
rendette notabile prima dell' incoronazione dì Saulle. Egli fondò delle 
scuole, o collegi di profeti, ne' quali, sotto la sua direzione, s'inse- 
gnava particolarmente la letteratura ebraica, che in allora consisteva 
nella poesia e nella musica. Gli esempj citati dalla Bibbia dell'unione 
della musica coli' arte di profetizzare sono numerosi assai ; si profe- 
tizzava non solo sotto l'accompagnamento della musica, ma colla 

(*) Cioè il mese di Tìsra, che è il settimo ne! calendario ebraico. Le 
rigorosi osservanza del Sabath in ogni settimo giorno, innalzò il numero 
•ella .ad un numero sacro fra gì' Isra et ili. Quindi non solo fu santi fica lo il 
flit limo giorno , mi anche la settima settimana, il SL-iilmo mese, il settimo 
anno, ed il quarantanovesimo anno , numero che nasce dalla moli iplicaiio ne 
del selle col ielle. E tale numero è veuerato assai anche in alcuni alili 
riti religiosi. 
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stessa musica ( Cronic. L. I, cap. aS ). GÌ 1 Isracliii atcano «ìmìli col- 
legi di profèti in varj altri paesi: a Rnjolb, in Rama, a Beine], n Ie- 
rico , a Gilgal , ed a Gerusalemme. Sotto il governo di Saulle vediamo 
] 'influenza della musica sul suo talento di profetizzare (Sani./, Cap. X, 
5-6) e spila sua melanconia (VÈ/i Cap.XVI >4-a3), il che prora che 
gli antichi popoli in generate, e gli Ebrei in ispecic avevano una 
grande opinione dell'influenza della musica sul corpo umano. 

Sotto il regno di Davide (io58 anni prima di G. G. ) la musica 
ebraica prosperava sempre di più, ed egli rese per cosi dire Gerusa- 
lemme il centro del culto divino. Il prima e secondo trasporta mento 
dell'Arca ai fece' sempre al 'suono di gran numero di strumenti (Sa- 
ml «fc,L.II,cap.VI,5-i4). Leggesì inoltre ne' cap. XV, XVI, XXIII 
del primo libro delle Croniche un' «alla descrizione del modo con 
cui Davide ha ordinato il silo Coro musicale. Clienanja era il maestro 
di Canto. Heine, Asaph,'cEthaD (o ledclhum) erano i primi maestri 
di Cappella. Ognuno dì loro arca sotto di se 24 maestri dì Cappella 
secondar]; ma il numero de' cantanti e de' suonatori era di quattro- 
mila, fra cui dugento ottanta otto musici dotti (ivi, cap. XXIII, 5, a 
cap. XV, 7). Quest'ultimi erano divisi in 34 ordini, e subordinali 
a a4 maestri di Cappella secondar] , e dovevano istruire gli altri 'nei 
principi musicali. Non si sa per altro positivamente, se questo Coro 
musicale, od almeno i cantanti, fossero composti esclusivamente di 
Leviti , o se vi entrassero anche delle donne e de' ragazzi. 

Per quanto poi fosse collimata la musica sotto il regno di Davide, 
niente è paragonabile collo stalo e colla magnificenza della medesima 
sotto il regno di Salomone, che può dirsi il secolo d'Augusto degli 
Ebrei. La prima opera importante da lui intrapresa fu la costruzione 
del Tempio, per la di cui magnifica e splendida consacrazione (eco 
fabbricare un' incredibile quantità di strumenti musicali. Giuseppe 
enumera a tal uopo 4«,ooo Arpe, altrettanti Sislri d'oro, 2oo ; ooo 
Trombe d'argento, e 200,000 cantanti, in tutto un Coro musicale 
di 48o ; ooo persone. Salomone è il primo Re dell'antichità, ti quale 
dice d'aver avuto, oltre la sua numerosa musica del Tempio, una pro- 
pria Cappella di Corte, che nulla avea di comune co' Levili, come si 
rileva dal Cap. II. 8. del suo Predicatore. Salomone fu parimente 
poeta , e compose all' occasione delle sue nózze colla figlia del Ro 
egiziano Vaphrcs, il bel epitalamio conosciuto solto II nome di Can- 
tico efe» Cantici, Molti Padri della Chiesa sono d'opinione che venisse 
eseguilo musical meu le. il che non è tanto improbabile, poiché 1) Sa- 
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lomone atea, come si disse, la sua propria Cappella, alta benissimo u>I 
-eseguirlo, e 2) perchè lullo il pez»o è veranieute drammatico, ed iu- 
Tero appartiene al genere pastorale. 

Subilo dopo la morte dì Salomone il suo regno fu diriso io quello 
di Giuda, c d'Israele. Da quell'epoca sino a Zedekia, ultimo Re di 
Giuda, non si legge verun avvenimento musicale, nella Bibbia, rela- 
tivo ai progressi della coltura musicale; anzi varj passi allusivi "alla 
medesima, particolarmente ne' Profeli, dimostrano il Contrario. Fi- 
nalmente Nabnccadnezar conquistò c distrusse circa 600 anni prima 
di G. G. la città di Gerusalemme, e condusse prigionieri il Re Zede- 
kia e la maggior parte del popolo ebraico in Babilonia. Qucsla cal- 
tività diede agli Ebrei l* ultimo colpo, e durante 70 anni ebbero il 
tempo di dimenticare le loro cerimonie ed i loro Canti. Tale dolorosa 
dimenticanza è dipinta in modo commovente nel Salmo 187, Super 
flumina Babilonis ce. Ristabiliti nella loro città, ma subito dopo ca- 
duti in cattività una seconda volta, poscia liberali, indi successiva- 
mente vinti dagli Egiziani, da 1 Persiani e da' Romani, gì' infelici Ebrei 
non avean più né il potere nè l'ozio necessario per coltivar le arti. 

ma ne faceao anebe uso, come tutti gli altri antichi popoli, ne' ban- 
chetti, ne' fuueralie nella festa della raccolta istituita da Mosè, come 
io dimostrano varj passi del Vecchio Testamento a ciò relativi. Molli 
autori sono d' opinione che i Salmi 8, 80 e 83 fossero composi! da 
Davide per essere esulati durame le vendemmie. Importante era 
pure l'incarico de' Levili nelle battaglie onde animare i combattenti, 
e spaventare il nemico colle loro voci e colle loro trombe, e decider 
così della vittoria; tale era anche 1' ufficio de' Bardi presso gli anti- 
chi Galli, Gemmili e Bretoni {v. babbi). 

Gli Ebrei aveano, se mai si può fidarsi delle notizie de' Talmudi- 
sti, un numero di strumenti mollo maggiore di quello che in oggi pos- 
sediamo. Neil' Opera intitolata Sciite hugh&orlm si fa montare [ale 
numero ne' tempi di Davide e di Salomone a trentasei. Nella Bibbia 
non se ne trovano altro che sedici, cioè : selle ne' libri di Mosè, quat- 
tro io quelli de' Giudici, di Samuele, delle Croniche e de' Profèti, 11 
finalmente cinque in Daniele, e quasi tulli trovanti ne' Salini di Da- 
vide. Un esalto esame della vera qualità di tali strumenti è difficilis- 
simo, mentre i molli scriltori che trattano di questo oggetto, sì sco- 
stano tanto e nella traduzione e nella descrizione de' medesimi , che 
non si potrà mai sperare d'acquistare un positivo grado di certezza 
VOL.I. Sì 
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tri lanla confusione d'idee. Tutto ciò ebe sappiamo di certo ci è, 
die gii Ebrei hanno avuto tre differenti classi principali di strumenti 
musicali, cioè : strumenti da corda, da fiato, e da percossa. La classe 
degli strumenti da corda, compresa sotto la denominazione neghinoth 
si lascia di nuovo dividere in Ire specie i) kinor, n) nebel e assor, 
3) mmnÌm,mic/iol, e scialiscim. Gli strumenti da fiato si possono di- 
videre in cinque specie: i) i Flauti ckalil e nehabim, a) i Corni he- 
ren e schifar, 3) le Trombe ckuzozra colle sne specie, 4) sumpho- 
neia, e 5) maschrokita e magre/a. Le specie degli strumenti da per- 
cossa erano i) i Timpani lofi e manaim, c a) i Cimbali %ehelim o tsel- 
stlini e methsiloth (f. i rispettivi articoli di tali strumenti). 

Quasi tutti gli scrittori sull'antica musica ebraica esagerano mollo 
l' eccellente dulia medesima, ed uno de' recenti, Saverio Mattei, di- 
chiara come impostori quelli che sono d' opinione differente. Parago- 
nando però il grado di coltura degli antichi Ebrei, i loro costumi ed 
altre circostanze coli' imperfezione de' loro strumenti , molti de* quali 
sembrano essere tuttora in uso nell' Oriente, si troveranno fondate 
ragioni per dubitare assai di quella Tanlata eccellenza. Né la lingua 
ebraica, per quanto non si possano negare le bellezze della sue poesie 
liriche, è favorevole al Canto; quindi è probabile che i loro Canti po- 
polari fossero altrettanto rozzi quanto la loro lingua. Non si sa nem- 
meno con certezza se gli antichi Ebrei abbiano avuto una notazione 
musicale. Ordinariamente si credono gli accenti ebraici altrettante 
Noie musicali, e l'autore dell'Opera Sciite Jiaghiborìm pretende che 
fossero assai più comodi che la posteriore solmisazione , imperocché 
un accento ebraico dinota un' intera frase musicale. Sia tale prero- 
gativa sembra appunto dimostrare la loro imperfezione, essendo essi 
per la musica ciò che la scrittura geroglifica è por lu lingua. Olire a 
ciò è ancora incerto sa questi accenti fossero già conosciuti dagli Ebrei 
antichi, o un'invenzione degli Ebrei moderni. Siffatti accenti di vi — 
donsi in prosaici e metrici j ì primi servono alla buona lettura; i se- 
condi costituiscono le proprie Note musicali , e consistono tn punti , 
orchi, lineette ec, come: — 1 < { lt n ed altri, i quali tro- 

vansi ora sopra, ora sotto la parola. Ognuno de* medesimi ha un pro- 
prio nome^ come p. e. cadma, scialsceleth. ce, ed esprime una frase 
musicale di due, Ire, quattro e più Note in movimento lento e veloce; 
gli accenti composti, come p. e. sarca segoì, sahef kulan, sahef godol, 
soff posuk ec. sprimono due frasi. Qualunque poi sia stata l'antica 
notazione musicale ebraica, sembra ch'abbia servilo piuttosto alla giù- 
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ile interpunzione e declamatone ( forse a guisa (Iella declamatone 
musicale delle Antifone pelle nostre chiese): giacché vediamo tali ac- 
centi non solo aggiunti a poesie che sembrano destinale al Canto- ma 
altresì ai libri profetici e storici, c persino a tali elle nou contengono 
altro che nomi di persone, ed in verun modo appropriati al Canio. 
Il Rabbino Zamora (v. ffist. de la mus. et de ses ejfets. Tom. I p. 6c>> 
insegna anzi il modo come tali libri venivano cantati anticamente nel 
tempio. Si cantavano i cinque libri di Mose con voce piena e dolce, 
i libri profetici con accento rozzo e patetico, i Salmi di Davide con una 
aria grave e con estasi, i proverbj di Salomone con una maniera insi- 
nuante , il Cantico de' Cantici coli' espressione di gioja e d' allegria , 
ed il Predicatore in modo serio e severo ; locché prova che tale Canto 
non era altro che una declamano™; musicale. 

ECBOLE ( lat. Projcctio ), era anticamente un accidente, che ac- 
cresceva di cinque quarti di Tuono In Nola cui precedeva. 

ECCEDENTE, adj. V. i ccnr.se nrro. 

ECCEZIONE, s. f. Antico è il proverbio, che ogni regola ha lame 
eccezioni. Sembra però che questo si avveri più particolarmente nelle 
regole musicali stabilite dagli antichi (ed anche da' moderni) intorno 
al Contrappunto ed alle progressioni armoniche,di modo che Ì1P. Mar- 
lini nel suo Saggio fondamentale pratico di Contrappunto sopra il 
Canto fermo, menile stabilisce le regole di questo stile, non esita ad 
asserire, che le eccezioni usate a tempo e loco sono II più del pre- 
gio dell' arte ec. fi-, p. XXXII). Varj recenli autori alemanni, fra 
cui in ispecie G. Werner, si snno dati ingegnosamente molla cura 
non solo di semplificare codeste regole, e ridurle a poco mimerò e 
ben adattate alla natura , al raziocinio ed alla filosofia, ma di mostrare 
anche l' insussistenza di certe progressioni armoniche proibite (v. an- 

ECLEPS1S. Intervallo discendente. 

ECLYSIS (lai. Dissohitio) accidente dell'antica musica greca, il 
quale facea calar il Tuono di tre quarti, 

ECMELIA (da (*. e ^tXji ), suono senza melodia , o sia la voce par- 
lante, a differenza di Emmelìa, (da f, e P t*jj ), che significai! suono 
del Canio. Quest'ultima parola indica pure un cerio ballo, iulrodotlo 
nelle tragedie. 

ECO,5.m.j(da Ixsf, suono). Suono rimandalo o riflesso da un corpo 
solido di un dalo luogo, clic si ripete e si rinnuova all'orecchio. Si 
chiama anche Eco lo stesso silo, ove la ripetizione si fa sentire. 
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Siccome i raggi della luce, cosi pure i raggi sonori si spandono in 
tulle le direzioni; e vengono ridessi da ceni corpi duri die toccano. 
Se lai corpo trovasi lanlo vicino al silo ove nasce il suono, che qne- 
s t'iti limo perduri tullora nel tempo che la sua ripetizione colpisce il 
uoslro orecchio , in allora non si senlirà altro che II rinforzo del suo- 
no. Quindi è che In stesso strumento risonerà più furie in una slama 
a mirri nudi, clic in un' altra guarnita dì tappeti e di quadri. Ala se 
un tal corpo trovasi latito lontano dal sito in cui ha luogo il suono, in 
modo che l'originario sunno sia ormai cessalo prima che la corrente 
d'aria sonante arrivi a quel corpo, ed abbia di nuovo colpito il no- 
stro orecchio, allora si sentirà separatamente il suono originario ed il 
tuono riflesso, (piai ultimo porla il nome d'£co. 

Vi sono de'sili che ripetono più volle il suono, e per conseguenza 
devono esistere più corpi in varie lontananze che riflettono il suono. 
Un Eco moltiplicato per ben venti volte, abbiamo qui in un sito distante 
circa due miglia da Milano, dello la Simonella. 

L' Eco ripete per Io più i singoli suoni , o le brevi sillabe all' uni- 
sono. Vi sono però de' luoghi, in cui l'Eco ripcle con varj intervalli, 
come p. e. nella villa Rosneuth, situata vicina ad un lago presso Cljde 
in Inghilterra, distante pieghe da Glascow, 1' Eco ripete per la prima 
Tolta ogni suono 0 sillaba di una Terza più bassa, e poscia altro due 
Tolte dì un Tuono più basso ancora. 

Il nome d'Eco s'applica anche in musica a quella sorte d'Arie o 
peni ne' quali all' imi Iasione dell'Eco sì ripetono certi passi, dimi- 
nuendone l' intensità del suono. Gisiì Pnisiello l'ha adoperalo con va- 
rie riprese raddoppiale nella sua Proserpina, e Mnyr ncW Elìsa; varj 
abili sonatori producono l'Eco con molla illusione e piacere col Corna, 
col Flauto, col Clarinetto ce. 

Eco dicesi pure un Registro d'Organo, ovvero un Secondo Orga- 
no, posto in una distanza maggiore, o nascosto, onde i! suono riesca 
più piano e più dolce, e perciò imitante l'Eco nuturale; come anche 
s'imila 1' Eco mediante l'alternatila di Registri forti con de' Registri 
dolci , ripetendo su questi le picciolo frasi proposte su t primi. 

Alcuni autori dilaniano parimente Eco la risposta de' Canoni {*). 

EDICOMOS. Danza accompaguala dal Canio presso gli amichi 
Greci. 

(') Sussiste tuttavia in Siracusa il famoso torcere, dello l'Orecchia di Dio- 
nisio il tiranno. Colà il rimbombo, che fa In voce con un Kco cavissimo, 
lia dalu, come crede», occasione all' invenzione del Canone ( Retata referti). 
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EDILI, erano al tempo de'primi Imperatori romani (pie 1 Censori, 
i quali olire l' ispezione degli edifizj pulibliei di cui venivano inca- 
ricali, dovevano anche esaminare ed approvare luLie le commedie o 
composizioni musicali - prima della loro esecuzione. 

EFESIE, o ARTEMISIE. Fesle celebrale dagli anlicliì Greci ad 
Efeso, cillù dell'Asia Minore, in onore di Diana. In Ioli fèste aveano 
luogo concorsi musicali. Sotto il governo dell'Imperatore Vespasiano 
vi furono anclie introdotte altre feste chiamale Darbilee. 

EFFETTO, a. m. L'effetto è, secondo Rousseau, un'impressione 
aggradevole e fòrte, che un'eccellente musica produce sull'orecchio 
e sullo spinto dell' uditore. Onesta definizione non è del tutto giusta, 
mentre una musica eh' esprime il terrore, l'agitazione, la vendetta, 
l'agonia, una Messa da morti fa ugualmente un grande effello: e se 
quest'ultimo consistesse nell' aggradevole, si dovrebbe escludere per 
così dire dalla musica il Modo minore, ed i pezzi scrini nel medesi- 
mo, i quali per lo più non sono tanto grati all'orecchio. Siccome poi 
l'Effetto al par del gusto, è una cosa relativa, che dipende dall'or- 
ganizzazione fisica dell'uditore, dal grado di coltura in generale e 
della musica in {specie ec.; cosi la stessa musica non agirà sempre in 
pgual modo sopra lutti, e per conseguenza non sarà sempre eccellente 
per lutti. Prescindendo però da qucsl' ullirun riflessione, si potrebbe 
forse dire, che l'Effetlo è una sensazione forte ed analoga ad un dato 
sentimento, prodotta mercè i suoni regolati sali' anima dell' uditore; 
talmente che si comprendernnnn pure sotto il nome di «we d'effètto 
tutle quelle, in cui la sensazione prodotta sembra superiore a' mezzi 
impiegali per eccitarla. 

Si può dire che le combinazioni dell'Effetto vanno all'infinito. Im- 
perciocché l'Effetto, preso semplicemente, è relativo alla varietà delle 
voci, degli strumenti, de'Tuoni , de' Modi, del Tempo, del rilmn, 
della melodia, dell'armonia, de II' accompagna mei Ho, del carattere, 
dell'accento ec. , e da questi nascono poi innumerevoli effetti compo- 
ni. Il darne delle regole, è allrellnolo impossibile quanto vi sia del- 
l' Effello senza Canto; il tutto sia di saper cogliere il momento oppor- 
tuno per impiegarlo con destre/za , e di non esserne prodigo. 

EFFETTO TEATRALE. Qui ne cannoli filiunpn tln ihèatre? 
qui ne sail au'ime sitimtion interessante . une nouveauté brillante et 
hasardèe , la sente voLt a" une actrìce snffìsent ponr trnmper aiiel- 
ijue leniste pubb/ic? tam.ir. dist.ihce imtEME Rimi E m oovuui soi'e- 
rrhT àu TiiKATnr. et m r.on ot?viur.E ( Voltaire) ? 
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Il teatro è il paese delle illusioni; tallo ti ai trova disposto per ra- 
pir il cuore , ed allorché si previene a rendersene padrone, diventa 
faci! cosa di ottenere un'indulgenza plenaria per. tanti errori. L'oc- 
chio abbagliato edaccecato da quadri ricchi e variati contempla le mas- 
se, e non si ferma a'parlicolari; l'attempa tei In di cinquantanni può 
farci credere col bianco e rosso d'essere tuttora nella primavera. L'oc- 
chio si lascia ingannare : l'orecchio sarebb' egli forse più delicato ? 

Le rappresentazioni sceniche hanno per noi un'attrattiva tanto pos- 
sente, che i sentimenti, le idee, le passioni, le situazioni, l'esecuzio- 
ne procurano sovente una fama ad un Duetto ad un Terzetto ec. che 
non hanno mai meritata. Sostenuto talvolta il Compositore mediocre 
da un libro pieno di spirito e di finezze, occupa per qualche tempo il 
pubblico, e riesce anche coll'ajuto de'Giornali a fursi una specie dì 
fama fra il volgo. Tal Opera , che nulla ha da fare colla poesia e col- 
l' azione, fa un effetto prodigioso sulla scena, viene accolta con en- 
tusiasmo, e fischiata dall'Europa musicale- SÌ privi lazerbinolta del 
•ito belletto, e sì vedrà cosa le resta delle sue attrattive. 

Altra cosa e lo splendor abbagliante della falsa gemma e quello tra- 
mandato dui vero brillante; In sfarzo esteriore ed il brio intrinseco; 
la luce delle assoldanti batterie de' fuochi hnìGcÌoIÌ, ed una vaga ben 
disposta illuminazione ; un pugno d'orchestra contro il (impano au- 
ricolare, ed una sola Nola che rapisce; la forza della massa, eia furia 
della dizione; la smorfia c la grazia,* la musica che muove le gambe, 
e quella che muove il cuore, 1' applauso temporaneo, e l'immor-> 
lalilà. 

EGEKSIS. Poesìa, cantala anticamente dagli sposi novelli all'al- 
za rsi dal letto. 

EGIZIANI (cenni storici sulla musica degli). Egli è opinione ge- 
nerale che l'Egitto sia il più antico paese, in cui sì esercitassero le 
scienze e le lettere; almeno non sono rimaste di nessun altro paese 
più antico della Terra tesimi onionze così autentiche di amichi autori 
degni di fede, come di questo. L'Egitto era gii ne' tempi d' Abramo 
un Regno possente, mentre gii Ebrei costituivano soltanto una pìcciola 

Quasi lutti i popoli ascrivono l'invenzione delle arti e sciancai loro 
primi dominatori; ciò fanno anche gli Egizj, coli' attribuire l'inven- 
zione di tutte le loro arti ai primi loro dominatori, ad Osiride, ad Isi- 
de, a Mercurio o Ermete ec. 

Lo storico ebraico Filone C Clemente Alessandrino asseriscono che 
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Mose ha imparalo dagli Egìzj l'aritmetica, la geometria, o la musica. 
Lo itesso Pitagora (leve a' sacerdoti egiziani la maggior parte delle lue 
scienze, e particolarmente quella della musica {Diog. Laert. in vii. Pi. 
lliag.). Si può quindi con gbiettu rare che almeno le prime e più semplici 
dottrine dell'armonia, o la dimensione de'suoni eie leggi de' loro rap- 
porti fossero parimente l' invenzione di questo popolo. Vero è che al- 
cuni autori pretendono che la divisione dell' Ottava in dodici Semi- 
tuoni fosse già nota Della China , molto tempo prima di Pitagora e di 
Mercurio, e persino prima dell'esistenza de' Sacerdoti egiziani; ma 
tale opinione merita tanto meno fede alcnna , qoanlo che l'Era chi- 
nese è già in sè mollo più favolosa ancora dell' Era egiziana. La mag- 
gior parte degli Storici , incominciando da Diodoro sino a' tempi re- 
centi, pretende altresì che gli Egiziani disprezzassero la musica, con- 
siderandola non solo come inutile, ma anche come nociva; tale as- 
serzione, viene però confutala dalla testimonianza di Platone, il quala 
trovavasi nell'Egitto alcune centinaja d'anni prima di Diodoro; dalla 
testimonianze dello slesso Diodoro, il quale in alcuni passi della sua 
Bibliot. star, contraddice sè stesso; c finalmente, da Erodoto, il quale 
è più antico di ambedue. Quest'ultimo asserisce che gli Egizj furono 
i primi inventori delle feste e delle cerimonie in onore degli Dei, « 
parla molto deìi' uso della musica in tali occasioni. 

Poco di positivo si può dire sulla qualità interna della musica egi- 
ziana. Tutto ciò che ne accennano alcuni pochi scrittori, in ispecie 
Koussier, non è altro che una conghietlura, e nulla più. E se Ham- 
ster stabilisce un sistema musicale egiziano , paragonandolo per- 
sino al nostro, per mostrare la differenza d' amhidue, egli slesso con- 
fessa in fine di non voler garantire l'autenticità del medesimo. Onde 
però mostrare sopra quali fondamenti il così dello sistema musicala 
egiziano fosse fondalo, è d' uopo osservar primieramente che gli Egizj 
trovavano una certa corrispondenza fra i suoni della loro Scala e l'or- 
dine de' Pianeti, de' giorni della settimana e delle ore del giorno. Tale 
corrispondenza dc'rapporti de'suoni fondatasi soltanto sulla somi- 
glianza delle distanze che si osservano in quegli oggetti. Così p. e. tro- 
vavano che il suono più grate e più acuto della loro Scala aveano lo 
stesso rapporto tra di loro che il Pianeta più distante Saturno colla 
Luna, che è la più vicina alla Terra. Lo stesso dicasi del loro para- 
gone de'suoni co'giorni della settimana. Roussier ascrìve aglì Egiziani 
una Scala diatonica come la nostra; ma chi lo prova? cella forse la 
sacra fede che gli antichi, e particolarmente gli Egizj arcano nel uu- 
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mero ielle? Dione Cassio di ciò non parlo. E non prova la Lira a Ire 
curde, inventata secondo Diodoro da Mercurio, e l'allusione di que- 
lite Ire corde alle Ire stagioni, clic gli Egìzj poterono anche deviare 
nella loro divisione del sacro numero sette? I Greci, allievi degli Egizj 
nella musica, non sapevano (lividore i suoni della Scala in Eltacordi : 
la divisione lelracordale era il sommo grado a cut siano saliti. Persino 
ne' tempi recenti bisognò contentarsi per interi secoli del non natu- 
rale Esacordo, e costò mollo travaglio e fatica prima clic si abbia po- 
tuto scoprire, che la divisione d'Oliava sia lu più naturale e la più 
comoda. 

H rapporto della Scala egiziana alle ore del giorno, è un po' più 
complicato d'ambi i precedenti. Il tutto serve piuttosto di prova, che 
gli Egizj erano speciali amatori di allegorie e di giuochi misteriosi, 
loccliè oscura la cosa anziché renderla chiara. Chi c amante di tali 
•pera lozioni, trova pascolo abbastania, parte Peli' Opera di Roussier, 
intitolata: Mémoirei surla musii/ue des ancicns, e parte nelle Let- 
tre! à Pauteur du Journal des beaun^ arti et des sciences. Qui basti 
accennare le allegorie de' due primi rapporti. 

Gli Egiziani nel far corrispondere un Pianeta ad ognuno de' giorni 
della settimana, li avevano disposti di quattro in (piatirò per f urinarii 
un'armonia che sì dice Quarta. Eccone la spiegazione. 

1 suoni della loro Scala corrispondevano alle Note della nostra, 
disposte in questo modo: sì do re mi fa sol la, e la loro corrispon- 
denza a' selle Pianéti era stabilita nell'ordine seguente: 

■si do re mi fa tot la 

Saturno, Giove, Marte, il Sole, fenere. Mercurio, la Luna, . 

Allorché si forma da questi suoni, cominciando da ti, un ordine 
di quattro, ed aggiungendo od ognuno il Pianeta corrispondente, 
avrawi da una parte u!ia successione di consonanze, ch'era il fonda- 
mento della Scala egiziana, e dall'altra parte una successione di giorni 
della settimana egiziana, che cominciava col Subalo, come si vede 
Nell'esempio annesso. 

I Sabato Domenica Lunedi 

\ Si do re Mi fa *ol La 

[Saturno, Giove, Marie, il Sole, Venere; Mercurio, la Luta, 
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il , do iie mi fu .So/ la 

iSalurno, Giove, Marte, il Sole, Penero, Mercurio, In Luna 

f ■ Giovedì Venerdì 

I si Do re mi fa sol la 

GiWe, Marte, USole, Venere, Mercurio, U Luna 

Egli è in questa successione di consonarne Si, Mi, La , Re, Sol, 
Do, Fu, rappresentata da 1 Pianeti che corrispondevano a' giorni della 
settimana, che gli Egiziani hanno voluto porre i priucipj l'ondameli- 
tali della loro Scala , de' quali principi non >' è più vcrun vestigio fra 
gli Egizj moderni, forse perchè tale sistema non ha mai esistito, ed è 
una mera ipotesi , per non dire un sogno del sig. Roussier. 

L' uso che gli Egiziani fecero della musica si limitava solo alle feste, 
cerimonie e processioni in onore degli Dei , ed ai funerali. Eglino non 
conoscevano altre feste che quelle dedicate al culto diviuo, e non sa- 
pevano nulla nè di giuochi, ab di rappreseli Iasioni teatrali , nè di ga- 
re ec. : in una parola, tutto ciò che gli antichi e moderni popoli com- 
prendono sotto il nome di spettacolo , era a loro ignoto. 

Ah'ienchè, secondo Slrnlionc, non si usassero strumenti musicali nei 
tempi degli Egizj , nulla meno sappiamo non solo che ne praticavano 
di varie specie, ma che la maggior parte de 1 medesimi era d' inven- 
zione di questo popolo. Ermete o Mercurio inventò la Lira a tre cor- 
de. Tuie numero era allusivo, come si disse sopra, alle Ire stagioni del- 
l'anno, che si contavano in allora non solo in Egitto, ma anche presso 
gli antichi Greci. La corda più grave corrisponderà all'inverno, la me- 
dia alla primavera, e l'acuta alla stale. Sull'obelisco trasportato dal- 
l' Egitto a Rumo, il quale sia tuttora sul Campo di Marte, e che si crede 
fosse stalo in origine eretto da S esosi ri nell'antica Tehe, quasi <{oo 
anni prima della guerra di Troja, trovasi fra gli altri geroglifici uno 
strumento musicalo, che somiglia al Coluscioue.il Flaulo semplice, o 
Monaldo è anch' esso un' invenzione egiziana , e viene attribuito da 
tutti gli storici dell'antichità ad Osiride, e creduto più antico ancora 
della Lira; nell'Egitto avea il nome di Pholinx. Olire a questi stru- 
menti musicali si credono pure d'invenzione egiziana ( lors' anche in 
parlo usata da quella nazione) ì seguenti: i) il Sistro, che si dice in- 
ventalo da Iside. Questo strumento era lauto lavorilo in tulio l'Egitto, 
\ol. !■ 3a 
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clic per derisione dilaniatasi il paese ilc'Sitlrì , come la Grecia di- 
censi esser governalo dalla Lira, a) Il Timpano {timpanum beiU- 
cum); 3) 1" Lira triangolare , presa almeno da un bassorilievo egi- 
ziano^ 4) la Tromba, e 5) il Flauto con suono forte ( Tibia multiso- 

Dalla leltera scrina dal aig. James Unico al sig.Dott. Burney a Lon- 
dra (e. la Si or in di musica di quest'ultimo, voi. I, pag. ai 4) rileviamo 
che Dell' Abissinia vi sono in uso sci differenti strumenti musicali, i) It 
Swet,, a sia Flauto di suono piuttosto debole, con un becco a gui- 
sa de' nostri Clarinetti, a) Il Nagareet, o sia tamburo, detto così , per- 
chè servea pubblicare tutti i mandati delle autorità superiori, che sì 
chiamano Nagar. Tale strumento è il segno del supremo potere. 
Quando il Ite nomina qualcuno per governatore, gli regala un Na- 
gareet ed una bandiera, come indizio della sua istallazione; ed ovun- 
que il Monarca passa fa precedere 45 di tali tamburi, appesi ai mu- 
li, e che si haltono con un bastone curvo. 3) Il Eabaro, ovvero 
picciolo tamburo che si batte colle mani. 4) H Meleket, detto an- 
che nelle altre provincie Kenet e Keren, è una tromba della lun- 
ghezza di 5 piedi e 4 pollici, con una iucca alla parte inferiore, che 
somiglia perfettamente al padiglione delle nostre Trombe. Tutto lo 
strumento è coperto di pergamena, e non produce altro che il suo- 
no»», ma in modo intenso, aspro e terribile. Nelle marcie, prima che 
si veda il nemico, sì sona moderatamente, poi dopo in maniera sì 
forte, che eccita l' eroismo ne' soldati. 5) Il Siitro , dedicato al servi- 
zio dc'sacerdoti. 6) La Lira, alta 3 piedi, o 3 piedi e 6 pollici, che- 
sì usa particolarmente nelle feste pubbliche, e sempre in unisono 
come accompagnamento della voce cantante. Essa ha cinque, sci , e 
per lo più sette corde finissime, tessute con strisce di pelle di pecora 
o di capra ; nel tempo umido è soggetta a guastarsi e rompersi presto 
(v. anche l' orticolo \*r\ ramni). 

Gli Egiziani moderni sono per altro appassiona li ssi mi per la musi- 
ca, ed hanno persino delle donne ini provvisatrici, chiamate alme (dot- 
toresse), le quali cantano all' improvviso delle poesie adattale alle fe- 
ste ed altre cerimonie (v. Stivary, Leltres sur l'Egyple). 

EGUALE. Nome che i Greci antichi diedero al sistema d'Aristos- 
scno, perdi' egli divise ciascuno de' suoi Tetracordi in trenta parti 
uguali. 

E LA, era it mi Chiave di Violino, quarto spazio, nell'antico sol- 
feggio che caulavasi colla sillaba la (v, soLMisiziufif). 
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E LA FA , il ini f, del nuoto solfeggio. Allorché nella iahella del- 
l'articolo soLuisAziunr si comincia un nuoto Esacordo sul ti \), e si 
tuoi avere la sua Quarta nalurale, conviene prendere la corda di ««'[,; 
c siccome in lai caso vi cadono ambe le sillabe la e fa, così il mi |j 
dinota VStaJu. 

E LA HI, b nell'antico solfeggio il mi Chiave di Basso, terzo spa- 
tio, ed il mi Violino prima riga, che si cantava negli esercizi ora co " a 
sillaba la ed ora con quella di mi (v. solmisìziome ). 

ELEGIA, s.f. Genere di poesia sopra oggelti di carattere mesto, ac- 
compagnato da Canto analogo. Con tale titolo furono anche ai giorni 
nostri pubblicale alcune composizioni strumentali, come p. e. V Elegie 
harmonique sur la mori de S. A. R. le Princa Louis Ferdinand de 
Fruste en forme de Sonale ce. del Dussek. 

Rousseau dice, che venne dato un tal nome a! Flauto inventato da Sa- 
cada d'Argo. 

ELEMENTO, s.m. L'elemento ingeneralee come materia tecnica 
della musica, è il complesso di tutti i suoni possìbili acuti c prò-' 
fondi ec. 

Gli Elementi in particolare sono le prime noiioni d'istruzione, sia 
per la lettura musicale in generale , sia in particolare pel Canto o pel 
suono de' rispettivi strumenti, o per la composizione ed accompagna- 
mento , la di cui cognizione è indispensabile a chi vuole dedicarsi a 
qualunque siasi ramo dell'arte. 

ELEMEN TO METRICO. Parlo della Misura risultante dalla divi- 
sione di un Tempo in due o tre Note dello slesso valore: per conse- 
guenza gli elementi metrici della Misura a due Tempi sono Semimi- 
nime; nella Misura a ; sono Crome. 

I Tedeschi lor dauno il nome di Taclgfcder (membri di misura). 

ELEVAZIONE, s. f. fiatami), >l levar della mano o del piede, 
per indicare il Tempo debole di una Battuta. 

Elevazione chiamami anche cedi Mottetti, che si cantano al tempo 
che nel sagrifizio della Messa il sacerdote leva l' Ostia , come p. e. : O 
lalularis haslia. Per lo più si cantano a sole voci , o col semplice ac- 
compagnamento dell'Organo. Anche la Sonata che si eseguisce in quel 
momento su! detto strumento, chiamasi Elevazione, e dovrebbe avere 
tutto il carattere che conviene ad un istante sì sacro o venerando, e 
non già eseguirsi in allora le variaiioni del Ballo il Noce di Benevento. 

ELICONA. Monocordo degli antichi Greci con varie accordature 
all' unisono. 
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ELICONA DI TOLOMEO. Era tale il nome di uno Ggura gen- 
metrica, colla quale Tolomeo facra conoscere ì differenti Intervalli 
coi loro rapporti, mercè un (juailrolo perfetto diviso orizion talmente 
da altre quattro linee dritte, poste, la prima discendendo al terzo 
della fìgora, la seconda al ramo, la lena a due temi , e la quarta a 
Ire quarti. Egli tirava inoltre un' altra linea, la quale andava dal meno 
della base del quadralo all'angolo superiore della parie dritta. Que- 
sl' ultima linea rappresentando una montagna, e dando i varj gradi 
della Scala, die rappresentava il Parnaso, le di cui Note sono le Muse, 
spiega l'origine del nome d,' Elicona di Tolomeo, che fu dato a tale 
figura. 

ELIMOS. Flauto frigio degli antichi Greci, costruito col legno 
d' alloro. 

ELUSE. Nome della canzone de' tessitori presso i Greci antichi. 

ELLISSI, s. f. Omissione d'un Accordo die altronde richiede- 
rebbe la regolare armonia, locchè per altro si usa solo con quelle dis- 
sonanze, che secondo le regole dell'armonia tì possono liberamente 
entrare, come rilevasi dalla Fig. 60, che contiene pure un altro esem- 
pio dell'Ellissi, la quale si fonda sull'Anticipazione (v. quest'articolo). 

ELODICON, s. m. Strumento inventalo alcuni anni sono dal si- 
gnor Escile uba eh. Egli trovò il principio della sua invenzione nel- 
Vjirpa tP Eolo e nell'auro, ed immaginò di produrre a piacere le vi- 
brazioni merci un mantice artificialmente' impiegato 0 far vibrare, 
non già delle corde tese, ma delle molle, e di riunire per tal modo 
il Clavicordio e l'Organo. 

Questa idea fu messa in esecuzione dal sig. Yoigt, fabbricatore di 
strumenti a Schweìnfurt, il quale, dopo dicci anni di studio e di per- 
severanza , è pervenuto a risolvere il problema in un modo da sorpas- 
sare ogni aspettazione. 

Il carattere di questo strumento consiste nell'avere per corpo delle 
molle metalliche, attaccale da un'estremità e libere dall'ultra. Queste 
molle sono messe in vibrazione d:i getti aerei prodollida un mantice, 
c fanno le veci d'un arco. Caini che sona lale strumento ha innanzi a 
sè un solilo Cembalo, e mette in azione il mantice, dal cui movimento 
più o men forte dipende la (orza o debole/za del suono, il quale è di 
una mirabile bel'ezza. 

L'esteriore dello strumento nffre una cassa ornala , non troppo* 
grande, facile assai a trasportare, avendo un peso di circa i5o libbre. 
Forte assai per una Cappella o per un picciolo teatro, produce Puf- 
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fello d'una completa armonia di strumenti da fusto, ed ha innllre il 
Tantaggio di non perder mai il suo accordo, e d'esser al sicuro dal- 
T in f] nenia delle variazioni atmosferiche. 

EMBATERION. Nome di una marcia degli Sparlimi. 

EM IDI AP ENTE. Quinta dirninuila. 

EMIDITONO. Terza minore. 

EMIOLIO dinotava presso i Greci antichi un ri Imo ineguale nel 
rapporto 3 : a, consistente in cinque Tempi Ugnali, e in due parti 
ineguali. SÌ cercò d'imitarlo ne' nostri giorni col Tempo J e mn fu 
di nuovo trascurato essendo incomodo. 

EMITONIO. Semituono. 

EMME LIA. V. borlU. 
. ENARMONICO, adj. Questa parola tecnica ci h perverrala dal- 
l'antica musica greca. Il sistema de' Greci era formalo . da picriolc Sco- 
le dette Tetracordi. Ogni Tetracordo avea l'estensione di quali re» 
suoni, di modo che : suoi estremi erano sempre ima Quarta perfetta. 
Qualora ambi ) suoni medj erano costituiti in guisa che il Tetracordo 
procedesse con un Semituono maggiore e due tuoni interi, p. e. mi fa 
sol la, chiama vasi Scala diatonica; qualora poi la disianza dal suona 
fondamentale alla Quarta naturale non era che di due Semituolii ed 
una Terza minore, p. e. mi fa fa g la, dicevasi cromatica ; e se tato 
progressione facciasi con due quarti di Tuono ed una Terza maggio- 
re, p. . mi mi # fa la, le si dava il nome d' enarmonica. In late Te- 
tracordo il mi # trovasi nella slessa dis tanta dal mi clic dal fa. 

I Greci erano solili di comporre insieme un intero sistema di siffatti 
Tetracordi enarmonici, dandogli il nome di genere enarmonico. Le 
coni posizioni musicati scritte io tal genere, erano le più graziose, e le 
più favorite. Così Aristide Quintiliano. 

Alibenchè nella musica moderna e nel nostro temperalo sistema 
non si pratichi un Intervallo minore delSemiluono minore, ne risultai 
ciò non oslanle nella così della Scala dia tonico-cromati co -enarmonica, 
una progressione di suoni lati, che hanno in fallo qualche somiglianza 
co' quarti di Tuono del Tetracordo enarmonico de' Greci. 

Allorché si uniscono lutte le Scale diatoniche del Modo maggiore e 
minore, tanlo naturali che alterale co' Bemolli e co' Diesis, e si pre- 
sentano lolle nella forma di una Scala, in allora si sviluppa l'anzi- 
detta completa Scala dialonico-cromaltco-cnarmonica ( come: 



do, do », re t, re, re », ni >, mi, mi f, fi, fi », xJ |,, ni, 
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Quei segnali con un nrco sono i suoni enarmonici, e differiscono ori- 
ginariamente fra di loro del rapporto dello il Diesis. Ma sic- 
come nel nostro temperato sistema si praticano ambi i suoni di tal 
rapporto, come un sol suono, c sulla medesima corda, così ne faccia- 
mo uso soltanto nelle così delle transizioni enarmoniche. Un esempio 
renderà la cosa più chiara. Supposto che si usi l' Accordo di Settima 
fa la do mi [>, Dominante di si tale Settima si risolverà sulla Terza 
della Tonica, come ncll'u) della Fig. 61. Ma allorquando questa Set- 
tima si trasmuterà prima della sua risoluzione sul suono di re (f, che 
ha il medesimo suono, l' Accordo di Settima diventa Accordo di Sesta 
eccedente,,/?! la do re ff, suppone quindi il tuono di la minore o mag- 
giore, per cui la Sesta è obbligala di ascendere di grado, come pret- 
to h) della stessa Gg., di maniera che questo cambio enarmonico dà 
occasione di condurre la modulazione dal Tuonodiri j, nel Tuono di 
la maggiore o minore, oppure nel mi. Nella medesima Fig. presso c), 
d), e) trovausi altre transizioni enarmoniche, latte coli' Accordo di 
Settima diminuita. 

Il carattere di queste transizioni enarmoniche è la sorpresa , che 
manifestasi in un grado maggiore o minore, secondo'Ia transizione 
più o meno distante della Tonica; quindi si lasciano facilmente de- 
terminare i casi, in cui simili transizioni possono adoperarsi con van- 
taggio. 

EBCHIRIDICM. Manuale. 

ENDEMAT1E, era presso gli Argivi la melodia dì una danza par- 
ticolare. 

ENCOMIASTICO. Stile di cui gli antichi Greci si servivano per 

ENSEMBLE (fr.) adv., sovente preso sostantivamente. Il ben in- 
sieme, o rapporto convenevole di tutte le parti di un'Opera fra loro, 
e col tulio. Questo termine s' applica anche all' esecuzione ; in allora 
però non dipende solo dall'abilità materiale di saper ben leggere la 
propria Parte, ma dalla pnrticolar intelligenza di saper esattamente 
esprimere il carattere ad essa conveniente. In generale più che lo stt- 
le, i periodi, le frasi, la melodia, l'armonia hanno un carattere deter- 
minalo, più facile ne riesce la loro esecuzione, poiché la stessa idea 
impressa vivamente negli esecutori in corpo presiede a tutta l'esecu- 

ENTEATA, s. f. Breve pezzo di musici strumentale , che serve 
come introduzione ad un gran pezzo musicale, ed è per lo più di ca- 
rattere serio e solenne. 



ENTRE-<ÀCTE (fr.). Spailo di tempo fra gli atli dell'Opera, in 
cui l'azione è sospesa. Lo slesso nome porta ancora quel pezzo di 
musica strumentale che si eseguisce fra gli alti della commedia, della 
tragedia, e talvolta anche dell'Opera. 

In Italia accostumasi di sonare delle Sinfonie, e delle over tu re di 
Opera. Altrove come in Germania si eseguiscono anche de' Concerti, 
Variazioni, ed altri piccioli pezzetti composti a tale oggetto, che sono 
dì un carattere molto variati, come quei dati alle stampe, e composti 
dal Winter. 

Talvolta, e più conforme alla ragione ed all'estetica, si compon- 
gono espressamente delle Sinfonie ed altri pezzi, marcie ce., analoghi 
al soggetto della tragedia, come p. e. gli Entre-actes iéVEgmont, 
composti dal Beethoven. 

ENTRÉE ( fr. ). Anticamente con tal nome intendevasl distinguerò 
una particolar specie di danza, che avea pure un caratteristico vestia- 
rio. Le maschere di Arlecchino, di Pulcinella, di Pierrot aveano ognu- 
na la loro entrée, ballata sopra un'Aria suo propria; l'Aria eia danjia 
chiamavansi ambedue parimente entrée, p.e.Venlrée a" 'Arlecchino ec. , 

La parola entrée significa in oggi l'aprimento di una danza, vale 
dire, quella specie di tortila che la precede; come anche l'ingresso 
che si paga negli spettacoli, concerti ce. 

ENTUSIASMO, s. m. Esaltazione dell'animo che non si lascia de- 
scrivere con parole. In tale stalo la produzione progredisce colla più 
gran facilità, le idee accorrono per così dire, s'abbozzano e sì condu- 
cono colla rapidità del lampo, mettendosi il tulio nel più bell'ordine, 
senza pensare a eerte regole. 

L' Entusiasmo dipende da circostanze casuali; l'uno è entusiasmato 
più nelle ore mattutine, l'altro nelle ore di sera e nel silenzio della 
notte ce. Gluck s'entusiasmava componendo sopra un bel prato; Sarti 
c Buffon si racchiudevano scrivendo anche di giorno nella loro stanza 
fra le quattro mura colla lucerna: Cini arosa componeva il meglio al- 
lorché il suo gabinetto era pieno di gente e in mezzo al remore; 
Haydn diceva di non poter cominciare a comporre , se non aveva in 
dito l'anello datogli da Federico il Grande; Sacchiui confessò che 
l'Entusiasmo nel comporre gli veniva solo avendo ambi i suoi galli 
sulle spalle; I'aisiello compose la sua Molinara ed il suo Barbier di 
Siviglia in letto; olcuui hanno bisogno del vino o del punch per en- 
tusiasmarsi, e talvolta nasce anche l'Entusiasmo durante lo stesso 
lavoro. 
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Ci ha ira Entusiasmo il' ispirazione nell' inventi one, e nell'crccu- 
xione musicale, e ce ne ha pur uno nel sentir uno squisito pezzo dì 
musica; quipdi si dice p» e. quel lui pezzo m'ha entusiasmalo. 

Chiamasi una musica entusiastica , allorché porla l'impronto del 
gran genio, ed esprimesi a guisa di un'ode Pindarica, con »lauci nou 
comuni, e con traiti proprj dell' in telietlo originale, guidato da un lino 
gusto, il quale sa esprimere il vero bello. 

EOLIO, adj. Uno de' Modi della musica greca, il quale ebbe il Dome 
dal luogo ove praticatosi (i>. modo). Esso è in uso anche al giorno 
ti 1 oggi nelle cantilene de' Sulmi, come nel Magnificat, e varj sono 
i Corali che si cantano in questo Modo presso i Protestanti 

EPI, sopra. Gli antichi Greci usavano alle volte tale proposizione 
negl'Intervalli che si conlavano in su, invece della parola hyper; 
quindi nominavano la Sopraterza epiditonos. 

EPICEDION. Nome di una canzone funerale degli antichi Greci. 

EPICO, adj. Alcuni scrittori danno tal nome ad un musicale com- 
ponimento che presenta soltanto un quadro, ideale che piace e diletta 
.mercè la sua forma regolare e bellezza assoluta, senza che vi si osservi 
qualche cosa di determinato che ecciti la nostra simpatia, come lo sono 
ji. e. le Foghe, ed altri pezzi d' armonie artificiali. 

EPIGO-NIOX Strumento degli antichi Greci, che li crede adesso 
4o corde. 

EPILEMION. Danza accompagnala col Canio, eseguila da' Greci 
antichi in onore di Bacco ne' tempi delle vendemmie. 

EP1MEL1SMATA. Passaggi sopra passaggi. 

EPUllLlON. Nome greco della canzone de' raolinari. 

EPINICION. Canzone di vittoria , con cui gli antichi Greci solen- 
nizzavano il trionfo de' vincitori. 

EP10D1U.M. Canzone di seppellimento. 

EPIPARODOS. Secondo atto del coro nelle tragedie degli antichi. 

EPIPOMPEUTIGA. Canzoni greche in occasioni solenni. 

EPIPIlOSLAMBANOMJifiOS. Ko.nc greco del suono, il quale era 
più basso del più grave suono del loro sistema', e che corrbpoudeva 
al nostro sol Basso prima riga (i>. rnoiLAMBjrtojiEKOS ). 

EPISODIO , a. m. Siccome in una Fuga semplice non è aggrade- 
vole di sentir sempre il tema, accomjugnaio anche in diverse manie- 
re, così è d' uopo nello sviluppameli Io della medesima d' introdurre 
di tempo ili tempo qualche pensiero che non sia dissimile del soggetto 
a contrassoggetto. Tale pensiero accessorio chiamasi episodio {v. fuga). 
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Sotto, il nome A'Episodj s' intendono anche quegli oggetti intrecciali 
io un lavoro d'urte, senza che la loro esistenza sia asso tuia ni e» te ne- 
cessario j ovvero le parli straordinarie d' una produzione dell' arie, la 
quali innalzano solo l' incanto in mi modo secondario. Gli Episodj in 
un componimento musicale saranno dunque quelle idee o frasi intrec- 
ciate come secondarie si, ma che al totale danno un grado maggiore 
d' interesse. 

EPIS1NAPHE. Gli antichi Greci chiamavano con tal nome l'unio- 
ne dì tre successivi Tetracordi. 

EP1THALAHION. Canto nuziale che si cantava altre volte nella 
Grecia alia porta degli sposi novelli, per augurar loro uua (elico 

Gli antichi Ebrei conobbero già tal uso, che sussiste tuttora iu alcu- 
ni paesi fra gli Ebrei moderni. 

Il Coro: Fili de Bacckus nella Medea di Cherubini è un Epita- 
lamio. 

EPITOMA (xiìXms). Bischeri. 

EPITRITOS, era presso gli antichi Greci quel rapporto d'Inter- 
vallo che ora chiomosi propostilo sesijuitertia. V. sesouiibutu. 

EPOIJOS, V. STROFA. BALZATA. 

EPOGODUS. Nome del rapporto d'Intervalli g: 8. 

EPTACORDO, o ETTACORDO. Intervallo di Settimo. 

Chiamasi Ettacordo anche la Lira degli antichi, guernita di selle 
corde, ed è lo più famosa di tutte le altre. 

EQUABILE. Nome di una delle cinque specie del diatonico di To- 
lomeo. V. pure il significalo di questa parola nell' orticolo teiifesIt 

EQUISONO, adj. Consonanza che rende due suoni simili Ira di 
loro come p. e, l'Ottava, la Quintadecima, o la Vigesimascconda. 

ER110S.Y1ENON. Gli antiebi Greci indicavano co» tale parola il 
senso morale de' loro pezzi di musica. 

EROTICA. Cannone d'amore (v. anche 1' orticolo greci antichi). 

EftOTlDI. Feste degli amichi Greci, celebrate in onore d'Amore, 
nella città di Thespia, situata nella Beozia, le quali avevano luogo ogni 
cinque anni sul monte Elicona , unitamente alle gare museali. 

ESACORDO, s. m. Intervallo di Sesta. 

S'intende pure un sistema composto di sei suoni (v. sistema). 
ESARMONICO, era presso i Greci antichi una melodia debole, ed 
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ESECUZIONE, a. f. Allo d'eseguire ud pezzo di manca. 

L'Esecuzione della muiica ha una grand' influenza sul suo felice 
successo, mentre non è raro l'esempio che un Compositore incontri 
molto con delle produzioni meno che mediocri, nel mentre cheun altro 
con una musica di vero e sommo merito non ottiene alcun effetto. 

L'Esecuzione de' pezzi musicali sì effettua o colla voce umana, o col 
mezzo degli slrumenli, tanto a Solo che a più Parli. 

11 Solo dev'esser inluonalo perfettamente lieue, e fraseggialo con 
uno maniera clrgnnie e uobde. Tosto al primo grado, l'eseculore può 
e liba ridonarsi ai sublimi slanci dell' ispirazione, ma nel Canto e nell'ar- 
co m pugnarne n lo eseguiti simultaneamente da un gran numero di iftci 
e di strumenti, sì deve rendere la Nota i .1 quale è strilla, seno or- 
namenti e colla massima precisinnr, diversamente nascerebbe nnn ter- 
ribile cacofonia. Per l' Esecuzione a piena orcl>e«tra richiedesì inoltre; 
l) una buona posizione di tutte le Parti appartenenti al componi- 
mento musicale; a) un numero analogo delle Parti raddoppiale; 
3) una perfetta intonazione di tutti gli strumenti; 4) 11,13 buona dire- 
ziono da parte del Capo d'orchestra; 5) l'osservanza di tulli quei do- 
veri che nella comune esecuzione sono imposi! a ciascheduno degli 
esecutori, e 6) la scella del Incale, ove ha da eseguirsi la musica. Di 
tulli questi requisiti parlerassi in articoli separati. 

Se sempre s'eseguisca la Misura con un'estrema esaltezza, s'ot- 
terrà necessari a men le un tulio perfetto assieme. Ma lale esecuzione 
simmetrica c quadrala è mancante di magia. Conviene coprire di dori 
il giogo che c' impone la Misura, e liberarsene di quando in quando 
con felici licenze. L' esperienza c' insegna che ad nula della non osser- 
vata rigorosa precisione della Misura e de 1 Tempi, ciò nullamcno sì 
può ottenere una bella unione della medesima, basta ohe gì' individui 
componenti l'orchestra vadano perfettamente d'accordo col Capo 
d'orchestra, il quale si regola talvolta coi canlanli. D'altronde colle 
numerose prove s'imparano a conoscere le intenzioni del Composi- 
tore, e P Opera non va mai in isceua, senza aver prima lolle dì mezzo 
tutte le difBcollà, spiegati i punti dubbiosi, e senza essere convelluti 
delie licenze che ognuno potrà prendersi. L'insieme d' un'orchestra 
è dunque prodotto dalla forza della misura, e dallo studio che ciascu- 
no degli esecutori si è fallo di andar unito co'suoi collaboratori. 

Più che un componimento musicale è perfetto, e più la necessità 
fa sentirsi a ben eseguirlo. I tratti grandiosi , le ingegnose particolarità 
dc'laiai'i de' grondi Compositori richiedono un rigore d'esecuzione, 
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ila fittilo che non lasci niente a desiderare. La buona musica ha 
fallo nascere delle buone orchestre. 

. Il la leu lo del Capo d'orchestra influisce mollo sull'esecuzione. Ogni 
sonatore in particolare sarebbe capace di rendere peritamente la sua 
Parte, ma nelle grandi unioni è necessario che la volontà sia una 
sola , e ebe anche il più abile sì sotlometla alla legge comune. Depo- 
sitario de' secreti del Compositore, il Capo d'orchestra ha uoa spe- 
cie di Spartitóio sotto gli occhi, il quale gli rende conto di Latte le 
particolari obblign zio m. Egli animo gli esecutori, o ritiene la loro Ioga 
impetuosa, ispira una nobile confidenza, ed ognuno, seguendo ima 
tale guida, vince gli ostacoli senza tema alcuna. Egli è pure a forza 
di sonare insieme, e sotto lo stesso Capo, che gli artisti di un'orche- 
stra finiscono col pervenire alla massima perfezione possibile; cosa 
che non s'otterrebbe certamente, volendo anche riunire in orclieslra 
i primi sonatori di concerto dell'Europa, e fargli eseguire per la prima 
volta uoa Sinfonia 

Esecuzione dicesi pure la facilità di leggere ed eseguire una Parte 
cantante o strumentale. E dicesi di un sonatore, quando eseguisce 
corre Ila mente e senza esitazione a prima vista delle cose difficili, che 
egli ha una grande Esecuzione, 0 ch'egli è uq buon o valente est— 

ESEGUIRE, r. o. Vuol dire cantare o sonare una Parte d'una 
composizioue musicale, e talvolta anche conlare e sonare nello slesso 
tempo più Parti della medesima; ed inlendesi pure di cantare e so- 
nare tutte le Parti, tanto vocali che strumentali, che conlengonsi in 
un componimento musicale. Se ciò si fa con esaltezza ed espressione, 
dicesi che tale composizione fu bene, eccellentemente eseguita; in 
caso coutrario si dirà che l'esecuzione ne fu cattiva, scellerata, 
pessima. 

ESEQUIE, s. f. p!., chiamanti quelle preghiere e cerimonie, clic 
usanti nella Chiesa cattolica nel giorno de'f.merali intorno al feretro, 
che poncsi in mezzo alla chiesa, o nell'anniversario delle funzioni 
mortuarie ; ed i pezzi di musica , come il Libera ee. chiamami pure 
Esequie. • 

ESERCIZI, s.m. pi. Pezzi di musica composti sopra un tratto dif- 
ficile per la voce, una maniera di digitare particolare e scabrosa per 
gli strumenti, che si applica a tutti i gradi delia Scala ed a tulle le 
posizioni , seguendo diverse modulazioni. 

Essendo gli esercizj soltanto destinali allo studio del gabinetto, ed 
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arendere l'allievo famigliare colle difficoltà di lutti ì generi ne'Javori 
de' famosi Compositori, non si pone cura a renderli a ggradevoli al- 
l'orecchio. Alcuni si distinguono con un andamento regolare; ma la 
maggior parte non è che un misto bizzarro di Note , che non formano 

V'è una certa somiglianza fra gli Esercii/ ed i cosi detti StiuIJ; 
(jnello che li dislingue consiste però in ciò che gli ultimi non hanno 
per oggetto che il genere strumentale, e richiedono più forze mentali, 
meni re i primi sono relativi alle voci ed agli strumenti. La fattura de- 
gli Sludj è anco più regolare di quella degli Esercii] , che sono pura- 
mente elementari. 

ESIMI, r.A. 

ESPRESSIONE, i. f. Qualità , colla quale l' ariijta musicale «ente 
■vivamente e rende con energia tutte le idee che lia da rendere e tutti 
j sentimenti che deve esprimere. Vi ha un' espressione di composi- 
zione, ed una d'esecuzione: dal loro concorso risulta il più possente 
ed il più aggradevole effètto. 

Si ha molto seri Ilo intorno a questa materia: ma siccome non tatti 
Bono egualmente sensibili alla musica, cosi gli imi hanno esleso il 
dominio della espressione al l'in finito, c gli altri l'hanno messo al 
grado delle chimere { L' e.rpràssion musicali; mise au ran% d/-s ciù- 
mèrcs, par Boyé). E fa specie che un Rameau, autore di un nuovo 
sistema musicale e di 20 Opere in musica, abbia potuto dire, yuW 
me donne la gallette d' Haìlande , el Jt> la melimi en masiyite. Duo 
opinioni altrettanto esagerate s'allontanano egualmente dalla verità 
e dalla ragione. Bisogna avere per quest'arte tulio l' acci eca menta 
dell'entusiasmo a persuadersi di poter con essa esprimere le più de- 
Loli tinte de' mezzi caratteri, o pnrlar lontano la mania de'paradossi 
per negare alla musica ogni specie d'espressione, ipial sulismo ha già 
contro di sè la storia dell'arie. 

L'espressione della musica sarà solo perfetta quando la poesia gli 
porga soccorso. La musica aguzza i dardi che il poeta ha diretto sul 
cuore, e queste due arti s'uniscono a formare wn linguaggio divino. 
Se il Compositore vuol ottenere tale felice accordo delle parole collo 
musica, è necessario ch'egli legga con tutta l'attenzione il libro del 
poeta, ed entri con (ulta la forza della fantasia ne' momenti dell' a- 
zione; tu vivi nelle persone del poema: tu slesso sei il tiranno, l'eron, 
1 amante; tu sculi il dolore, f incauto dell'amore, l'insulto, lo spa- 
vento, P affinino della morie: tu sci adiralo, infurialo, In speri, tu 
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disperi, il tao saligne ribolle nelle veni: nel fuoco dell' enl usui amo 
che infiamma il tuo peno, s'accendono i suoni , le melodie; gli Ac- 
cordi, ed il poema esce dui tuo interno nel mirrile linguaggio uiu- 

Essendoché gli alleiti e le passioni hanno fra di loro delle gradua- 
zioni leggiere ed impercettibili, egli è assai làcile il'inputi^ni m'Il.i 
loro espressione. L' ilarità di unaìtegìna non e quella di uua villana; 
la collera d' un Eroe richiede altri accenti di quclji di un semplice sol- 
dato ec. 

L'espressione trovasi ora nella Parte vocale, ora nella Parie stru- 
mentale, o in ambedue. Ne' sentimenti dolci ed affettuosi, la Pnrle 
»ocalc sarà l'oggetto principale; l'orchestra la 3osliene,e riempisce gli 
istanti di silenzio dell'allure; un' armonia piana con semplici e soavi 
modulationi sono i meni a tal uopo. Se gli affeili sono forti, come 
p. e. nell' ira e nella vendetta, in allora la voce solanoti basta ad esprì- 
merli, ed il Compositore prenderà quindi l'orchestra in suo soccorso. 

Badi però il Compositore, seguendo il carotiere del suo poema , dì 
evitare ogni discordanza Ira l'espressione musicale ed il senso delle 
paròle, sema perdersi mal a proposilo iu quest'ultime. Che si espri- 
mano le parole tortuosi giri con linee circolari rappresentale dalle li- 
gure di Note , ciò va bene, ma furono mes chiù amen le applicale da un 
tal Compositore sulla parola schiavitù per esprimere le ealene ebe cir- 
condano il prigioniero. Un tal altro lece MVjtgmuJki una Pasto- 
rale, probabilmente perchè agititi vuol dire agnello, e gli agnelli 
non vanno senza pastore. Grelrj mine In un Duetto delfa.J'iUMsa magie 
una cadenza sulla parola cadence, nbbenclièsi trattasse della cadema 
di un ballerino. In generale non conviene confondere 1' espressione 
che è subbjeltiva coli' imita/ione ohhjelliva. 

II furore geloso, i rimorsi di un gran dettilo, il dolore, l'allegria, 
gl'inni religiosi, le dunze campestri, i Canti guerrieri, in somma liill» 
ciò che porla un carattere fortemente pronunzialo, ha un'espressione 
reale, da cui il Compositore non potrà detiare senza esporsi ad allo 
censure. Ma non è cosi ne' sentimenti tranquilli e nelle dolci aflézioni 
dell' anima; la gioja nata dall'amicizia e dal relice amore; i capricci 
e Je cure di due amanti, le picciolo contrarietà che s'incontrano nel 
corso della viia, luilo ciò non offre che mezze tinte; l'espressione ne 
può essere vera, ma indeterminata. E qui dipende mollo dall'alloro 
n rendere significati le un siimi quadro coli' espressione del Cauto, o 
sia col modo d' esecuzione . dando alla melodia un carattere decisivo. 



Nella pittura il verde 1 sempre Terde, il rosso è tempre rosso, niente 
può scancellare 1' «senta de' colori; ma non è cosi nella musica e 
nella poesia; le loro frasi dicono soltanto ciò che a loro ci vuol far 
dire, e Io slesso Terso, Io slosso molivo esprimono alternativamente 
delle idee diamelralmenlc opposte. Un amante dira alla sua bella 
ita sera . . . due giuocatori. due ghiottoni, due spadaccini, due mal- 
fattori s'incontrano, e si servono delle slesse parole. Quanti progetti 
di Ferii dati colla stessa frase! Un appuntamento galante, una bisca, 
una <?eua, un duello, un assassinio ! ... Si osserverà facilmente che 
l'accento del personaggio può solo dipingere il sentimento che lo agi- 
ta; la forza espressiva non trovasi in ciò che si dice, ma nella maniera 

Il Tuono, ÌI Tempo , il Ritmo, il Modo, 1' accompagnamento, la 
scella delle voci e degli strumenti, l'effetto d'armonia, particolar- 
mente quella che conviene ad ogni sentimento, contribuiscono pure 
all'espressione della Parte vocale. Se l'invenzione della melodia in- 
dica il genio del Compositore, si riconoscerà subito il suo spirito, it 
suo gusto ed il suo talento nell'impiego dell'armonia e degli stru- 
menti, secondo la situazione ch'egli tratta, o il sentimento clic deve 
esprimere; giacché 1' espressione musicale corno risnltamento della 
combinazione del Canto e dell'armonia, è la parte più sublime del- 
l'arte, e non lutti gli strumenti possono servire per Io stesso effetto. 
Altro è poi l'accompagnamento di un Inno religioso, di una Romanza, 
di una Pastorale, d' una Marcia ce. S' intende poi da se, che il Tempo 
di \ o Ji % ha poca nobiltà nel movimento vivo, e che applicati al se- 
rio , non devono inai avere il carattere della danza. 

Abbènchèla più gran forza del l'espressione musicatesi acquisti dalla 
combinazione de'suonij la scolla della loro qualità non è indifferente. 
Energica e pomposa, la voce di Basso conviene più alle passioni foni, 
ai Cauli religiosi, mcnlre sarà troppo grave ed nnclie ruvida per i te- 
neri sentimenti. Il Tenore al contrario distingucsi colla dolceraa e fles- 
sibilità: i suoi accenti nobili e commoventi danno al linguaggio del- 
l'amore l'espressione più seducente. La voce di donna riuniste la 
forza alla leggercw-a; sensibile e graziosa nelle corde medie, offre 
ne' suoni più acuti il brio ed il vigore che richiedono i grand infletti. 

Del resto, siccome nella pittura la perfezione dipende da tre qualità: 
il disegno, il colorito e l'espressione, così anche nella musica l' eccel- 
lenza della composizione dipende dalla melodia, dall'armonia e dal- 
l'espressione. La melodia è il frutto dell'invenzione, la base B il (b«- 
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«lamento degli olir! due , e precisamente analoga al disegno nella pit- 
tura. L' armonìa dà espressione e forza alla melodia inventata, come 
il colorito dà fila al disegno: nelle due arti l'espressione nasce dalla 
combinazione delle altre due qualità, e non èse non se una forte e par- 
ticolare applicazione di queste qualità ad un dato oggetto. La loro 
untone nel più alto grado rende una composizione pcrlctta ; ma se una 
c trascurata ed incompleta, la composizione sarà difettosa nella stessa 
proporzione. • 

Riguardo all' espressione dell' esecuzione di musica vocale, il can- 
tante deve conoscere perfettamente il carattere del pezzo che esegui- 
sce, il rapporto del Canto al sentimento delle parole, osservar l' ac- 
cento, studiar l'energia che il Compositore badato al poema, e quella 
che si ha da dare alta composizione; procurare in somma di far ciò 
che farebbe se fosse in uno il poeta, il Compositore, l'attore e il can- 
tante; con tal modo darà al Canio la maggior espressione passibile. 

Da parte dell'esecutore strumentale l'espressione consiste pura 
nell' intendere perfettamente bene i sentimenti e le idee dipinte dal 
Composilorcj nell'esatta osservanza dell' accento ec. (e. l' articolo me- 
tooo ). 

ESPRESSIVO , adj. Questo termine viene adoperato in mezzo ai 
un pezzo musicale nel senso con espressione (e. quest'articolo); al 
principi» indica il movimento ed il carattere della composizione. 

ESTEMPORÀNEO, adj. V. conrairpoivro alla inn ihprot-. 

ESTENSIONE, a. f. Distanza, dal snono più acuto al più grave, o 
meglio la somma di lutti i suoni proprj ad una voce umana o ad uno 
strumento, compresi fra i due estremi. La più grande estensione o 
quella che comprende tutte le altre, è quella del più acuto al più 
graie di lutti i suoni sensibili ed apprezzabili. Si contano otto Ottave 
e mezza dalla canna di 3a piedi del grand' Organo sino al suono più 
acuto dello s lesso strumento reso dall'ultima canna imitante il Fla- 
giotelto, ohe non ha che due a tre linee. 

ESTETICA, s. C Questa scienza abbozzata perla prima volta circa 
la metà del secolo scorso dal filosofo alemanno A. G. Baumgarten, 
è ormai riconosciuta dal mondo letterario come parie essenziale della 
filosofia. Essa s'occupa col bello e sublime, col gusto, col giudizio del 
gusto ec, e si chiama anche dottrina del guslo, filosofia, delle belle arlh 

L'Estetica si divide come la Logica e Metafisica nella ew™ c appli- 
cata. L'Estetica pura riguarda le idee estetiche {ideologia estetica) 
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ed i giudizj estetici {climatologia estetica); la parie applicata, o sia 
calluolecnica generale e speciale, tratta delle belle arti in generale, 
non che dei loro rami individuali, come le arti tòniche (musica, arte 
poetica e relorica ) , le arti plastiche (plastica, architettura, pittura, 
calligrafia ec.), le arti mimiche (inimica, arte del hallo, esercir) gin- 
nastici ee.), e delle belle arti io ispecie. 

L'ideologia estetica si divide altresì nella dottrina del beilo (cai- 
lcoIo S ia). del sublime (hypseologia) e delle affinità estetiche (syn- 
fleneìvbtgìa), come p. e. il leggiadro, il granoso, l'elegante, il ma- 
gnifico, ti colossale \ il maestoso, ilcommnvente, il patetico, il sentì- 
menlale.ilcuimco.ee. '• ' .. [, ■.. 

Ancorché la Storia ci mostri di fello J'esistenia de' più bel Wori 
d'arie, prima che vi sia stata la scienza dell' Estetica, cionondimeno essa 
può essere utilissima tanto all' ardita quanto all' amatore e critico del- 
l'arte, dotati dì spirito filosofico, .i quali, non contènti dei loro imper- 
fetti o confusi sentimenti ed indeterminate idee, cercano a penetrare 
più profondamente ne' quesiti del potere estetico; si rende quindi inu- 
' tile a provare di quanto vantaggio questa scienza può essere non solo 
pe! Compositore di musica, ma anche pel cantante. 
: ESTETICO, adj. Qualità, mercè la quale un oggetto presentasi co- 
llie oggetto del gusto. 

ESl'RifiILHO. Canzone favorita de' Portoghesi , di carattere gaio 

ETTA CORDO, s. m. V. f.pt-iccbdo. 

EUFONO, a- m. Strumento inventato nel 1 790 dal dottor Ghiado! a 
\V il lembo rga. Dietro i successivi miglioramenti, l'Eufono ha la forma 
d'una cassetta quadrata, lunga tre piedi e alta un piede e 8 pollici. 
Consiste in 4^ piccioli cilindri di vetro posti orizzontalmente, lunghi 
circa 16 pollici, e della grossezza d' una penna da scrivere, che lon- 
gitudinalmente si fregano colle dita umide d'acqua. La differenza 
de'suoui,la cui estensione è di 3 Ottave e mezzo, è prodotta dall'infe- 
riore meccanismo dello strumento. 11 suono somiglia a quello dell'Ar- 
monica, per cui è molto atto all'esecuzione dì pezzi cantabili. 

EUMELIA, eleganza delle singole parli cantanti. 

EUalDl,oENtJDI. Compagnia di virtuosi di musica, 1 quali so- 
navano una. specie di Li'ulu ad Alene in occasione d e's a cri fizj. Si crede 
che abbiano :a villo tal nome da Enneo, figlio di Giasone. 

EURYTDMIA, è ìa somiglianza dulie parli omonimo di un lutto: 
e simmetria I" ugualità ed il rapporto intelligibile dulie medesime. 
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EUTERPE, una delle nove Muso die presiede alla Musica. Alcuni 
■le allriMCono l'intensione del Flauto. Nel Museo Pio dementino vi 
ha una bella stallia il JmiI«i'|>i\ Sul ] laguri litio dell'apoteosi di Ome- 
ro, e su quello della villa Ma Ilei, ella bn un doppio Flauto. Secondo 
Orazio < Lili. I, Ode i ) presiedeva allo poesia lirica. 

EUTHIA. Parte dell'aulica melopea greca , e. particolarmente una 
successione di suoni ascendente, della anche Lepsis. 

EVITARE, v. a. Evitare mia cadenza, vuol dire porre una disso- 
nanza nell'Accordo finale, affine di prolungare la frase. 

EVOLUZIONE , s. f. Taluno dà questo nome al Rivolto delle tocì 
nelle diverse specie del Contrappunto. 

EVOVAE, o EUOUAE. Son queste le sei vocaK delle due parola 
tcculorum. amen, colle quali solevano finirsi molti Salmi e Corali. 
Allorché dopo un Cauto che chiudeva con queste parole, seguiva im- 
mediatamente un altro, nel cui Tuono do vea l'arsi Ni modulazione, 
in allora si ponevano le sìllabe ili queste parole finali , e sotto le Nola 
per le transizioni di fa ni : ciò ebbe il nome d'jE.'ocoa. 

Sembra anche che si sia adoperala sempre alla fine di slmili Canti, 
lenii ina li colle sudili' Ile pinole ( joelif sema l' im ni ediala conseguenza 
d' un altro Cauto ), una lunga cadenza, od una specie di pedule sopra 
le sillabe di ambedue le parole. 

EXCEL LENTI UM. EXCELLENT1UM EXTESTA. Il primo è il 
nome latino del Tetracordo Hyperbolaeon, ed il secondo quello della 
lerza corda del medesimo. l'articolo cacci iurrtem. 

EXTENTA. Epiteto latino della lerza corda d' ogni Tetracordo, 
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F. Questa lettera dinota : ■) il quarto suono della Scala diatonica e 
naturale, dello nell'antico solfeggio Ffaut, enei moderno fa; a) una 
delle Chiavi della musica (*>. ramni); 3) la lellern / messa sotto lo 
Noie, segna l' abbreviazione dclln parola farle , e ff quella della pa- 
rola fortissimo. Varj moderni Compositori italiani mettono la) colta 
anche fff s che probabilmente vuol dire, il più furie che sìa possibili]. 

Si dà pure il nome di ff a due tap.'i ebe nee.h strumenti da orco tro- 
tansì sul coperchio d'ambi i Iati del pouticcllo. 

TP*. I. 34 
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FA. V. 1' urlitelo precedente. 

FACILE, adj. Questa parola ha un significato vario. Rispetto all'e- 
secuzione <T un pezzo musicale dinota ciò die si produce od eseguisce 
tema fatica. Fatile si dice il componimento, la di cui esecuzione non 
richiede un allo grado d 1 abilità artificiale. Facile si dice pure una com- 
posizione musicale, che spiega un certo grado di naturalezza e flui- 
dità , e nulla ha di pesante, duro e ricercato; talvolta si adopera an- 
che la parola facile come contrapposto dell'importante e grande, in- 
tendendosi una composizione latta senza la minima pretensione. 
' FA FICTUM. Si chiamavano così le Note innanzi alle ijuali trova- 
vasi un Bemolle, particolarmente il mi o il jì, poiché io allora la Nota 
immediatamente al di sollo diventava un mi e la Nota bemollizzata uu 
fa, a una Nota che differisce dall' inferiore di un Semituono, come il 
vero fa dal vero mi. Per tal modo il si (, costituiva un Fa finto per 
riguardo al la, che diventava un mi. La stessa cosaaveo luogo ne' Die- 
sis; così p. e. il sol era il Fa finto del fa J(. 

Hocco Rodio nelle sue Regole di musica , Napoli 1626, pag, 63 , 
s'esprime così riguardo ali] origine de'Tuoni finti: » La causa onde 
sonnati i Tuoni finti trasportati (non essendo differenza dal fìnto 
al naturale )^ sono stati i musici strumentali , che avendo per esem- 
pio uri Opera nel primo Tuono naturale, che o per lo strumento , o 
per le voci cantanti sopra tale slrumentnfusse bassa, la fingono in una 
quarta ad alto , c/ie viéne in G sol re ut acuto, cantando per bemolle; 
o fa l' istcsso che farebbe il naturale chiamandosi primo inori finto 
una quarta ad alto; e così ancora se fisse troppo alto , fingersi una 
quinta più bassa » . 

Jl Paolucei nella sua Arte pratica dicontrappunto, Venezia i j65, 
Tom. I, p. 1 85, spiega i Tuoni finti, o la trasposizione, mediante le 
chiavette; dalla predilezione che [.Compositori de' secoli XV e XVI 
oveano per i così detti Tuoni ecclesiastici. Ecco le sue parole: n Sic- 
come i nostri antichi nelle composizioni col Canto ferino stavano sem- 
pre attaccali al Tanno , o sia Modo , nel quale era fondato il Cauto 
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erdà molte volte era loro tu 


vessarlo l'uso delle Chiavi iras- 


porci':; 


dal che poi ne succedeva, 


clie quando la composizione era 






cantare coll'inlitonazionc ordi- 




ilora i cantori la trasportav 


ano una quarta verso il grave; e 




! vede praticato nctl' istesso 


Canto fermo, specialmente nel 



quinto Tuono, il quale essendo fondato nella cordaFfa ut.alle volte 
si trova scritta nella corda di C solfa ut, e noi altri coli' Organa 
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V accompagniamo in C solfa ut. Siile volle vederi il seconda Tuona 
che è fondato 'in Dia tal re scritto in G sol re ut, e allora ri tras- 
porta la cantilena una quarta verso P acuto » . 

Nel tomo III. pag. ij3 dice: " Le composàiont fatta colle Chiavi 
trasportate, le gitali non sono in picciolo numero, se se dovessero 
cantare ai giorni nostri che usiamo accompagnare colC Organo, non 
si potrebbero eseguire da' nostri cantori., quando non si servissero di 
altro trasportai ed a proposito a ciò nella Compieta di Già. Paolo Co- 
lonna, stampata nella sua opera ottava, vi è il quarto Salmo scritto 
in Chiavi trasportale, die da noi sogliono dirsi Chiavette; quando sì 
canta questa Compieta, conviene che l'Organista trasporti una 
quarta più bassa, ovvero anche una quinta (secondo il Corista del- 
l'Organo) questo Salmo per renderlo pià comodo ai nostri con- 
ia oggi non esistono più le mutazioni e trasposiiiooi, uà il Fa finto, 
e tanto meglio. 

FAGOTTINO, s. m. F. dulciko. 

FAGOTTISTA, a. di a g. Sonatore o sonalrice di Fagotto. 
FAGOTTO, s. m. [Ce. Basson). Strumento da Calo di legno con 
ancia, il quale nella famiglia degli Oboe tiene Io stesso posto. che il 
Violoncello in quella de 1 Violini. 

I! Fagotto fu inventalo dal canonico Afranio di Paria nel i53g, e 
consiste in un tubo di legno d'acero, lungo otto piedi e composto di 
due tubi uniti, acciò si possa tenerlo comodamente e tasteggiarvi i 
buchi con ambe le mani. Questo tubo si lascia scomporre in quattro 
peni, in uno de' quali è inserita la canna in forma del 5(detta pure 
così) coli' ancia: ha sei buchi per le dita e due peri pollici. Oltre a ciò 
visi trovano le Chiavi di fa, la \> , re e si (j , e ne' Fagotti receufi anche 
le Chiavi di la e do. L'estensione di questo strumento è dai ti |j Chiavo 
di Basso sotto le righe al la \, della stessa Chiave sopra le righe, c per- 
ciò ne'suoni gravi usasi la Ciliare di Basso, e per i più acmi quella di 
Tenore. I concertisti prendono spesse volte anche il re Chiave di Vio- 
lino quarta riga. 

Alcuni derivano il nome di Fagotto dalla somigliania ebe hanno i 
tuoi tubi composti e riuniti ad un fagotto. 

Il fabbricatore di strumenti Simiot a Lione ha fatto notabili miglio- 
ramenti in questo strumento. Il professore di Fagotto Almenriider in- 
traprese recentemente de' cangiamenti riguardo alla posizione de' \ai j 
buchi e chiavi del suo strumento; creandone pur anco de' nuovi; sic- 
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chè i passi alti-ovolle quasi ineseguibili sul Fagotto s'eseguiscono or- 
mai seuz'alciina difficoltà. Tali Fagotti perfezionali sono' vendibili uni- 
lamcnle al Metodo jier sonarli, presso l'Editore di musica Scliott a 
Magonza. 

Molli Compositori non solo non sanno trarre parlilo dai Fagotti nel- 
l'orchestra, ma li condannano ami ad andar per lo più colla Parie del 
Basso, ove sovente sono affallo inutili. 1 linoni Compositori moderili li 
fanno figurare piuttosto nelle masse intermedie, associandoli alla Vio- 
la, riservando a loro late rinforzo de' Bassi nell'unisono, negli ingressi 
della Foga, ed in lutti quei passi , ove il Busso posto ih prima linea, 
si fa sentire a traverso de' tremoli dei Violini e delle Soie tenuto de- 
gli strumenti da dato. 

Abbcncbè il carattere della voce di Fagotto sia in sé tenero e me- 
lanconico, ciò non ostante i suoi accenti pieni di vigore e di senti- 
mento servooo ad esprimere non meno le grandi passioni che i tratti 
piacevoli e faceti. Essi invitano inollre al raccoglimento ed ispirano 
«ma dolce pietà negli accompagnamenti de' Canti religiosi. Se il Fa- 
gotto ha poco brio, s'unisce almeno perfettamente a strumenti che 
hanno questa qualità: ed allorché Ì Violini sospendono il loro discorso 
per lasciar campo libero ai Flauti , ai Clarinetti , ai Corni , il Fagoi lo 
serve dì buse alle loro belle armonie. Strumento universale esso mo- 
dula un a Solo con altrettanta grazia che soavità, e porta poi la sua 
voce su lutti i punii in' cui può esser utile, sia per riempire il vólo 
nelle Parti medie, sìa-per legare un accompagnamento o rinforzare 
uno staccalo. E siccome la sua voce s'accorda bene cogli altri stru- 
menti, perciò raddoppia successi vamenle il Basso, la Viola, il Cla- 
rinetto, l' Oboe, il Flauto, segue il rapido andamento de' Violini, o 
la placida lentezza de' Corni; ì suoi pedali russanti, le sue Note del 
medio servono bene all ? accompagnamento, e la sua ultima Ottava 
dà una melodia altrettanto pura che sonora. 

- FAGOTTO, Registro d'Organo, dì canne a lingua, aperto, di due 
piedi, formato colle Trombe unite al Fluitone, e serve d'uuisono'ul 
Principale. 

FAGOTTONE, s. m. K l'articolo cohtra. 

FA LA. Parola composta del nome di dueNole, che in Inghilterra 
si dà a picciols Ariette con una specie di Ritornello, in cui il nome di 
queste due Note viene ripetuto in modo bizzarro ed iosignificaulc. 
I ale invenzione non è dovuto già agl'Inglesi, come essi pretendono. 
Castaldi di Caravaggio fece stampare a Venezia una raccolta di Bal- 
lale, nelle quali trova usi tarj pezzi con tale litolo e Ridirne) lo. 
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Clementi ha messo un Fa' la nel suo Metodo di Pianoforte. , 

FALSETTO, s. m. Allorché nel Canio, oltre le voci umane più 
nenie contenute nell'estensione naturate, ed i ai lionate senza fatica a 
pftlo pieno e fauce aperta, si proferiscono pure alcune altre voci acute 
con un certo stento degli organi del Canto, che si distìnguono con mi 
suono loro particolare, tali voci si chiamano Falsetto, oppure voce di 
tesiti, e sol tìn tendendo una qualità di voce che imita la voce femminile, 
come p. e. se un Basso canta un'Ottava più alla dell'estensione della 
sua voce naturale, e sforzandola così la trasmuta in voce di Contrailo. 

Aulicamente si chiamavano anche i suoni più acuti degli strumenti 
da baiti suoni di falsetto. 

Tiovansi anche alcuni uomini, i quali persino in matura età e per 
lutto il tempo della loro vita conservano le voci acultf della prima età, 
e appunto quéste voci chiamansi False/ti. Così nella Cappella ponti- 
ficia prima che venissero ivi introdotti gli evirali, servirono per So- 
prani e Contralti de'Falsetli,per la maggior parte di nazione spagnuola 
(i>. l'articolo MjTB.tTo). 

FALSO, adj. Questo epiteto opposto al giusto si dà 1) alla Quinta 
diminuita, 2) ad .una viziosa progressione d'Intervalli, 3) ad una voce 
"mal in tuona la, 4) ad una corda che produce oscillazioni buone e cat- 
tive, 5) alla cattiva relazione, 6) all' accorda Iure delle corde d'uno 
strumento, o delle canne d'Organo non corrispondente agli altri stru- 
menti, 7) alla così detta Nola di passaggio, ed i maestri di Canto danno 
8} anche il nome di suoni falsi a quelli che dicousi della testa. 

Una bella e buona voce può divenir falsa , quando si vuol sfornarla 
a cantare al dì là della sua naturale estensione. 

Vi sono delle orecchie false, e le persone che le abbiano tali, noti 
solo non cantano giusto, ma stuonano ancora. Siffatto male proviene 
bene spesso dalla mala costruzione dell'organo uditorio, ed in allora è 
incorreggìbile. ■ 

Riguardo agli strumenti, allorché i suoni ne sono falsi, ciò che pro- 
viene quando lo strumento è mal costruito, o che le canne o tubi so- 
no mal proporzionati, oppure che quello che li sona li maneggia ma- 
le, sia colle dita o sia soffiando colle labbra. 

FALSO BORDONE. Indica 1) una musica a più Parti, ma sem- 
plice e senza misura con Note quasi tulle eguali e con un' armonìa 
sempre sillabica. a) La maniera di mettere sotto una Massima, o aia- 
Nota di otto battute, molte sillabe e di rado delle dissonanze. Questo 
genere renne praticato molto nel secolo XVI. ed usasi anche a! gior- 
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no d'oggi nel Canto corale a più Parti, nelle processioni, e particolar- 
mente da cantori orecchiai] ti, che aggiungono alla cantilena del Sal- 
mo unii cosi detta estemporanea armonìa. 3) Un genere di composi- 
zione di Canto (ermo in cui quest'ultimo vien posto in una voce di 
meno, in ispecic nel Tenore, con un Contrappunto figuralo nelle altre 
voci. 4) Una progressione di un'immediata serie'd' Accordi di Sesta, 
in cui la voce acuta progredisce in Seste col Basso ed in Quarte colla 

FANDANGO, s. rri. Antichissima Aria di Ballo in Tempo c dì 
movimento vivo. È questa V Aria favorita degli Spaglinoli, i quali la 
Italiano come le Seguidilla! ed i Bolero t, accompagnandosi colle 
nacchere, che hanno ricevuto da' Mori, e che piacciono molto alle 
loro orecchie, amiche della misura e del ritmo. 

FANFARE. Nomo francese di una picciola composizione di bril- 
lante carattere per lo Trombe ed i Timpani, particolarmente all'uso 
militare. In- Francia si scrive là Fanfara a nove Parti , cioè:. due 
Trombe, duo Corni, due Tromboni e Timpani. Nella caccia reale 
ì bracchieri a cavallo eseguiscono tali perai colle loro Trombo nel 
tempo che si dà a' cani per il loro paslo la Cera predata, come pure 
al ritorno dalla caccia, per celebrare la vittoria del cacciatore e ral- ' 
legrarne i cani. In Germania si caratterizzano con tal nome comune- 
mente le picciolo composizioni da caccia, per cui trovasi sovente tale 
sop ascrizione su dei pezzi per due Corni da caccia io Tempo \. 

FANTASIA, s. f. Attira e vivace facoltà della mente, la quale 
crea nuove idee ed immagini dalla composizione d'idee ed immagini 
già avute. Essa differisce dall' immaginazione, la quale non è altro 
che la facoltà di richiamare alla mente le ideo già avute: la prima è 
dunque produttiva e creatrice e l' altra riproduttiva. Si potrebbe 
quindi dire del Compositore vocale che veste la poesia di suoni mu- 
sicali, ch'egli è immaginativo ,,e di quello che compone musica stru- 
mentale, che ha molta fantasia. Si confondono però non di rado im- 
maginazione e fantasia, e dicesi di un Composilor ti' Opera, ch'egli 
ha molta fantasia. 

Ma l'artista nel sonar e cantar estemporaneamente è vero creatore 
e sovrano nel regno de' suoni. Quindi la parola Fantasia significa 
nella musica una cosa inventata a piacere, e nella quale si ha seguito- 
piuttosto il capriccio che le regole dell'arie; oppure un componimento 
che non è soggetto ne a misure fisse, nè a ritmi decisi, nh ad una di- 
sposizione e condotta regolare, né ad un carattere determinalo; ma 
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in cui l'arlista rappresenta le immagini della ma fantasìa tenia piano 
notabile ed in cerio grado d'irregolarità, or in Crasi sconnesse ed in- 
terrotte, or in semplici accordi ce. Di siffatta qualità è fra le altre 
(pjella Fantasia che ordinarla mente si chiama Cadenza, avendo luogo 
al fiue del pezzo di musica, immediatamente innanzi la cadenza. 

Le composizioni di buoni autori, stampate sotto il nome di Fanta- 
. sin, dislinguousi da quelle improvvisate con un ordine e regolarità 
maggiore, perlocchè s'avvicinano già di alcuni patti di più ai com- 
ponimenti musicali ben coadotti. 

Tra le Fantasie più singoiali die mai sì sonn udite, SÌ annovera 
quella composta ed eseguita in un concerto d' Organo dal valente 
compositore ' ' " il giorno 1 1 luglio del 1 8 1 5 a * * *. Essa era com- 
posta di varj temi esprimenti: i canti di diversi uccelli — melodìe 
pastorali — temporale — cielo sereno — cauto del etico e della qua» 
glia — cantone degli Ollentoti c de' Chincsi — variazioni — tuo- 
ni — si mostra il nemico — battaglia — urli — vittoria — orazione- 
all'Onnipossente — melodia fugata sopra un Corale ec. ; 

FANTASTICO, adj. Unamusico fantastica è quella in cui una gran 
quantità d'idee e di cantilene si presentano con nuove forme, con inu- 
suale combinazioni, con particolar uso di strumenti, ed in cui si scorgo 
che lo spirito del Compositore operava con maggior libertà e non già 
ne' soliti confini ristretto. 

FARANDOULE (frane.) Aria di ballo in Tempo « e con movi- 
mento vivo - che si usa nella Provenza ed in una parte della Lingua- 
doni in occasione di noKte e di battesimi. La danza s'eseguisce da 
un'grnn numero di persone che sovente montano al numero di cen- 
to. Queste formano una lunga catena coll'ajulo di fazzoletti distesi a 
destra ed a sinistra; in lai modo si percorrono le città o le campagne, 
e si balla a si salta alla meglio per quanto è possibile in cadenza al 
suono di strumenti, variando sempre le figure. 

PARSA IN MUSICA. Operetta comica in un Atto. 

FARSIA. Epistola /arsita. Epistola cumfarsia. Cantico in lingua 
volgare frammischiata col latino, introdotto anticamente nelle chiese 
francesi, allorquando il popolo cominciava a perdere l'intelligenza 
della lingua latina. Si cantavano in alcune chiese nelle principali fe- 
ste dell'anno, e quasi in tutte nella festa del Natale. 

FASC1E, S. f. pi. V, , ISTRUENTI DX ARCO. ' ; 

FA SOL dinota la mutazione di ambe le sillabe sul do Chiave di 
Basso secondo spazio. V. souiiskiohe. 
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FATTURA, ». f. Questa parola nel suo proprio significato «pri- 
me solamente la maniera di coi è composto no peno di musica, e « 
intende tanto dello condotta o disposinone del Conto, quanto dt quella 
dell'armonie Si dice una buona o catliva Fattura , ma sema epiteto, 
questa parola viene presa nel senso buono , come la parola salute. 

Si dice che un peno ha nna bella fattura per significare che il 
Canto o l'armonia vi sono disposti con grand' arte. Dicendo sempli- 
cemente die fattura! s'intende talvolta non solo le anzidette qualità, 
ina in ispeeie anche un'armonia dotta, un bel contrappunto ec. 

Questo parolaé solo applicabile a peni concertati,edigrand'esteii- 
sione, come p. e. a Finali, a Sinfonie, a Fughe ec, mentre sarebbe 
ridicolo a parlare di iattura di una estatina , di una romanza ec. 

FA UT, indica la mutazione di dette sillabe fluì suono do afa. 
y. i' articolo sOLUimiow.. 
_ FA UT FA. V. l'articolo A'. 

FERMAR LA VOCE. V ■ tobiabieiito. 

FERMATA, s. f. detta anche Comune, Corona, Pausa generale, 
è nna linea curva con un punto nel mezzo, che trovasi posto y>Wa 
*opra o sotto nna Nota, talora sopra o sotto una Pausa, e talvolta so- 
lerà o sotto due Note, la seconda delle quali viene trillata. Essa indica 
ài (ormarsi per un dato tempo di contenzione tanto sopra alle Pausa 
clic sulla Nota, e lascia in arbitrio dell'esecutore il riCofire sulla Hota 
unti-cedente a quella del trillo. 

FERMO, V. cauto FEUsro. 

FESTA DI S. CECILIA. Dalla Chiesa cattolica si venera SVCedlia 
rome protettrice della musica c particolarmente dell' Organo. Nel 
suo anniversario s'eseguiscono delle musiche in onore di questa Santa, 
hi quale, natia di Roma e maritala con un giovine Pagano, di nomo 
Yaleriano, rimase vergine, convertì il suo sposo ed il fratello di lui 
' olla Religione cristiana, e subì nel a3o assieme con loro il martiiio. 

FESTA DELLE TROMBE. Credesi ordinariamente che questa fe- 
sta, di coi parla il Lib. IV. cap. ap, di Mosè, sia stala istituita per la 
solenoiiTazione della festa della raccolta fra gli Ebrei. 

//'(gli), Gl'artìcolo F. 

F FA UT erteli' antico Solfeggio il fa. Chiave di Basso quarta 
riga, su cui cantatasi ora la sillaba fa, ora la sillaba ut. P . solmis*- 

FI AMINGA { scuola ). La Fiandra, oto le scienze e le arti non era- 
no turbale noi medio ero dalle guerre còme negli altri paesi d'Europa, 
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vanta la più aulica scuola musicale. I più importatili contrappuntisti 
dei secolo XIV e XV crono Raminghi , i quali a' tempi loro ai fi- 
darono diffondendo in tu Ita l'Europa, come gli Italiani lo fecero dopo. 
E lale anteriorità di scuola indusse ulcuni autori a dire, ohe ì Fianiin- 
ghi furono i primi macai ri, chi; hanno insegnalo la musica agli altri 
popoli europei: qursln awiv.iooe soffre però Ut-Ile restrizioni. 

I Capi della scuota fiaminga, i quali prepararono V armonia, c par- 
li col arni ente l'arie del canone, erano: 1) Giacobbe Obrechl; 2) Gio. 
Oclienheiin (il patriarca desìi arlili/.j canonici); 3) losquin (il più 
notabile), lauto lottalo dal Gafurìo e dallo Spalarlo, sopron noni inalo 
generalmente prìnceps miisicoriim. ligi» era canlanle nella Cappella 
di Sisto IV negli anni i-f 7 t al i/f8i (Adami da liolscna). 

Gio. Oclienheiin eccitò la comune ammirazione con una Messa a 
36 voci, con monelli, canoni ec.J il tulio era però fondalo sul calcolo, 
c quasi affano privo del bel Canto. Più interessante di lui, ed il più 
gran Compositore del medesimo secolo fu il suo allievo , il prefato lo- 
Eijtiiit, dello anebe losquinus , o Iuducus prateusis, lossieu de l'ics, 
GiosquinO del Prato, diil suo lungo saggiamo in quest'ultimo paese, 
Egli viene consideralo come il padre dell'armonia moderna . e non 
Eolo scrisse mollo, e cenlo anni prima di Pulestrina, ma anco in modo 
più originale, più energico e più cantabile de'snol predecessori, come 
in parie lo dimostrano i! Iln/un ui eumpu-sli! pel mio niaeslro, ed il suo 
Salmo XVIII. Ciò ebe lo rendette inoltre assai slimabile fu, di noli 
essere sialo latito prodigo delta scienza musicale, cercando piulloslo 
di evitarla allorché lo scopo delta composizione lo richiedeva. Lute- 
ro dice assai bene di lui : » losquin era padrone delle Noie; questo 
hanno dovuto fare ciò che voleva lui, mentre altri Compositori devono 
Ibr ciò che vogliono le Noie n. Il genio di losqutn era olirai troppo 
elevalo per non tare talvolta qualche ccxc/.iunc alle regolo musicali; 
eppure si procacciò anche gran stima presso i celebri cuiilrappunlisli 
auui contemporanei. 

1 notabili Compositori Gami aghi del secolo XVI furono: Nicola 
Gomberl (allievo di losquiu, e si distinse mollo nelle composizioni 
delle Fughe), Tomaso Crequillan, Giacobbe Clemcns non Papa, Do- 
menico Pbinot, Cornelio Cam*, Lupo Uelliug, Arnoldo de Prug, 
Verdilot, Adriano Wilaerl, Josscn Junkers, Pietro de Manduco uri, 
Gio. Castileli, Pietro Massenua, Matteo Lemeistre, Arcade! I, Giacob- 
be Vact, Sebastiano Iloltander, Eustachio Barbion . Gio. Crespel, 
Iosquain Baston, e molli altri ancora. 

TOL. a ' 35 
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Fino dal secolo XVII la Fiandra celiò di possedere una partico- 
lare scuola di musica, e se ebbe ancora de' distinti Compositori, si 
devono classificare nella scuola tedesca o francese. Così p. e. il Gre* 
try nato a Liegi, il Mehul nato a Givet, il Monsignj nato a Haarlem, 
appartengono a quest' ultima. 

FIGURA UOMD1LLANS, chiamava» anticamente una figura com- 
posta di bombì (v. bumbo). 

FIGI IRA CO UT A, Tal nome avea anticamente ogni figura com- 
posta di tre Note, delle quali f una comprenderà il valore delle altre 
due; la Nota più lunga poteva trovarsi in principio, iu mezzo ed an- 

FIGURATO, adj., dicesi in parte d' una voce in cui trovasi una 
particolar figura di Ho le dominanti, iu pari* si distingue anche con 
tale denominazione il contrappunto ineguale e misto col contrappunto 
eguale (v. conTrutunto), ed il Cauto contrapposto al Canto fermo. 

FIGURE MUSICALI si chiamano i) le Note di diverso valore di 
cui parlasi nell'articolo note; 3) l'unione di Note eguali e miste fra 
di loro, come p. e. nella Fig. 1. 

La musica ha inoltre nel suo discorso molle figure che si osano 
nella retorica, per dare energia c vivacità , come p. e. la gradazione; 
la parentesi; V ellissi; la ripetizione, particolarmente quando è unita 
alla paronomasia (rinforzo); la sospensione; l'epistrofe (ritorno); 
l'antitesi; la dubitazione; 1' irresoluzione ec. Appartengono qui par- 
ticolarmente le varie specie della pittura musicale, o sia della musica 
imitativa, tutti gli arlifizj del Contrappunto e del Canone ec Questi 
ultimi però contengono per lo più delle figure per l' intelletto, e pro- 
ducono solo un piacere intellettuale, mentre le prime sono per l' im- 
maginazione, e le più alte all'espressione ed a! vivo effetto musicale. 

FILAR UN SUONO. Espressione tolta dal francese, che indica il 
prolungamento del suono per quanto lo permette il fiato , avendo ri- 
guardo a cominciarlo pianissimo, gouCarlosino al forte, c diminuirlo 
eolle stesse gradazioni , come nella così detta messa di voce. 

Conviene avvezzarsi a tenere durante ventidue secondi il suono 
sfilato colla voce. Si sostiene il suono mollo più lungo tempo su gli 
strumenti da fiato; si può prolungarlo a piacere sopra gli strumenti 
da arco. 

- FILARMONICO , «; m. Amatore di musica. F. conoscitobe. 

FINALE, s. m. Pezzo di musica che chiude un Atto dell'Opera, o 
un componinieulo di musica slru lucuta le . Il Finale di quest'ultimo è 
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per lo più dì carattere gajo, o scherzoso ec. ^quello dell' Opera è com- 
posto di pezzi indifferenti , di carattere, di tempo, di movimento, e 
l'aziane ne è continuata. 

Nicola Logroscino, che fioriva nella prima melò de! secolo scorso, 
viene riconosciuto come 1' inventore del Finale. 

FINE, s. m. e f. Questo termine si mette ordinariamente in fine 
delle Parli o dulie Partiture, indicando cbe non segue più niente; 
ovvero ai pratica in mezzo di un patio musicale col suo rispettivo 
segno da capo al fine , che trovasi al termine del peno , e che indica 
la ripreso dal principio del pezzo al segno finale. 

FINTA , s. f. , dice lo stesso che Inganno. V, quest' articolo. 

FINTO, adj. F. V articolo fa fictuh , ove parlasi de' tuoni finti. 

FIOREGGIA UE, v.a. Ornar il Canio con diminuzioni, passaggi ce. 
da cui deriva anche il nome di Cinto fiorito, Contrappunto fiorito. 

FIORETTO: s. m.Ornamenlo di Cuoio di qualunque siasi specie. 

FISTULÀ ELVETICA. Nome aulico del Piffero traverso. 

FISTULA PAXIS, è lo stesso strumento che i Greci antichi chia- 
marono Syrinx ( io questo articolo ). 

FISTULAE PHYS AULO RUM. Canne d' Organo. 

FLAGIOLETTO, s. m. Strumento da fiato e a becco, con sci 
buchi e con un' estensione dì circa due Ottave. Si hanno de' Flagio- 
letti di ciuque dimensioni differenti, per sonare in tutti Ì Tuoni con 
ugual facilità. Queste varie specie sono in do, re, mi}?, fa, e sol. Al- 
cuni Compositori hanno coltivato con successo codesto picciolo stru- 
mento, e si scrìssero persino de' Concerti a grand' orchestra per il 
Flagioletlo. 

La parola Flagiolctto, indica inoltre un parlicolar trattamento 
degli strumenti daarco, imitandovi il snonodi simili Flnutìni , locchò 
si produce con un tocco assai dolce sulla corda , e con un' arcala mollo 
uguale. Da siffatto maneggio nasce un insolito rapporto di vihraziooi, 
di maniera che p. e. il re sulla corda la si sente come il /gacuto. Ciò 
ti vede più distintamente ne' portamenti di mano delb Fig. 62. ( v. an- 
che SDONI ARMONICI ). 

Simili passi si sogliono indicare nella Parte di un Concerto colla 
parola /Saudite , o armonici (abbr. armon.), tirandovi sopra una rr- 
nea vermicolare, che si prolunga sin al termine di tal passo, ponen- 
dovi per ultimo la parola loco. 

FLAGIOLETTO. Registro d'Organo di canne d'anima, aperto, 
dì raeuo piede, che serve d' unisono alla Vigesitnanona. 
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FLAT. Nome inglese del Bemolle. 

FLAUTATO, adj. Note flautate, suoni ilaulati chiamanti quelli 
che vengono prodotti sopra strumenti da arco , allorquando si fa pas- 
sar l'arco quasi sopra la tastiera, o molto vicino ad essa: esce allora 
dallo strumento una voce appannala e dolce, somigliante al suono di 
flauto. 

FLAUTINO, s. tn. Flauto di minor dimensione e di m.'Oltavn 
più alta del solito Flauto , che porta il nome di Ftaulo piccola O Oi- 
favino. Tale strumento si usava solo nella musica militarle nell'Opera 
quando 1' asiane ha luogo nell'Oriente; in Oggi però sì sente inltalùi 
in tutte le Opere, ed anco nelle musiche di Chiesa. . . . t . . 
. FLAUTISTA, a. di a g. Sonatore o senatrice di Flauto. 

FLAUTO A BECCO, FLAUTO DOLCE. Strumento da fiato or- 
mai fuor d'uso, che arai aette buchi per ledila ed un fora perii pol- 
lice, oche si sonava come l'Oboe. La suaestensioneeradal/n Chiave 
di Violino secondo spazio al sol sopraculn, e le sue varie dimensioni 
erano: il Muntone o Flauto Basto coli' estensione' dal fa Chiave di 
Busso sotto le righe al re Chiave di Violino quarta riga; il Flauto di 
Tenore, dal ìì p Basso seconda riga al sol Violino nella medesima 
Figa (ambidue s' intuonavano col cosi detto S a guisa del Fagotto); il 
Pituita di Allo dal fu Basso quarta riga al re Violiuo nella medesi- 
ma riga , ed il Flauto a becco sopra descritto. 

FLAUTO DOLCE, V. l'articolo precedente-. Ci ha anche un Re- 
gistro d'Organo di tal nomo, detto altrimenti Fiate à eternine. 

FLAUTO DOPPIO. Gli antichi Greci e Romani avevano Flauti 
doppj , i quali consistevano in due tulli , o Flauti costruiti in guisa 
fhepolevano sonarsi da una sola persona. Le toro più note specie erano 
la tibia dentro e sinistra; non si sa però certo in che cosa differissero; 

FLAUTO TIRRENICO. Strumento militare degli antichi Greci, 
il quale aveva un suono assai forte. 

FLAUTO TRAVERSO, o FLAUTO TEDESCO. Notoslrnmenln 
da fiato, composto di quattro perni di legno, cioè: del peno d'im- 
boccatura, di due pcziì medj, e del piede. Nel pe/zo medio supcriore 
Irovansì Ire buchi per la mano sinistra , nel pezzo medio inferiore 
tre buchi per le mano destra, e nel piede sono due chiavi per i suoni 
mi ' p re 0, Molti Flauti antichi avevano unasola chiave pei ambe que- 
lle voci. 

Il signor Trontlitz a Lipsia ha arricchitoli Flauto di più chiavi, 
onde produrre alcuni suoni più chiari, ed un miglior Trillo sopra 
alcuni altri. 
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L'estensione di;' Flauti moderni è ordinariamente Jal re Ciliare di 
Violinosi i.'^sopracuto. Ornai si fabbricano de' Flauti a Vienna, che 
s' estendono ne' suoni gravi sino al la Chiave di Violino sollo le righe, 
ed il sig. Trexlerj dimorante nella stessa capitale, pronidde rcecn- 
(emonie il Flaum di diciosselle chiavi, per coi si può inluonare il sai 
prolbndp ancora, ed essendo lalc strumento (detto Panaulon) trovato 
troppo lungo, fu dall' autore ricurvalo ni fondo.: 

I! sig. Laurent in Francia ha intentalo «V Fiatili di . >. !.. lo, di 
cui l'tMMirttM la Mia forma ed .1 bel «nono. 

Il sig. IVerscn di Annoiti- . e rrò di togliere al Fintilo il difello 
di stonare ( difello che gli c più comune di rjualuncpm altro (trmnen- 
lo, particolarmente nel crescendo e diminuendo ) con un semplice 
meccanismo. Kgli applico a ipieslo strumento un picciolo manovello 
fecilmenle mntibili' col pollice dello rnnnn sinistra, rnn cui «1 alia o si 
abbassa la voce di un' oliava parte: laloientc che l'inluonaiiono riesce 
perfettissima tanto nel crescendo che diiniouendo. 

Bella è ]' invenzione del Fiatilo perpimibracci , latta in nue- 
itl ultimi anni dal fabbricatore di strumenti Fvltard a Carlsruli , n 
sollievo di ([iie"filarmnnici che ebbero la disgrazia di essere mutilali 
in una mano o di perder un braccio inlero nelle ultime guerre. Mti 
della invenzione porla seco l'iiiconicuieiile di dover mettere la parie 
inferiore dello strumento in una specie di corista movibik-, a Macca In 
al leggìo, onde poler avere un punlo d'appoggio; talmente che il so- 
natore è costretto porlar seco un simile apparato ovunrpte gli piaccia di 
sonare. Meriterebbe dunque la pena a tilulod' umanità di vcnirsciollo 
Iole problema , e di trovare un punto d' appoggio ebe fosse meno in- 
comodo. Credo d'aver lello in un libro francese clic un certo cavalier 
Rebsornen, amputalo del braccio sioislro e della gamba dritta, abbia 

Il Flauto traverso, o Fiuta alemanna è priré un Registro d'Organo. 

Vi ho iooltre uo Flauto il'anwn-, che è di una Terra più basso del 
Flauto traverso: vi sono parimente de' Flauti di una lena o Quarta 
più alti, e die siebiamano Temo, Quatto Flauto, e V Ottavino che 
è più alto di un'Ottava (e. menno). 

L'anlico Flauto traverso, che uvea sei buchi, ed una sola chiare è 

11 Flauto si distingue per l'estensione, per la ricchezza e varietà 
de' suoi suoni ed acccnli. Oltre che ha molto brio, riesce unco mol- 
to aggradevole, allorché cerca d'imitare il Canio della voce umauo 



DÈRMI fiyGeOgk 



ne' suoni medj, e non moflula troppo ne' suoni molto acuii o mollo 
gravi. Questi ultimi però trascurati da tanti Compositori, producono 
eccellenti rìsu! lamenti nelle transizioni, negli affetti aspri e mesti ec. 
Il Mozart in ispccie ne faceva un uso assai frequènte- • - 

Il snono del Flauto riesce più grato perdendosi dolcemente nel- 
l'aria aperta , essendo esso di natura campestre; quindi è più alto al- 
l'espressione di serena calma, di soave tenerezza, ed a passi scherze- 
voli, commuove pure dolcemente negli atti di lamenti ; ma non è fatto 
per affetti forti o passioni feroci, essendo di natura incorrotta, e di ca- 
ratare giovanile, cui non convengono siffatti sfoghi. La musica moderna 
se ne serve però in tal caso, come di altri strumenti ne' suoni acu- 
tissimi, i ,'. . 

FLAUTONE, s. m. F. photo a iecco. 

FLESSIBILITÀ, ». i. , dicesi nel Canio quella elasticità , morbi- 
dezza , e ondeggiamento che una voce deve avere, onde poter senz* 
il menomo urlo rinforzare e diminuire l'intensità de' Tuoni non solo 
nelle frasi particolari, ma anche in tutto il periodo musicale. 

FLON FLON. Parola musicale francese che non ha alcun signifi- 
calo, e la quale trovasi nel ritornello di un antico Vaudeville. Si ado- 
pera come termine di disprezzo per indicare, che una tal composizione 
è ignobile, triviale, e barbara, scritta nel gusto degli antichi Vaude- 
villes; ed è perciò che i Francesi dicono talvolta: celatentlejlon-fion; 
il ne composa que dei jlon-flmis. 

FLOTTA, s f. Home di un Coro cantato anticamente da un gran 
numero degli allievi primarj de' Con serva torj di Napoli nella proces- 
sione di San Gennaro , che area luogo annualmente nel mese di 
maggio. 

FLOTTOLE, V. cokseuvatoiuo. 

FLUIDO , adj. Qualità di componimento musicale, in cui il giuo- 
co de'scntimcnti presenta un continuo andamento dolce e quieto, 
ed in cui le modificazioni seguono immediatamente una dopo l'altra. 
11 carattere del fluido consiste perciò non solo nell'accoppiamento del 
facile ed intelligibile in modo tale che non si conosca il menomo sforzo 
ch'abbia costato al Compositore, ma anco nello schivare tutti i salti 
ed arlifizj superflui , e nel lenersi più al legato che allo slaccato. 

Abbenchè il fluido sia la qualità propria de' pezzi musicali , clic 
hanno por iscopo sentimenti dolci e quieti , uullumeno volendolo ap- 
plicare nel senso più stretto anche a pezzi di musica che presentano 
emozioni forti, se n'intende tuttavia di evilarc tutto ciò clic fosse 
aspro, lauto nella melodia che nell'armonia. 
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Olire Io itile e carattere fluido dicesi anche Canto fluido , che ri- 
chiede appunto le qualità indicate nell' articolo flessibilità, di nodo 
che una voce flessibile è alta a produrre un Cauto fluido. 

FLUTA. Registro d'Organo di canne d'anima, aperto, di quattro 
piedi, che serre d'unisono al Principale. 

FLUT1Ì £ CHEMDTÉ , dice lo stesso che Fiuta dolce, 0 Flauto 

FLUTONE, Registro d' Organo di canne d' anima, aperto, di due 
piedi, che seme d'unisono al Principale; fatto largo alla sommità, 
chiamasi Corno. 

FOGLIETTO, s. m. Nome che si suol dare alla Parte del Primo 
Violino, Capo d'orchestra, ripetitore de 1 Balli - la quale contiene tulli 
i passi obbligati dell'orchestra, e per tal modo forma una specie di 
spani ti no. 

FOLIASj s. i. pi. (spagn.) ('). Aria di una danza con nacchere dello 
stesso nome, con melodia semplice in tempo J, e con due parti di 
Otto batlule ciascheduna; si comincia sempre in battere, e nel ripe- 
ter l'Aria >ìene eseguita con variazione. 

La danza destinala per una sola persona, era anticamente mollo in 
oso nella Spagna , ove fu inventata; adesso non è più in moda. 

FONASCO, V. PHosAscos. 

FONDA MENTALE, adj. Il suono fondamentale è quello che serve 
di fondamento all'Accordo o al Tuono; il Basso fonda mentale serve di 
fondamento all'armonia; l'Accordo fondamentale è quello di cui la 
Nola più bassa è fondamentale. 

. FORCA, s. f. Termine che riguardo al maneggio degli strumenti da 
fiato con buchi indica la posizione de' Ire gran diti, i cui due estremi 
sono posti sovra i buchi, mentre quello di mezw trovasi alialo. Il mi |> 
medio del Fagotto s'ottiene facendo la forca, e così pure varj passi 
del Flaulo ec. 

Questa parola, delta in francese fourche, proviene da ciò che lo 
dita poste in tal guisa sullo strumento presentano realmente la figura 
di una forca. 

FORLANA, s. f. Dania di carattere gaj'o, con melodia in Tempo t 
e di movimento vivo, usata particolarmente nel Friuli, da dove ha 
trailo il suo nome. 

FORMA, 1. f. 1 componimenti musicali si distinguono colle loro 
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fattoi. Così p. e. la Sinfonia ha tuli' altra forma del Concerlo: l'Aria 
La un'altra forma del Rondò ec, e questa è ia loro (orma esteriore. 
Vi ha poi un'altra forma, che costituisce il bello ne' pczii di musica, 
e questa consiste nell'unità combinata colla varietà. 

FORTB1EN. Specie di Piaooforte a tavolino, inventalo nel 1758 
dal fabbricatore di Strumenti Federici a Gcra. 

FORTE (ahbr. f.) indica di pronunciare o rendere un passo con 
forza, o subito al suo principio O dopo un piano ; loccliè non solo deve 
ciBerc rigorosamente eseguito, ma il . grado del forte deve anche Ta- 
rlare secondo le varie circoslanie. Così p. e. nell'esecuzione, a piena 
ti rei ni Ira. di pezzi robusti e forti, richiede un grado maggiore dì forza 
clit- nell'esecuzione di un a Solo o dì un pezso di carattere dolce o 
Iride; il farle in un gran teatro corrisponde al fortissimo de' teatri 
piccioli ce. 

FORTEPIANO, s. m. Arte di rinforzare ed addolcire i suoni. Me- 
diante quest' artifizio l'esecuzione riceve vita, unisce gli accenti della 
parola e de' sentimenti, e dà il chiaroscuro a' peni di musica, che 
at'iiia questo produrrebbero una stucchevole monotonìa. 

FORTEP1AKO, 1 ni. Strumento musicale. V. punÒponTE. 

FORTISSIMO ( al hiex.fffmo. ) è, come lo indica, il superlativo, 
il massimo grado di forza del suono. 

FORZA, s. f. Qualità di suono chiamata talvolta intensità, la quale 
lo rende più sensibile e Io fa udire da lontano. Le vibrazioni più o 
meno Irequculi de! corpo sonoro sono quelle che rendono il suono 
acuto o grave; la loro maggiore o minare distanza dalla linea di riposo 
lo rende forte o debole. Quando tale distanza è troppo grande, e si 
ilorza Io strumento o la voce, il suono diventa romore e cessa d'es- 
sere apprezzabile. 

FORZAR LA VOCE, è un difetto che non di rado s'incontra 
ne' cantanti, particolarmente allorché si sentono incomodati. Per Io 
più gridano in allora in vece di cantare, c facilmente stuonano cre- 
scendo colla voce. Ciò accade pure negli strumenti, quando di troppo 
sì sforza il vento o l' arco, e se non eccedesse anche l' intonazione , 
Dullameuo il suono diventa stridulo ed ingrato (e. sronzo). 

FOURNITURE. Nome francese d' un Registro di ripieno, compo- 
sto di varj ordini dì canne d'anima. 

FRACASSO, s. m. Tal uome si dà per iseberno ad una musica die 
sbalordisce, in cui si sente più slrepito die armonia, e più clamori che 
Cinto. Questa musica fa malto fracasso. In quest'Opera non si sanie 
altro che fracasso. 
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FRANCIA (brevi cernii storici sulla mualca dulia). La musica fu 
tempre più o meno coltivata ne' primi tempi della monarchia franco- 
se. Il re Pipino contribuì molto al migliorimi™ lo del Canto ecclesia- 
stico, e parlici il ;tr munti; ali' miro, bilione Canln i^i i furiano, il quale 
però Imi arasi in cattivo alato assai, allorquando Carloinagnn suri figlio 
saliva sul Irono. Qnuslu Uooarcaera in buonissima armonia colla Cor- 
politici ed ecclesiastici della medesima; Sformando quindi gli afTiiri 
ile 11 il Cluesa. musi riusi ■/, .-Lui ti ss imo il' ini ri n birre 1' a ni un lieo rumai io 
Canio ne' suoi Slati. A tali; uopi) spedì nel 77^ due Sacerdoti a Ru- 
ma, per farli istruire in qui! Canio, ed insegnarlo pusuia ai Galli. 
Olino dagli abusi introdollisi col tempo, l'i 



idi 1 



. Nel si 



a Roma, vi lai 



,, de's' 



ninno: terminati i loro sludj vena ero a Meli, per dar 
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minga. Verj Composik 
Diocboii ed altri, Cori 
pelò rimasto poto u.i 
tivi Capi ilelb scuola 
della propagatone deli 
acculo XV e sono: t)I' 
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Il lustro della scuola francese durò fuio a tulio il rejno d) Franca- 
ta) l Male IUrfaoleoM dì Religione rhe romùlei -irono verso. 0 l55o, a 
ebe si prolungarono uno tersn la (ine del regno di Knrico IV, le 



i è dovuto il meri 
all'un-, Gnrirnoo n 



> di lu- 



parie delle chiese, clic In allora erano i soli stili della 
larono all' arie un colpo funesto. 1-nrieo IV s'occupava poco di mn> 
sica: Luigi XIII amava molto quest'orto, ma al despulu.llicliclleu , 
che regnava solto il suo nomo, non andò a grado ili proteggerla. Lu 
turbolenze della minorità di Luigi XIV furono ancora più funeste per 
le orli, c quindi pur più iT un secolo la musica, non solo non fu pro- 
tetta in Francia, ma contrariala in tulli i modi. La scuola francata, 
durante lutto questo tempo, restò Dolo indietro, ebe produsse bau 
vol. 1. 36 
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pochi artisti. Finalmente Luigi XIV regufi, c questo Principe elio 
amara mollo la musica, coniava', e «mar a benissimo lu Chitarra , ac- 
cordò una segnalala proiezione ad un'arte ch'egli stesso coltivava 
con amore e con lode. 

Ottavio Rinuccini , venuto in Francia con Maria ile' Medici, vi 
diede la prima idea della musica drammatica. Il cardinale Mazarìno 
fece venire dall' Italia una truppa di cantanti , i quali nel t645 ese- 
guirono uel palazzo Borbont varie Opere in musica. Perrin , maestro 
di cerimonie di Gastone Duca d' Orleans, fu il primo che innalzò la 
lingua Francese all' onore ti' essere posta in musica. Cominciava con 
picciole Arie e Recitatili colla sola voce, poscia con dialoghi, che fu- 
rono messi in musica da Lambert e Gamberi , Compositori della Re- 
ginn madre. 

Gio. Battista Lulli , nato ne' contorni di Firenze, passato in Francia 
in età di i3 anni, compose in appresso molte Opere di Qumault 
e d' altri. Vennero poi, verso la metà dello scorso secolo, Ka nienti 
coi suoi contemporanei e successori, Gampra, Mando ville, Bcrlon, 
Mourct , Rebcl , Francour , e questi furono gli ultimi del l'antica scuola 
musicale francese. Duni ( Italiano ), Pbilidor, Monsigny e Gretry 
(ambidue Fiaminglii ) contribuirono pur essi molto alla riformazione 
della musica drammatica. Ma l'epoca più brillante e più tempestosa 
della storia musicale di Francia fu quella di GJucli e di Piccini, che 
cominciò nel 1774- Nessun Compositore ricevette a Parigi più onori, 
eceilò un maggior entusiasmo , ed operò una più grande e più utile 
rivoluzione che Ghick. Dal 1782 in poi si distinsero più o meno varj 
altri Compositori francesi, come; Dalayrac, lierlon (Gglio del già no- 
minato), Gavaux, Lesueur,Mchul (Fiamingo), della Ma ri a, Boi Idi cu, 
Isounrd (Maltese), Persuis, Solié", Kxcuzer, Catel ed alcuni altri , per 
non dir niente di Cherubini e di Sponliui i quali, comunque Italiani, 
sì ascrivono alla moderna scuola francese (v. anco l'articolo grand' 

Scarso è il numero de* notabili Compositori di chiesa francesi. Gam- 
pra, Moiidoville (citali sopra), de Lalande. Lesueur {di Roano) sono 
i più antichi. Gossec, l'ab. d' Ilaudimont, Gironsi, H os a, \ Cherubini \ 
ed alcuni altri sono i recenti ; quest' ultimo però è nolo abbastanza 
non solo come insigne Compositore teatrale, ma anche come distinto 
Compositore di Chiesa. 

La Francia non conta nessun Compositore strumentale di grido; 
vanta però alcuni Cimosi Violinisti, come Baillol, Rode, Krculzcr, 
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Crassei, Lafont ; Mazas e varj uliri, non che l'invenzione del Ser- 
pentone, del Corno e del Violoncello, 

Nella lei [era tura musicale francese, la quale non É molto abbondan- 
te, si presento il primo ed il |iiù aulico importante scrittore del seco- 
lo XIV, Gio. de Murs , di cui parla V articolo automa (*). Egli fu 
credulo, e si crede tuttora da alcuni, inventore della musica misu- 
rata: ma noli' articolo ROTE sì vedrà eli' egli stesso rinunziò a tuie ono- 
re. Gli autori musicali del secolo XVII in poi sono: Mers enne, Buret- 
te, Bulengcr, Ducange, Savcur , Bonnct, CafGat, Brossard, Amiot , 
Chabanon, Marmontel, Rameau, Bedos de Cello, Lacassagne, D'A- 
lembert, Blainvillc, Mercadler, de la Barde, Lacepèdc, Lesueur, l'i- 
leur, d'Alpigny, e roeentemenie Mortigli?, Choron, Casiil-Blaw 
ed altri. . ;■ - -, w - 

FBASE, s. f. Tutta la bellezza do 1 musicali pei/.i in altro certa* 
mente non consiste se non nella felice invenzione delle Friisi , ed im 
una conveniente disposizione e legalura. accompagnata da tutte quelle 
proporzioni che contribuiscono a renderle ben chiare e distinte, in- 
dicando opportunamente ii giusto termine di ciascheduna , c cosi pre- 
venendo in qualunque caso la. dilettosa confusione delle medesime. 

Vi sono due specie di fiati nella musica. Lu Frase melodica, «Uo 1 
procedendo da una successione di suoni talmente disposti, lanlo ri- 
guardo al Tuono quanto al movimento, ne (orma un Canio ben unito, 
il quale rada a risolversi sopra una delie corde essenziali del Tuono/ 
La Frase melodica può occupare una sola misura ed anche mena, e 
puòanche aggirarsi su due, Ire, e più misure secondo che il sen- 
timento lo richiede; in .una medesima Frase può aver lungo ezmn- 
dio il cambiamento di Tuono. Succedendovi poi un numero mag- 
giore d' Accordi colle loro opportune legature espresse a sottin- 
tese -, che formann una data cadenza, in allora essi costituiscono quel 
tratto d'armonia che Frase armonica si appella; di modo che, se in 
una successione armonica la cadenza viene schivala con dissonanze 
aggiunte ai diversi Accordi intermedi , viene per conseguenza anche 
prolungata la Frase o il periodo. 

In ogni pezzo musicale le Frasi devono sempre esser disposte rcgn- 
lar mente, di modo che riescano di facile intelligenza all' csecil loro, 
acciò ch'egli possa convenientemente distinguerle, e segnarne ì dl-i 
versi accenti eoa tutta quella esattezza ebe in qitcst' arie lamio si ri-> 
chiede. 

(") Vi fu perù osservalo, clic vnrj milori lu dicono Fiainingo di Murs. 
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FRASEGGIARE, v. a. Termine musicale che niol dire, presen- 
tare i! periodo musicale con eleganza c nobiltà, ornarlo di tulli (pei 
tczr.ì ili cui può essere suscettivo, e che ispirali e prescritti vengono 
dal buon giislo e da una Iniona scuola , e condurlo con arte da capo a 
fine senza omettere nulla di ciò clic può contribuire al suo eflblto. 

FRIGIO, arlj. V. hddo. 

FUGA, Si f. Ancorché la Fuga sia slata chiamala con diverti no- 
mi, cioè: di Conseguenza, d'/n«(ni.iW?, e di Riilitla, il vocabolo più 
universale comune fi n fili autori di musica è quello di Fuga. Tate com- 
posizione musicale si distingue con una forma ed ordinamento tutto 
suo proprio, e consiste ne! Tema o Soggetto, oppure Proposta , ese- 
guilo od imitalo da tulle le olire voci principali a norma di regole ad 
esso proprie, e tessuto in modo ehi: viene dalle rispettive l'arti prose- 
guilo sin al suo termine senza uolabil posti, Ìndi poi tutte le voci si 
uniscono ad un comune fine. Mediante siffatta similoro, ogni voce 
«picca disi ini amen le senza servire all'altra d'accompagna mento . e ve- 
ste ognuna il carattere di voce principale. ■■-■>',■ ; 
In ogni Fuga vengono in considerazione cinque cose principali: 

i) Il Toma, o Soggetto. Si chiama il motivo dominante, condotto da 
(ulte le voci con imitazione varia fra Ì tuoni alternativi, e siccome esso 
là il principio della Fuga c serve per così dire di guida alle altre vo- 
ci, cosi porla anche il nome di Guida, Antecedente, Dm. (laL). Ad 
ogni voce compete il diritto di eseguire il Tema della Fuga. 

a) La Risposta, a Conseguente (lai. Comes), è la ripetizione del 
Tema mediaute un'altra vóce a norma della regola, che prescrive di 
far la risposta alla Dominante, allorché il Tema comincia colia To- 
nica, e così viceversa; avendo riguardo con temporanea ni ente nella ri- 
sposta ad ambi i suoni del Modo, ovvero al mi fa degli antichi. Se 
dnnquc p. e. il Tema comincia come nella Fig. 63, la risposla non 
può farsi ne come nella Fig. 64, essendovi il secondo Tuono invece 
della Tonica, nècome nella Fig. 65 perchè è mancante riguardo alla 
somiglianza del Semituono colla Tonica, e passerebbe per conseguenza 
in una modulazione falsa: quindi la rìsposla deve farsi come nella 
Fig. 66. 

3) II Contrassoggetto, è quella melodia che sì fa sentire nel mentre 
che una delle voci eseguisce il Tema. Solitamente il contrasioggeilo 
comincia , allorché entra la risposla, oppure con temporanea mente col 
Tema. 

4) La Ripercussione, e l'ordine con cui il Tema e la Risposta si 
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l'anno sentire nelle diverse voci, locchè dipende per lo piò dalla di- 
visione dell'Oliava... ..* . . .. i 

5) Gli Episodi, diconsi quelle pie ciole melodie che hanno luogo, al- 
lorché il Tema lace, le quali però nella Fuga, rigorosa devono essere 
prese o dal tema o dal contrassoggetto. Se Ira le ripercussioni si sen- 
tono melodie eterogenee non prese dal temo o dal contrassoggetto j 
chiamasi Fuga libera, come per esempio quella del Flauto magic di 
Mozart. 

. Per lo più nelle Fughe grandi , effettualo che si nbhia on convene- 
vole girodi modulazione e siasi riloruato al Tuono principale, sì pra- 
tica hi Stretta, in cui il soggetto si ripete, ma raccorcialo; per cri an- 
cora la risposta dee essere anticipata piùo meno, secondo .che. l' imi- 
tazione lo permeile, i : .' . ■> 

Allorché la Fuga rigorosa è mista con varie imitazioni e transpoi 
aiiioni artificiali non solite, vieneda alcuni chiamata Ricercata. Se poi 
nella Fuga entrano due o più soggetti che distintamente si sentono, 
parie soli , e parte misli fra di loro, si chiamerà Fuga doppia, Fuga 
a tre, a i/uattro soggetti. 

Vi sono delle Fughe sciolte autenticlce e piagali, secondo clic lo 
l'arti si modulano all' insù o all'ingiù. . '•'■"< 

Viaono pure delle Foghe alla Seconda, Terza, Sesia éc, di cni la 
risposta si fa su i detti Intervalli; la Fuga alla Quinta è però la più 

Alcuni dividono la Fuga i) in Fuga reak legala (della anche da 
alcuni integrale, naturale, totale ) o sia Canone, quando lu Parie che 
risponde cammina peri medesimi Intervalli e figuredella Parie che pro- 
pone, non solamente in ciò che riguarda il sogge Ilo proposto, ma ezian- 
dio io lutto il restante della Fuga dal principio al fine, a) Fuga reale 
iciolta, o libera (delta anche in parte parziale, non propria)^ che ri- 
sponde colle suddette leggi solamente al soggetto, ma sul rimanente 
della Fuga il Compositore è libero di far ciò che vuole. 3) Fuga del 
tono, nella quale le risposte sono diverte, e benché simili alla propo- 
sta rispetto alle figure, non lo sono già riguardo agi' Intervalli, e fi- 
nalmente 4) Fuga a" imitazione, la quale non è legata alle leggi delle 
altre Fughe , atteso che le sue risposte non hanno nè Intervallo nà 
Tempo determinalo; questa specie di Fuga chiamasi anche impropria} 
irregolare (w. ihitizione). 

Finalmente ti sono ancora altre due specie di Fughe. La Fuga con- 
traria, iu cui il Compositore risponde al soggetto per moto contrario, 
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ed osserva le medesime figuro, ed i medesimi salti, senza legarsi a fatti 
! medesimi Intervalli. Fuga contraria rovescia, è quella che risponde 
per moto contrario, e che osserva le medesime figure , e per quanto è 
possibile gli atessi Intervalli della proposta. Per trovar con facilità le 
rispostedi questa Fuga, gli antichi si servivano di due Scale, cadauna 
formala di otto, voci, 1' una discendente e l'altra ascendente; con tale 
mezzo eglino trovavano le risposte contrarie rovescie, paragonando le 
lettere, o siano !e Note inferiori colle superiori. La Scala interiore ser- 
viva per le-Hote della proposta, e la superiore per quelle della rispo- 
sta. La denominazione di questa Fuga trae l'origine dalla posizione 
delle suddette Scale, contrarie e rovescie fra di loro. 

La Fuga suppone un Compositore che sia padrone de"' armonie, « 
conosca a fondo il Contrappunto doppio colle regole necessarie ad uh 
tale componimento. Le qualità proprie ella Fuga non sono già una 
mera istituzione arbitraria stabilita dagli amichi Maestri, ma sono 
l'effetto delle rogioni che si ripetono dalla stessa natura della cosa. II 
proprio scopo della Fuga fu in tutl'i tempi di esprimere un sentimen- 
to di una moltitudine radunala, p.c. in chiesa. La differenza degl'In- 
tervalli in cui subentrano le varie voci, le sempre nuove forme che l'ar- 
monia acquista dal Rivolto de' Contrappunti doppj, mettono il Com- 
positore in istato di esprimere i tratti più notabili de'singolì membri 
di questa moltitudine. 

Nell'esecuzione delle Fughe, ogni voce dee adempire la sua Parte 
con tuono energico, e così pure gli strumenti da arco con una cavata 
energica e significante. 

FUGA HA. Registro d'Organo di canne d'anima, distretta misnra, 
ormai fuor d'uso. 

FUGATO, adj. , preso anche sostantivamente. Termine che dinota 
certi pezzi scritti nello stile della Foga, senza che visieno strettamen- 
te osservate le leggi stabilite per simil specie di composizione. Il fu- 
gato sarà dunque una Fuga più o meno irregolare. 

FUGHETTA, s. f. Picciolo Fuga, in cni il Tema viene elaborala 
con minor estensione od artificio. 

FURIA,s. f. NomecheiCompositori di ballo italiani danno a pezzi 
di musica di movimento vivace con accenti e colori forti, analoghi al- 
l'azione di passioni violenti, come p. e. l'irò, la vendetta ce. 
FURLANA, ». f. V. ronwsi. 
FUSA. Craraa. 

FUSLLLA. Talvolta si dà tal nome alla Semi biscroma. 
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G. Quinto mono della Scala diatonica, dello Dell'antico Solfeggio 
G sol re, □ G sol re ut, e nel nuovo sol. 

Dal suono G prende il nome la Chiave di Violino (e. chiavi: ). 

GA. V . SOLHISiZlOKE. 

GAGLIARDA, 5. f. Antichissima denta italiana originaria di Roma 
caduta in disuso, di carattere gajo, in Tempo J, con un movimento 

GAIO , adj. Allegro sciolto. Posta al principio di un componimento 
musicale, tale espressione indica non solo il movimento alquanto vivo 
«li tal pezzo , ma anche il suo carattere. 

GALOUBET (frane), o sia plàdto a tihbdbuio. Strumento da 
fiato, di cui l'uso è antichissimo in Francia, ed il quale da più di 
due secoli non si usa che nella Provenza. Il Galoubet è il più gajo 
dì tutti gli "strumenti campestri, ed il più acuto di tulli gli stru- 
menti da fiato. Ci vuol gran studio ed attenzione per sonar bene que- 
sto slrumeuto, che abbisogna solo della mano sinistra, c sul quale sì 
devono formare due Ottave ed un Tuono con tre soli buchi. L' arti- 
ficio dell'imboccatura supplisce a mezzi così limitati. Il Tuono del 
Galoubet è quello di re. La Scala sì fa con tre fiati differenti; il re 
basso comincia con un fiato dolce che si aumenta sino al si; il «con 
un fiato moderato che si aumenta sino al fa; ed il fa con fiato torta 
che si aumenta sin all' ultimo Tuono. È da credersi che la gran diffi- 
coltà di sonare questo strumento l'abbia fallo abbandonare nelle pro- 
vince Settentrionali. 

11 Galoubet non sì sona senza il Tamburino. L'esecutore vi indica 
il Ritmo e la misura , battendolo con una bacchetta. < 

I sonatori di Galoubet sono assai comuni nella Provenza, ed alcuni 
vi eseguiscono persino de' Concerti dì Violino. In una festa campestre 
se ne radunano sino a venticinque, e sebheoe la loro musicasia sem- 
pre gaja e rapida, regna però sempre tra loro una perfetta unione, 
locchè proviene singolarmente da'ballimenii ritmici del Tamburino, 
il quale li tiene costantemente in misura. 

GAMBA , s. f. Si distingue nelle Note la testa c hi gamba. La lesta 
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c lo stesso corpo della Nola, la gamba è quel trailo perpendicolare 
die tiene alla testa, e monla o discende indifferentemente a traverso 
del rigo. La maggior parlo delle Note del Canto fermo noti ha gambe, 
e nella musica figurata moderna non fi è die la Semibreve ebe ne sia 
mancante. 

La Nota ebe porla una doppia gamba deve essere sonala contem- 
poraneamente dai due strumenti da fiato ebe leggono sulla medesima 
Parie, come p. e. i Comi, le Trombe, i Fagotti. Allorché trovasi una 
Nola a gamba doppia su una Parie propria ad un solo strumento di 
corda ed a manico, deve eseguirsi a doppie corde. 

La parola Gamba indica purè un Registro d'Organo, e distingue 
parimente ima specie di Viola aulica (e, viola da r.\mn). 

GAMMA, s. m. Questa parola significa propriamenle la terzo let- 
tera dell'alfabeto greco T (gamma), che corrisponde al nostro g. An- 
ticamente si diede lai nome alla Scala di Guido, in cui la più grave 
eorda era segnata col V (sol), dicendosi hypo proslamlianamenos t 
mentre la corda più grave del sistema greco, o sia il la, chiamavasi 
proslambanomenos ; e siccome tale lettera Iroravasi alla testa della 
Scala, ponendo in alto i suoni gravi, dietro il metodo degli antichi, 
gì diede a questa Scala il nome di Gamma. 

Tra le varie invenzioni attribuite comunemente da molti autori a 
Guido (le quali però non snno avverate dagli stessi suoi scritti) »' ù 
pur quella del gamma. Ala Guido dice nel secondo capitolo del suo 
Blicrologo: x in primis panalur F Graecum a moderni* adfitncltim », 
c nelle sue Regole ritmiche ripete un'altra volta;» Gamma Graecum 
quidam ponunt ante primam litteram » , locchÈ dimostra ebbramente 
che l'aggiunto del gamma pratica vasi prima di lui. 

La parola francese gamme (Scala) fu presa dal vocabolo gamma. 

GARE MUSICALI. V. curtami musical». 

GASAPII. Specie di rampogna sulle Coste della Barbarla. 

GAVOTTA, s. f. Danza di carattere gajo ed aggradevole, eolla 
melodia in tempo \ ed il movimento un po'vivace; ]ia due riprese di 
otto Battute l'una, e si comincia in levare. Attualmente si usa solo 
ne' balli teatrali. 

GAZZETTA MUSICALE, V. giornale di bcsici. 

GENERA SPISSA, o DENSA. Denominazione antica del genere 
cromatico ed enarmonico, perchè i suoni ivi si trovano in maggior 
conlallo ohe nella Scala diatonica, detta perciò genus rarum, 

GENERI D'OTTAVE. V. l'articolo gkeu «Tieni. 
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GENERI MUSICALI. VI sono Ire generi nella mntica: Il diatonico, 
il cromatico ^ e V enarmonico. 

Allorché la successione do'suoni di un' Oliava, come lo è la Scala 
nostra, tanto maggiore che minore, è l'ormata di cinque Tuoni interi 
e duo Semi tuoni, sia ascendendo sia discendendo, chiamasi Scala dia- 
tonica, ovvero oeuvre diti'<>iii'-i. Si- a questa Scala diatonica s'uni- 
scono quo' suoni iiioil.lìcali ib^li arcii Iu:i li. prrijirj ;ii;li alili Titoni, di 
modo clic l' Oliava comi dodici Semitnonl , lanlo ascendendo clic di- 
scendendo, ditesi gqnere tOKuhatiaoì oppure (essendo solo cromatica 
la mela della progressione) Scala diati>nìco-vn->matt<'a, come rilevasi 
dall'articolo mutintMco. D*W unione poi d'ambe le Scale dlnlonico- 
cromaliche nell'anni riferito articolo risulta un elenco di talli i suoni 
usuali della musica che entrano ncll' Ottava , e tal elenco chiamasi il 
genere enarmonico, o piuttosto la compiuta Scala dialonico-croma- 
lico-enarmonica. 

GENIALE, adj. Una musica geniale non indica già (almeno in ita- 
liano) una produzione di genio od un' esecuzione originale, ma sol- 
tanto una musica che va a genio, che piace all' uditore, o sia simpa- 
tica col suo gusto, carattere, colla sua intelligenza ec. 

GENIO, s. m. Il Genio musicale è quel innato inesplicabile dono 
di natura, o facoltà originaria di creare con facilità delle idee esteti- 
che, di dar loro la più convenevole espressione nella melodica ed ar- 
monica organizzazione de 1 suoni. Esso è quel fuoco interno che arde 
nel Compositore, che gli ispira continuamente Canti nuovi e belli, 
espressioni vive che vanno al cuore, ed armonie maestose che danno 
carattere al Canto. 

V ingegno umano ha una capacità, la quale non si limita in gene- 
rale, ma bensì nel particolare : chi passa al di là di questi limili è uu 
Genio. Sembra anche che l' ingegno sia più meccanico di quesi 1 ulti- 
mo: esso 6 succiente per esser eccellente imitatore, ma non giunge 
alt 1 originalità che deve esser fida compagna del genio, il quale veda 
l'oggetto nel più alto grado di luce. 

segga anche la scienza. Un Compositore di musica, il quale oltrTle 
sue l'elici disposizioni non possedesse una perfetta cognizione delle re- 
gole o sia di quella massa d'osservazioni che la sola spcrienzadi varj 
secoli ha potuto fornire, non avrebbe che la melà della sua esistenza 
musicale, o per dir meglio, niantc: imperciocché l'ispirazione senza - 
tol. 1 37 
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l'arte, e l'arie senza l' Ispirazione non daranno mai un rìsul lamento 
soddisfacente. 

L 1 aridità geometrica delle regole raffredda V immaginazione la più 
ardente; il Compositore musicale della natura ha egli dunque ragione 
di liberarsene? OSAI Ciò che è od lavoro penoso per l'ignorante, di- 
venia un giuoco per l'armonista esercitato. Il Telemann scrisse nn 
peno di musica con otto Parti reali con altrettanta prontewa e faci- 
lità, quanto un altro aTrebbe scritto una lettera. Giove batteva il suo 
cervello, e Minerva ne usciva armata da capo a' piedi; lo stesso dicasi 
.lei .Motivo musicale; esso non si presenta al vero Compositore senia 
condur al suo seguilo il disegno del Basso, il tratto de' Violini, la 
tenuta dc'Corni, le Tene degli Oboe o de' Clarinetti , il passo del 
Flauto, che devono accompagnarlo. Il lavoro del gabinetto non serve 
ad altro die per raddolcire e legare le diverse Parti, per preparare le 
modulazioni, per ritoccare in somma c ripulire tal abbozzo d'un gran 

^GliNUS EPURITI] M. Speeie di ritmo dì un numero impari delle 
Tarli presso i Greci antichi. 

GENUS HA RUM, V. «ssem urlisi, 

GEOMETRICA (diiisione). V. dìhsiobe db' hit-porti d'ihteb- 

GERMANIA (brevi cenni storici musicali della). La Germania, 
che a ragione può dirsi la seconda patria della musica , vanta già ne! 
secolo di Guido il creatore del ritmo moderno in Franco di Colonia, 
e nel secolo di Palestriui il riformatore della musica di chiesa in 

L' origine delle scuole musicali tedesche rimonta a' giorni della 
scuola musicale fiaminga. Giovanni Godcndach, o Bonad!es (come 
tal nome venne tradotto in latino dal suo allievo Gaflurio), Enrico 
Jsaak, tanto lodato dui Quadrio, ed il quale secondo lui mise il primo 
a tre voci i Canti di Lorenzo de' Medici, non che SlefanoMahu, Eurico 
Finis ed altri si rendettero notabili come Compositori nel secolo XV. 
E sotto lai punlo di vista la scuola di musica tedesca partecipa colla 
scuole fiaminga e francese all'anteriorità di quella d'Italia. Ma Io 
guerre durante la fine del secolo XVI ed il principio del XVII, ed in 
ispecie quella terribile de' 3o anni, portarono in ogni paese di questo 
Impero la desolazione e la rovina, ed in lai! epoche le scuole musicali 
di Germania erano sensibilmente decadute a fronte di quelle d' Italia. 
Il tealro tedesco ba parimente un'origine molto remota; abbcuciiò 
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mi po' posteriore all'italiano. Fino dai (empi di Giovanni il Sassone 
(f. l'articolo Hlsaru cìutom) si rappresentavano a Norimberga, dei 
drammi musicali, cantali ul tempo del carnevale. La vera epoca del- 
l'Opera cade però nel ]6a5, in cui Martino Opili, nato nella Slesia, 
fece il primo saggio di una sua Opera, inlitolata Dafne, data in oc- 
casione «Ielle nozze di una sorella dell'Elettore di Sassonia col Lan- 
gravio d' Assia. 

Prima della guerra de' 3o anni la musica fioriva in ispecie presso 
le Corti imperiali. Gl'Imperatori Carlo V, Massimiliano e Ferdinando 
mantenevano un gran numero di cantanti e di sonatori , tanto per la 
musica sacra che profana. Anche l'Elettore di Baviera avea in allora 
nn' eccellente orchestra. Il suo maestro di Cappella era il famoso Fin- 
mingo Orlando Lasso, dal quale si potrebbe imparar mollo anche al 
giorno d' oggi. Siccome però il zelo per il culto divino era grande as- 
sai in que'tempi, così non è da stupirai che l'eco delle Antifone c 
de' Canti sacri siasi fatto sentire persino ne' banchetti ed in altri diver- 
timenti profani. 

La guerra de' 3o anni influì in modo assai triste sulle scienze 
ed arti , e colpì singolarmente la celeste Polìnnìa. Molte cenlioaja di 
conventi furono saccheggiali; i più preziosi spartiti musicali furono 
arsi o dispersi, e gli strumenti di musica divennero preda degli eser- 
citi. Da tante disgrazie nacque però qualche vantaggio per la musica , 
cioè, /' invenzione della marcia militare , la quale, come si protende, 
nvea in allora un carattere assai più guerriero dì quello del giorno 
d' oggi. 

Dopo la guerra dei 3o anni le scienze eie artisì riebbero di nuovo 
ma con passi lenti; ciò nondimeno la musica riacquistò presto il 
suo primiero splendore, e venne coltivata col massimo zelo presso la 
Corte dell' Imperatore Massimiliano. Lo stesso Sovrano sonava assai 
bene il Violìoo, e talvolta eseguiva anche nna Parte cantante nelle 
Messe. L' Imperatore Leopoldo I era gran filarmonico , sonava assai 
bene il Cembalo, e compose varie Arie e Cantate; e non è quindi da 
meravigliarsi seproleggcva un'arte di cui egli stesso era tanto amante. 
Da quel tempo in poi la musica era per così dire ereditaria nella fami- 
glia imperiale, e fra gli augusti Principi e Principesse della Casa d'Au- 
stria vi lucono e vi sono sempre grandi conoscitori e promotori della 
medesima. Il governo di Giuseppe 1 fu disgraziatamente troppo breve 
•olio molli rapporti, ed ancnsolto quello della musica. Questo Mo- 
narca non solo sonava varj strumenti con maestria , ma egli lacca ve- 
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uir eziandio molti artisti d'Iialia o vi mandala Ì nazionali pcrislruirsì 
lidi' arie musicale; nessuna delle sue province c di lutla la Gei-mania 
uguagliava la Boemia rispcllo alla musica {v. larlicolo boemi*.). L'Im- 
peratore Carlo VI l'innalzò poi ad un grado come non era prima 
nell' Alemagiin. Eccellerne sonatore di più strumenti , e doluto di pro- 
fonde cognizioni musicali, questo Sovrano manteneva più di 100 can- 
tanti e più di 3oo sonatori, avendo inoltre due maestri di Coppella, 
Gio. Giuseppe Fux, e Antonio Caldara. Bel 172^ -rappresen lavasi a 
Fruga un'Opera in musica a cielo aperto, e la quale costava all'Impe- 
ratore 300,000 fiorini {più di un milione di lire milanesi). Il numero 
decantanti edc'sonalori oltrepassava il migliaio. Quattro maestri di Cap- 
pella Irovavansi sopra alture per dirigere la musica, che veniva accom- 
pagnala da più di 5o Cembali. Tale idea fu perfettamente ben eseguila, 
ad onta del suo piuno gigantesco. In que' tempi fioriva particolarmente 
la musicassero negli Stali imperiali, e si può dire che la musica ale* 
manna segnalò la sua prima grand' epoca sotto Carlo VI. 

Quest'arte tanta pure nelle varie altre Corti alemanna non pochi 
promotori. 

I Sassoni ai distinsero per molti secoli nella musica in modo tale 
che l' Italia rispettò tutta la Germania nella nazione Sassone. L'Elet- 
tore Augusto, in addietro Re di Polonia, fu il primo che fece rap- 
presentare delle Opere sul gusto italiano, e con maggior magnificenza 
che in Italia. L'Opera acquistò ancora un più gran lustro sotto Augu- 
sto II. La Sassonia è la patria di Giorgio Federico Handch di Gio. Se- 
bastiano Bach, di Gio. Adolfo House, e di allri rinomati Compositori. 

L;i nazione Bavara fu mai sempre affeziona (issi ma alla musica. I 
suoi Duchi ed Llellori si rendettero io Gii ilam ente benemeriti di que- 
st'arie. Massimiliano Linanuele, Massimiliano Giuseppe, Maria An- 
tonia di Baviera ( la (juale compose le opere Talestri, ed il Trionfo 
della fedeltà) t mostrarono il più grand' entusiasmo per la medesima. 
11 teatro, la sala di concerto era per co>ì dire uu Odeon, ove brilla- 
Tano i capolavori di lutti gii arlu li : arni per molto tempo non v'era 
al Mondo una miglior orchestra di quella di Munheìm. 

II gran Federico, che era un genio creatore in lutto, non lo fu meno 
nella musica. La Prussia vanta un Graun, uu Fasd), un Reicbard , 
«n Agricola. 

La musica fioriva già nel secolo XVI nel Viirlembcrghesc, subito 
dopo l'introdotta Riforma. Il Duca Citilo Alessandro (avori mollo 
qiteti' arte. 
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La citili d'Amburgo ha, molli melili per l'Opera. Bernardo Keiser, 
il (jualc fioriva verso In fine del secolo XVII ed il principio del secolo 
susseguente, ne compose più di cento. Amburgo ù la palria di Carlo 
Emanuele Dacb , di Gio. Ma il tesoti , e di Giorgio Michele Teleinann. 

La maggior parie delle Corli alemanne, particolarmente quella 
della Torre e Taxis, s' acquistarono parimenti molla riputazione come 
promolrlci doli™ mnsirn in generale, ed in ispecie del dramma lirico. 

Si potrebbe (orse dividere la scuola musicale tedesca in due dif- 
ferenti epoche. La prima cade ne' secoli XV, XVI c XVJI, in coi la 
poesia alemanna era mollo in dietro, e lulta l'arie e doti ri oa musi- 
cale non consisteva in allro elio nell'armonia e nel Contrappunto; 
poca stima godevano la melodia ed il ritmo. L'ultra cade nel seco- 
lo XVIII, il (piale può dirsi II secol d'oro perle scienze e lettere de' la 
Germania, ed in cui la lingua e la poesia si perfezionarono sempre 
più, e la musica tedesca s' innalzò a quell'eminente poslo, clic gode 
fra le colte nazioni. Vero è che anche in sul principio di tale secold 
hi musica alemanna era ancora in gran parie limitala all' arnioni a ed 
al Contrappunto; ma se dall' altra parie si rillctlc. che appurilo il mec- 
canismo di no' arte debba pervenire ad un assai allo grado, perchè 
essa possa produrre quei sublimi effetti con cui agisce sul!' uomo colto, 
i Compositori tedeschi devono piuttosto esser grati alle enormi fatiche 
scolastiche de'loro antcnali, clic eressero con tanta toliditì i fonda- 
menti della scuola alemanna moderna, la quale si distingue con ima 
armonia dottamente lavorala, unila a Cinti pieni di spirilo e d'espres- 
sione, li cosa sarebbe il poeta senza grammatica, il filosofo senza lo- 
gica, il pittore senza l'arie de! disegno, l'architetto Ktna rnalem ar- 
tica i . ■ .Tornando però al secolo XVIII, il risaltato sarà in generale 
queslo. Il prefalo Gio. Sebastiano Bach avea nella prima mela di tale 
secolo la maggior influenza sul progresso della musica alemanna. Que- 
sta prese un più alto volo rispetto al Canto, mercè i drammi lirici di 
Gio. Amadeo Gruiin e di Gio. Adolfo Hasse, i quali come grandi esti- 
matori della melodia e dell'espressione musicale, si servirono dell'ar- 
monia e del contrappunto soltanto come mezzi auvlinrj. La musica 
di chiesa e di camera divennero anch'esse in que" tempi più melodiche 
c più semplici di quelle che non erano dapprima. L'invenzione di una 
nuora stamperia di note, falla in allora da Gio. AmsdeO Emanuele 
Breitkopfa Lipsia, ed il gran stabilimento musicale da lui cretto, con- 
tribuirono mollo alla rapida divulgazione di tulli i lavori de' Composi- 
lo ri , 1 occhi rendette alla musica lo stesso servigio che la tipografi a alle 
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scienze. II latto però cambiò ben presto d'aspetto. Intanto che Giu- 
seppe Hajiln preparava la gran rivoluzione della musica strumentale, 
nacque quel genio unico nella storia musicale, Wolfango Amadeo 
Mozart, il quale non solo rovesciando tutta l'antica fabbrica dell' O- 
pera, la presentò nella massima sua perfezione, ma disputò il pri- 
mato a tutti in qualsivoglia genere di musica. Hoydu c Mozart pos- 
sono quindi considerarsi come i più begli ornamenti musicali del se- 
colo passato, comunque abbiano avuto tanti csimj predecessori. 

Volgendo ora brevemente lo sguardo a' varj rami della musica, ve- 
diamo che l'Opera cominciò soltanto a far progressi maggiori in Ger- 
mania alla line del secolo XVII. Il primo a salire in allo tu tal ge- 
nere fu l'Amburghese Rei nardo Keiser, il quale come si disse sopra, 
ne compose più di cento. Si distinsero in appresso nella medesima 
carriera; Giorgio Federico Handel , Gio. Giuseppe Fui, Gio. Ame- 
deo Gratin, Gio. Adamo Hiller, Giuseppe Misiliwcczcck , Floriano 
Leopoldo Gas manti, Gio. Amadeo Naumanu, il cav. Cristoforo Giù ck, 
Federico Lodovico Benda, Wolfango Amadeo Mozart, l'eb. Giorgio 
Giuseppe Vogler ed il suo degno allievo Pietro Wiuter, Carlo Dit- 
tersdorf, Benedetto Kraus, Gio. Federico Reìchard, Giuseppe WeigI, 
Saverio Sussmajer, Gin. Rodolfo Zumsleeg, Ignazio Seyfried, Gia- 
como Mnjerbeer, Carlo Maria Weber (ombidue allievi del predetto 
ab. Vogler) ed altri. 

Scarsissimo è il numero discantanti di primo ordine prodotti dalla 
Germania, e non molto grande quello de' buoni. Fra i primi occupa- 
rono per ['addietro un posto distinto: Teresa Reutcr, Elisabetta Tej- 
ber {ambedue citate come tali nell'opera del Mancini), Gellrude Eli- 
sabetta Mara , Elisabetta BÌHinglon , Francesca Dauzj- , Antonio Ralf, 
Fr.C. Walter ed alcuni altri. 

L' Alemagna vanta un gran numero di distinti Compositori eccle- 
siastici e di contrappuntisti. La maggior sua gloria sarà però sempre 
di aver portalo la musica strumentale all'apice della sua perfezione , 
e di aver prodotto in siffatto genere musicale un' immensa quantità di 
eccellenti composizioni; basta dar un'occhiaia su quelle che sortirono 
dalla penna de' Bach, de' Haydn, de' Mozart, de' Beethoven, per non 
dir nulla di quello Ue' Wanhal, de'Hofmeister, de' Plcycl , degli Siei- 
belt, de'Dussek, de'Krommer, de' Gyrowelz, de' Kummel e di molli 
altri. , 

Eccessivamente ricca e parimente la letteratura musicale tedesca, 
che monta sin al secolo VI. Autori di cinque a dicci Opere letterarie 
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musicali non son rari. Andrea Werlimeister re gerisse ondici, Gior- 
gio Andrea Sorgi: dodici, Gio. Federico Reichard quattordici (olire 
d'esser stalo l'estensore di vorj logli periodici lellcrorj musicali), Fe- 
derico Guglielmo Marpurg sedici, l' Ab. Giorgio Giuseppe Vogler per 
lo meno altrettanti, e Gio. Matheson più di trenta. Franco di Colonia, 
citato ni principio di questo articolo, si rendette importante come tale 
nel secolo di Guido. IJ;>I principio del recido XVI in poi, ed in ispecie 
nel secolo XVIII il numero di questi scrittori si è aumentato sempre 
piùj e per non oltrepassare i limiti basterà citarne alcuni. Apparten- 
gono al secolo XVI: Giorgio ìleiscli, Giorgio Rhaw, Andrea Ornllo- 
parchus, Martino Agricola, Gio. F roseli, Andrea Iliinling, Gio. Gal- 
lieno, Lorito Glareano, Enrico Faber, Ermano Finii , Selho Calvisio, 
LucaLossio, Mietici e Pretorio, Gio. Aviano, CiriacoSchoegass, Gioac- 
chino Burmcisler ec. Appartengo no al secolo XVII :Gìo. Magiro, Gio. 
Kucio, Enrico Baritono , Gio. Keplero, Lamberto Alardo, Andrea 
Hcrbst, Gherardo Vossio, Atanasio Kircberio, Marco Meibomio, Wol- 
fango Gasparo Prinr ec. Al secolo XVIII e XIX appartengono: Gio. 
Filippo Bendcler, Godofredo Alberto Pauli, Gio. Matheson, Gio. Giu- 
seppe Fox, Gio. Gofrcdo Walther, Loreozo Mitzler, Leooardo Jìu- 
ler, Gio. Adolfo Scìieilic, Giuseppe Ricpcl, Giorgio Andrea Sorge, 
Gio. Adamo Ilillcr, Cristoforo Siclielmann , Federico Guglielmo Mar- 
purg, Gio. Filippo Riroberger, M. Giacomo Adelung, Gio. Samuele 
Pciri, Ab. Martino Gerbert, Ab. Giorgio Giuseppe Vogler, Gio. Gior- 
gio Suher. Giorgio Filippo Tclcmann , Gio. Federico Heicliard, Gio. 
ranni Nicola Forkel, Enrico Cristoforo Koch, linrico Giust. Koccht, 
Daniele Amadco Turli, Giorgio Albreclilsbergcr, Cristiano Federico, 
Daniele Schubart, Ernesto Federico Cbladoi, Ernesto Lodovico Cer- 
ner, Federico Roculilz, Cristiano Federico Micbaclìs, Godofredo We- 
ber ce. 

Riguardo all' esc emione musicale si può dire che la Germania Tanta 
in generale una grandissima quantità d'eccellenti sonatori di qualun- 
que siasi strumento, e molle buone orchestre in particolare; la sola 
Capitale di Vienna non invidia sullo a tal rapporto nessun paese del- 
l' Europa. E qui conriene citar un'allra volta i nomi di Gio, Scba- 
•liano Bach e dell'Ab, Vogler, i quali ai loro tempi furono conside- 
rali come sonatori d'Organo sema ritali. Quest'ultimo era unico nel- 
l'arte d'improvvisare, e dal medesimo così ben trasfusa nel soprad- 
detto suo allievo Majorbeer. 

Pieliti Germania furono iuvculali il Clarinetto ed il Corno bassetto; 
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quasi tulli gli stranienti da fiato Tennero perfezionali, in ispecie colla 
giunta delle chiari, introdotte anche ne' Corni e nelle Tromljc. L'Or- 
gano fii anch'esso perfezionato dai varj fabbricatori, e semplificato dal 
anzi riferito Ab. Vogler. La slima generale che godono i Pianoforti di 
Vienna rende superfluo il dire qualche cosa in lor lode. Degli altri 
strumenti musicali in veniali nella Germania parla questa Opera nei 
loro rispetti ri articoli. 

GETTO, s.'tn. I pezzi musicali di nn sol Getto soaoquel rari colpi 
di genio, di cui tutte le Idee sono sì strettamente legate, che non ne 
costituiscono per così dire che una sola, e non potevano presentarsi 
allo spirilo del Compositore l'una senza l'altra. Tale è p. e. il Cora 
nel primo Alto della Clemenza di Tito di Mozart: ■ Serbate o Dei cu- 
stodì ec. ». Rassomigliano simili pezzi a certi periodi lunghi sì, ma 
eloquenti, il cui senso sospeso in, tutto il tempo della loro durala, fi- 
nisce sull'ultima parola. 

GIGA,s.f. Danza di carattere gajo e vivacissimo, e di movimento 
lesto, colla melodia in Tempo J di due riprese, e di otto Battute ca- 
dauna. Talvolta si usa la Giga in altri pezzi di musica, ma in allora 
non è legala ad un determinalo numero di Battute. 

G1NGRAS, o GANGlìIS. Home di un Flauto egiziano, ■ 

GIOCOLARI ( frane. Tongleùrt), V. mttmiTB. 

GIOCOSO, adj. Termine esprimente allegria, movimento vivace, 
quasi per gioco, leggiermente. 

GIORNALE 01 MUSICA. Tale titolo prendono alcuni Fogli pe- 
riodici che contengono varj pezzi di musica vocale ed Nlritmeutale, 
comep. c. il Giornale delle Dame per Piano-Forte, il Giornale per 
amatore di Quartetti ec. ec. che sortono a Vienna : il Journal d' Eif 
tcrpc ) dei Troubadours ce. che si stampano a Parigi. 

Sarebbe per altro dadesidcrare elle l'Italia avesse un Giornale let- 
terario musicale consacralo alla musica, come pi e. la Gazzetta mu- 
sicale di Lipsia, la quale contiene articoli fi! oso fico-slori co -musi cali ; 
estratti e recensioni, delle più importanti recenti Opere teoriche sulla 
musica, e delle composizioni musicali più recenti; brevi cenni di la- 
vori mediocri, un foglio d'annunzio per composizioni non alle alla 
critica ec, ; notizie del mondo musicala, di lealri, componitori, can- 
tanti, .sonatori , istituti musicali ec. ec. comunicali dj giudici compe- 
tenti de 1 rispellivi parai. 

GIRO ir ARMONIA DI QUESTE ce. V. circolo di opime. 

GITTITlt pgjgjg aJjKÙjn oue trovasi talvolta snpniscritla. a rnrj 
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Satini. Probabilmente questa sarà stata la parola iniziale di una vec- 
chia canzone generalmente nota ne' tempi di Davide, dietro la quale 
sì do rea no cautare questi Salmi. 

GIUDIZIO MUSICALE. L'uso frequentissimo della musica, o 
1' «fretto generale che essa produce su gli uomini , la rendono esposta 
al loro giudizio più di qualunque altra arie. Ma non vi ha neppure 

la quale nulla presenta di visibile onde potersi paragonare, aftinché 
corrispondesse in certo modo al giudizio; d'altronde gli nomini ama- 
no a ragionare di tulio, c particolarmente di cose elio non intendo- 
no, e da ciò deriva quella enorme varietà di giudizj. 

Gli uditori e giudicatori della musica posson ridursi por cosi diro 
in cinque classi. I primi sono quelli clic frequentano il lealro per 
mera vanità , e perchè la moda è così. Eglino hanno sede e voce nel- 
l'Opera c nelle sale dì concerto: la sede per mostrare il lusso del loro 
abbigliamento, e la voce per eh ia Generare- . Mentre Rolla rapisce gli 
animi con uu Solo di Violino, parlano con entusiasmo di Rode che non 
hanno mai sentilo: il Coro più commoventeed energico non serve ad 
altro che a farli chiaccherare più fortemente; P acconciatura di testa 
di una valente Prima Donna eccita più la loro curiosità che il suo 
Canto, e trovano singolare assai che il tal celeberrimo maestro al 
Cembalo sia un uomicciuolo molto magro. Per essi qualunque mu- 
sica è buona o cattiva, come voglìonogli altri, non-già per essere li- 
mitati di cognizioni musicali , ma perchè non vogliono passare per 
primi giudici. 

Alla seconda classe appartengono delle persone dì eia alquanto 
avanzala, le quali non parlano d'altro che dell'eccellenza della mu- 
sica antica, probabilmente perchè in quei tempi erano ancora giovani, 
e le rimembranze giovanili presentano anche la cose più mediocri 
nel più bel aspello. 

Appartengono alla terza classe quelli che sentono la musica coìl'in- 
telletto, e non s'occupano d'altro che di osservare se il Compositore 
non abbia commesso degli spropositi grammaticali , se egli sia buon 
armonista, con Irappu mista ce. 

I loro antipodi che formano la classe quarta sono quelli che sento- 
no la musica unicamente coli' orecchio; una contraddanza cantato, 
un Walzer o melodie di caratteri simili, una canzonetta gaja, è l'ani- 
mo della loro musica. Il loro giudiiio non è per altro da disprezzarsi 
roL. i. 38 
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tanto, mentre ai appigliano a qualche cosa che, non dì rado, è essen- 
ziale nella musica. 

Alla quinte classe appartengono finalmente quelli che sentono con 
tutta l'anima, e questi escono dai veri principi dell'arte in generale, 
la quale da loro viene considerata come meno di perfezionare e nobi- 
litare l' uomo. Ciò che lo scienza deve operare colle dottrine diretta 
alla ragione, l' arte deve operarlo colle sue produzioni esposte al sen- 
timento. Quella indica all' uomo il suo più allo fine, questa Io rendo 
più inclinato a pervenirvi. Tale classe d'uditori non dispreiza una. 
canzone gaja, non è nè per la musica antica, né par la moderna, ma 
per quella che s'avvicina meglio al più alto scopo dell' arte. 

GIUOCHI CAPITOLINI. \ 

GIUOCHI ISTMICL j 

GIUOCHI NEMEI. V V. nxixm ituiuu. 

GIUOCHI OLIMPICI. t ' i 

, GIUOCHI PITICI. ) ■ 

GIUOCHI CR1SANTIHICI, erano Teste greche celebrato a Sardi, 
Capitale della Lidia, unite a concorsi musicali. ...... . t 

, GIUOCO, s. m,, preso per meccanismo artificioso r giuoco 'd 1 Or- 
gano ce. Nei. tre Organi di S. Alessandro in Colonna a Bergamo, fab- 
bricali dal rinomato Scrassi, un sol Organista sona e registra con 
prontezza e facilità, non solo due de' medesimi, posti dove siede il so- 
natore, ma anche l'altro che sta all'opposta parte, lontano più di S5 
braccia , passando i Giuochi per un cavo sotterraneo. 

I Francesi danno pure tal nome alle varie specie di canne, a varj 
registri, ed alle associazioni de' medesimi , dicendo: Jeux de bouchc 
(canne d'anima), Jcux a" ' anclu: (c. a lingua Wsu de Flule,jcu da 
Trampette, le grand jeu, le plein jeu ec. > . 

GIUSTO., odj., vuol dire, corrispondente ai rapporti che dove avere. 
Cosi p. c. dicesi voce giusta, quando è ben intuonala; imitazione giù.* 
tta, quando è adequala al tema proposto ce. 

Dicesi anche Tempo giusto, termine usalo da molli peri' addio» 
tro, vale a dire, movimento adattato al carattere della composi* ione. 
tfgU è per altro vago ed incerto per chiunque deve leggere a prima 
vista, od eseguire una Parte subalterna. 

GLORIA (lat.). Su tal parola, che entra nella Messa, si scrivono 
due pezzi di musica differenti ; i) sulle parole di Gloria in exce/sis 
Deo; a) su quelle di Gloria Patri, et Filio et Spiritui sanclo. Quello 
chiamasi Doxologia magna, e questo Doxologia pan-a- 
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Gì. OSA , a. T. Alcuni militili autori si 




anche nella musica, indicandone un ornamento vizioso, e di cattivo 
gusto. 

GLOSSO CORNO. Nome che gli anlichi davano ad una specie di 
astuccio, in cui conservavano le imi io eoa Iure de' loro Flauti, che pro- 
babilmente saranno slati una specie d' Oboe, e per conseguenza avran- 

GLOTT1S. Antico nome greco dell' imboccatura di uno strumento 
da fiato. 

GON-GON, V. tam-tam. 

GONG. Strumento di metallo degl'Indù in forma d'arco, che sì 
sona con un halloccliio di legno. 

GORGHEGGIARE , v. a., eseguire de' passi d' agilità. Il gorgheg- 
gio che era stato mai sempre usalo con economia da' migliori cantanti 
antichi e moderni, ha il vantaggio che con esso si risparmiano le molte 
repliche delle parole, e si fa spiccare di più la voce. È poi nn orrore 
gravissimo l'interrompere il senso del testo, o l'applicarlo u certe pa- 
role di furore, di crudeltà ec. 

GORGHEGGIO, s. m. Atto del gorgheggiare. V. l'artìcolo pre- 



GR AD AZIONE , s. f. Melodia in cui l'espressione ascende per cosi 



La gradazione di voce equivale a\V accentuare ,a\ fortejiiano } cioè 
ni dare alla voce varj gradi dì forza e di colore. 

GRADO, s. m. Distanza che passa da un suono all'altro suo vici- 
no. Prendesi generalmente nel senso corrispondente u gradi, su cui 
sono scritte le Notemusir.'i: di modochc diceli un grado alla distanza 
che passa dalla Nola su la prima linea a quella che sta scritta allo spa- 
zio intermedio fra la prima e la seconda , mentre un suonn che abbia 
la stessa inluonozióue occupa però un'altra disianza, come p.e.ùVo ^ 
ed il «, il do re $ ed il do mi ' 7 ce. 

Vi sono gradi ascendenti a discendenti , congiunti, disgiunti. 

GRADUALE, s. m. Canto che si eseguisce nel pubblico cullo di- 
vino immediatamente dopo l' Epistola , chiamalo cosi, poiché nella 
gran Messa si canta su i gradi del santuario, in gradu. 

Nelle funzioni sucre di prima classe si cantano anche i Graduali 
con musica figurata, particolarmente quando vi assiale un Vescovo, 
od un Abbate mitrato. 



GRAMMATICI MUSICALE. Compendio delle regole, dietro le 




\ 
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quali s'unisce i! materiale della musica, Tale a diro, si uniscono orga- 
nicamente i suoni e gli Accordi. Un peiso di musica in tal maniera la- 
voralo diecsi regolare, correlili. 

La grammatica, la quale comprende anche (per mancan7-T di una 
retorica formale) oggetti tali che appartengono alla retorica musicale, 
costituisce quella parte della musica che si può imparare ed insegnare. 
Con essa si dimostra all'allievo il giusto trattamento de' suoni nella 
loro unione, c si abilita ad investire i suoi ideali con una forma sod- 
disfacente all' intelletto. Appartengono a ciò: 

i)La cognizione della connessione e comparazione di tutti i suoni, 
ovvero la cognizione del sistema, delle Scale, e de' Modi che ne ri- 
sultano, degl'In terra! li e della loro divisione in consonanze e disso- 
nanze. 

a) La cognizione degli Accordi del movimento degl'Intervalli con- 
sonanti, e della risoluzione degl'Intervalli dissonanti. 

3) La cognizione dell'unione ed alternativa degli Accordi, de' ritardi, 
dell'anticipazione ed ellissi, dell' uso delle Note di passaggio ec in 
somma la cognizione del Contrappunto. 

4) L'unione melodica de' suoni rispetto al medesimo Tuono e la mo- 
dulazione in altri Tuoni. 

5) La cognizione de'Tempi e del Metro. 

6} La qualità della parte melodica tanto logica e ritmica, quanto ri- 
spetto all' in lerp unzione. 

j) La pcriodologia, o sìa unione delle parli melodiche in periodi. 

8) La qualità delle forme de' varj pezzi di musica. 

Il Dottor Forke! vi aggiunge pure le tre scienze ausiliari, cioè: l'a- 
custico, Li canonica e la semeigrajia, osia dottrina dc'segni. Perquanlo 
possa esser utile la cognizione delle due prime scienze , ciò nulla meno 
sarà sempre vero, che si potrà diventare ollimo Compositore senza 
averne la menoma idea. 

Gli sbagli grammaticali della musica offendono altrettanto F intel- 
letto e l'orecchio del conoscitore, e disturbano il senlimcnlo del puro 
diletto di un lavoro d'arte, quanlo Io tanno gli sproposili grammati- 
ca li iu una poesia. 

GRAND OTÉRA (frane.). I Francesi hanno due snrtc di spet- 
tacoli lirici; la grand O/icmdi genere tragico, eroico ec, che si canta 
da capo a fiue, e VOpèra comìque di genere gajo, in cui il Canto è 
frammischiato (lai dialogo parlalo. 

Gli autori musicali franccii distinguono cinque scuole differenti nei 
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lavori musicali che possiede la grand Ooéra, e cHa si eseguiscono attual- 
mente o che vennero ('segniti in passalo. l) Quella di Lulli, perleiio- 

nata ed arricchita da Ramasti, c la quale può consideranti corni; la mu- 
sica generale del secolo \\ II. r rome la inu.ira 1 1; ir in iilure dullu Frau- 
da sino olla metà del secolo XVUli a) Quella di Giuck. ha maniera 
semplice, grandi; ed energica ili fjiicjti) genio oltennc la preferenza 

tuia mai sviluppare interamente nell'Opera francese, a motivo della 
poesia di quella lingua. f\) <hu:lla ili \\t\-\v\ , la quale, sebbene tacciata 
di. errori contro i prìncipj grsrtiDuilicili dall'ai», e di mancanza del 
Contrappunto, costituisce però una scuola riguardo alla cognizione 
del teatro e del cuore umano. 5) Quella di Mozart, clic è la più bella, 
considerata sotto al punto della fona musicale. 6) Onesta scuola unt 
sta assai è cosi il ni [a dai < .lui apri,! hi ri Vogi-1 , 1 -.cu mi ne, Melili 1, Merton, 
Calci, Cherubini, Gosicc, ladiu, kreuzer, Lo ilrun, Lesiicur, l'er- 

GRANDE, adj. V. «muire. 

GRAPPA , s. f. Trailo tiralo ita margine dall'alto ai basso, con cui 



le vibrazioni del corpo sonoro sarounfl lente, più il suono sarà grai 
a) Un movimento di Tempo che non differisce dal I^irg", ma che i 
chieda maggior gravità nell'esecuzione, e negli strumenti di corda ui 
casata rliilinta ed energica. 

GHAVEC YMBALUIL , 

GRAVICENE ALO. ! ™ 

GRAVITA del suono. Essa dipende dalla grossezza delle corde O 
delle canne, dalla ]im»hez/.a dui diametro, ed in generale dalla massa 
e volume del corpo sonoro. 

GRATIS. V. ACCESTOS ecct-ksiastici. 

GRAZIOSO, adj., ciò che produce sull'animo una sensazione grata 
mediante una cena tinozza, niorbi'lrjzii ed a^r.i' li'inlezza. 

GRECI ANTICHI (brevi cenni sulla musica de'). La storia musi- 
cale de' Greci antichi è tuttora per la maggior parie involta in un pro- 
fondo oscuro, e non meno incerta di quella degli Egizj e degli Ebrei; 
ciò non di meno le molte norme rimaste della medesima, ci mettono 
in islalo di avere una certa tal quale cognizione maggiore della muiicu 
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loro che di (jnclla degli altri popoli antichi. Si oltrepassa qui dunque 
come inutile il favellare delln parie slorica musicale du' tempi favo- 
losi sotlo i Dei di primo. ordine, sotto i Semidei e sotto gli Eroi ("), 
e si darà piuttosto un breve quadro de'principj dell'antica musica gre- 
ca, il quale per maggior chiarezza sarà diviso in due parti cioè: nella 
grammatica e retorica musicale, annessovi pure l'elenco de 1 principali 
strumenti dì musica ch'erano in uso nell'antica Grecia. 

A 

GUÌMH1TIC1 MUSICALE DE 1 GRECI ANTICHI 

1) Suono. Tulio ciò che è udibile dicesi suono nell'ampio senso, e 
Tolomeo lo chiama a tal riguardo 4«?« (strepilo). Se l'acutezza o gra- 
vità di tale strepilo riescooo indeterminate, dicesi da Aristosscno ipsry 
(voce);diversameole tfivyy" (suono). Aristide chiama quest'ultimo 
7Ìw /it>.wSiKj> (estensione melodica). Bacchio Seniore distingue Ì suoni 
in cantanti e parlanti; i primi sono quelli la cui estensione lasciasi 
determinare, ed il contrario ha luogo ne' secondi. Una simile divi- 
sione fu falla da Aristide e da Maritano Capella io suoni continui e 
dis<:reti;i primi servono al discorso, gli altri al Canto.Isuoni can- 
tanti di vidonsi di nuovo nciVestcnsìone (iensionem), nel crescere (in* 
tensinnem ), ne] diminuire (remissionem ). Sotto l'estensione intcndesi 

minuire, allorché si muove verso l'acuto o il grave. 1 

2) Intervallo. L'Intervallo, detto da' Greci diastema, ero lo slesso 
come presso di noi, e ve ne aveano cinque specie: i) maggiori e mi- 
nori, a) consonanti e dissonanti, 3) incomposti e composti, 4) dìalo~ 
nici, cromatici ed enarmonici, 5) ragionali ed irrazionali. 

Gl'Intervalli maggiori erano: la Quarta perfetta (diatessaron) , la 
Quarta eccedente o Quinta minoro (/ritorna). \a Quinta perfetta {dia- 
pente),^ Quinta eccedente o Susta minore {tetfatomis)^ la Sesta mag- 
giore [he.xacliordiim) , la Settima minore (pentatonits) , la Settima 
maggiore {heptacliordum) , l'Ottava (diapason). Quegli Intervalli che 
eccedevano l'estensione di un'Ottava, p. e. l' Undecima, la Duode- 
cima, l'Oliava doppia ce, chiaranvansi diapason cimi diatcsaron , 
Diapason atta diapente, bis diapason oc. 

(') Di rruesta parte storica tram™ ampiamente le Storie di musica del 
P. Martini, Hol Bumey e nel Farkel. Varie coso. a quei primi tempi ed mi 
poHwwri relative, leggermi anco in ortiroli jcparati ili rjueit'Opern, 
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Gl'Intervalli minori erano: il Diesis enarmonico, il Diesis croma- 
lieo, il Semituono (liemìtonittm), il Tuono intero {tonni), la Terza 
minore ( tricmitonium ) e la Terza maggiore (ditonus). 

Pitagora ed ì suoi seguaci cercarono di determinare le differenze di 
questi Intervalli riguardo ulla loro acutezza e graviti! col mezzo del 
calcolo , supponendo che dipendessero dalla differente celerilà della 
vibrazioni di un corpo sonoro. Si racconta che Pitagora abbia falla 
la!o scoperta cella bottega di un labbro ferrajo, o mediante le conlu 
lese da differenti pesi. Ma tale racconlo viene considerato meri la- 
bile, come già l'osservò il celebre matematico Gallile!. Arislosseno 
volle l'orecchio per sola norma della determinazione degl'Iutervolli 
musicali. Didimo c Tolomeo batterono non via di mezzo, prendendo 
per norma ambiduc: il calcolo e l'udito. 

Gl'Intervalli consonatili, detti symphona, sono quelli che senlili 
con temporan eumeni e o successivamente producono una graia sensa- 
zione all'orecchio: gl'Intervalli disaonanli, detti diaphona fanno il 
contrario. I Greci aveano sollanlo sei Intervalli consonanti, cioè: la 
Quarta perielio, la Quinta perfetta, I' Oliava, 1' Undecima perfetta, ht 
Duodecima peil'efla, e l'Oliava doppia; tutti gli altri Intervalli, per- 
sino le Terze e Seste, erano dissonanti. 

L'Oliava riputavasi come Io più aggradevole e più naturale conso- 
nanza. Gl'Intervalli consonatili sentiti contemporaneamente diceansi 
ora linfoma, ora nniifonìu, e senlili successiva mente chiamavausi pa- 
rofonia. Alcuni attori diedero alla progressione all'Unisono il noma 
di omofonia, in Oliare di anllfnnia, in Quarte e Quinte di parafonùt. 
Gl'Intervalli consonami si dividevano altresì in varie specie, seco n, lo 
il posto che occupava il Scmiluono. Così Euclide parla di Ire Quarte: 
quella che ha il Semi tuono al di sotto, in mezzo e di sopra, p, e. ri-mi, 
la-re, e ial~do ; di questa guisa si distinguevano pure varie specie di 
Quinte e d' Ottave. 

Gl'Intervalli incompiuti e composti erano quelli che procedevano 
per grado a per sallo. Degl' lulcrvalli dialonici , cromulici ed enar- 
monici si parlcrii più nbluisso. di' Intrri':illi razionali ed irrazionali 
erano finalmente quelli che sono giusli o falsi. 

3) Sistema. 11 più aulico sisleraa greca era di p ice i olissi ma est ensio- 
nCj e non toccava uè anche i limili di una Quarta. Ambe le estremità 
di questo Intervallo erano una volta per sempre immutabili; ma i suo- 
ni inedj venivano cangiali, e rendili! or maggiori or minori secondo il 
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genera de' medesimi. I! sistema differiva in ragione della differenza e 
dilla composizione dogi' Intervalli. Nicomaco lo descrive come l'esten- 
sione di due o più Intervalli, distinguendone sette specie: a) dietro la. 

sua quantità, ovvero dietro l'estensione maggiore o minore; b) dietro 

od irrazionale degH Intervalli che lo compongono: e) dietro la pro- 
gressione dcgl'InlcrvaHi per grado o per salto./) dietro i Tetracor- 
di (*) o Scale unite, e finalmente g) dietro il genere d' Ottave. Da ciò 
rilevasi clie la parola sistema era presso i Greci anticlii ciò che noi 
» Siala. Nicomacoassicura inoltre che sino ai tempi di Pi- 



tagora non vi si praticava ancora la Quinta; gli slrumcnli di corda 
aveauo soltanto poche corde e pochi suoni, e gli strumenti da finto po- 
chi fori. A norma che il numero de'suoni venne aumentalo, s'aggran- 
dirono parimenti i sistemi, e si unirono più Tetracordi insieme J _Ter- 
pandroj poeta musico, coiili il.uì il più ali' ingrandimento di tale siste- 
ma, aumentando le quattro cordi: della Lira co ni rjiJMlftve. corde. Que- 
sti sette suoni formavano due Seale, l'inferiore avea un'estensione di 
wna Quarta e la superiore di una Quinta , come : 
voij t ÌÌL(-.j]: 7rWfeW ; = 
6) Parallele . . . 
5) Paramese ... do 



I. (1 

Ss.' •' 

. sa . 



4)Mese . . .-. l a (5 -e* 
3) Liclutnót .... sol 
- a) Parypale ... fa J 
i) Hypate .... mi j| 
Pitagora vi inseriva poscia l'Ottava snono mancante fra la quarta e 
quinta corda di questo sistema, dondoglì la figura di due Tetracordi 





8) ffete ( . 




Tetracordo 


y) Parallele . 




supcriore 


6) Trite . . 


. do 




5) Paramese . 






4) Mae . . 


. la 


Tetracordo 


3) Licitano* . 


. sol 


inferiore. 


a) Parypale . 


. fa 




\) Hypate . 





Chiave dì Basso sopra il rigo. 
Cuiavc di Basso cnlro il rigo. 



{*) Di ttrfa, quattro , e X'f^j, corda. 
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i Tale sistema Jì olio corde fu detto la Lira pitagorica, o Octaehor- 
duni Pythagorae. Con questo sistema si murano in oppresso più suoni 
ancora; di modo che no' tempi d'Aristosseno l'estensione del loro 
cosi detto sistema grande ed immutabile era dal la Chiave di Basso 
primo spazio al la Chiave di Violino secondo spazio. Prima però di 
darne l'elenco giova ossertare che i Tetracordi si dividevano in con- 
giunti e disgiunti. Allorché due Tetracordi successivi immediata- 
mente erano di. natura tale che ibsuono più acuto del primo costituiva 
pure il suono più grave dell'altro, come; 

. , li do re mi fa salta 

chiamavansì congiunti; ma se il suono più acuto dell'uno differiva dal 
suono più grave dell'altro, come p. e. 

la si [i do re mi fa sol la 

in allora 'si dicevano disgiunti. Segue l' elenco del sistema lelracotdalo 
grande ed immutabile. 



18) Nete hyperboìaeon . 
17) Paranete hyperlolaeoi 
16) Trite hyperboìaeon 
i5) flètè diezeugmenon 
1 4) Paranete diezeagmenon 
l3) Trite diezeugmeno/t 
I 2) Paramele 
il) Nete synemmenon . 
io) Parimele synemmenon 

$) Trite synemmenon 

tj) Mete ..... 

7) Lichanos meson . 

6) Parypate meson . 

5) H„.u „,on . . 

4) Uchanot hypalon . 

3) Parypate hypalon . 

2) Hypate hypalon . 

1) Proslambanomenos 



Tetracordo 
Hyperboìaeon 
(delle eccellenti) 

Tetracordo 
Diezeugmcnon 
(delle disgiunte) 

Tttrncordo 
Synemmenon 
(delle congiunte) 

Tetracordo 
Meson 
(delle medie 

Tetracordo 
Hypaton 
(delle più alte) 



3oG GRE 

Ad intelligenza di ciò è il' uopo sapere che gli antichi collocavano ì 
suoni gravi in alto ed i suoni acuii abbasso. Nete vuol diro inferiore o 
penultima; parartele, vicino all'inferiore, o penultima; trita, terza; 
mese, media o mezzana; liehanos, indice, col qual dito toccatasi 
quella corda; hypate la più alta; proslaml/anomenos, l'aggiunta, o 
soprannumeraria. 

Giova ancora osservare in tale proposito, clic la Quarta era presso 
i Greci antichi l'Intervallo più importante e più lavorilo, e come vo- 
gliono alcuni, tenuto persino come sacro. Teone di Smirne asserisce 
per altro che eglino abbiano anche diviso il loro sistema dielro il Pen- 
tacordo e l'Ottava; quale ultima divisione è assai dubbiosa, e sembra 
che la parola oltacordo significasse solo l' cslcnsiooe di un intero si- 
stema , come lo era il pitagorico (e. sopra). L' uso del Pentacordo può 
benissimo essere stato introdotto dopo l'intenzione del suono aggiunto 
Proslambanomenos , disponendo i suoni in modo da formare altret- 
tanti Pentacordi quanto era il numero de' Tetracordi. ! 

4) Genere de* suoni. I Greci distinguevano ire generi di suoni: il 
diatonico , il cromatico e l' enarmonico. Se i suoni posti fra le estre- 
mità d'un Tetracordo progredivano per un Semiluono e due Tuoni in- 

^,'per,erL , (per Jno S ). Se tale progressione fuceasi per due suc- 
cessivi SemÌluoniedunaTerzam"uiore,coroenH"/u/a # /a avea il no- 
me di genere cromatico (v. quest'articolo); e se i Tetracordi contene- 
vano due quarti di Tuono con una Terza maggiore, p. e. mimi Jt fa 
In, chiamatasi genere enarmonico. Risulta da ciò che la Scala diato- 
nica greca progrediva come la nostra, per Tuoni e Semituont. ina !a 
cromatico per Semiluoni e Terze minnri, e l'enarmonica per quarti di 
Tuoni c Terze maggiori. Gli antichi scrittori parlano mollo degli ef- 
fetli che produceva ognuno di questi generi e della loro differente ca- 
ratteri-i lisa. Aristide chiama il genere diatonico virile ed austero; il 
cromatico soavissimo e flebile }V enarmonico mansueto ed eccitante} 
cose per noi incomprensibili. Alunni t iljiii.ii ono a questi generi altre 
qualità, le quali nella maggior parte si conti' hMIcouo in ani festa meli te. 
Siccome però i maggiori etiti li sì ri pel e tauri il. il «entre enarmonico, e 
si compiangeva persino, tic 1 tempi più Um idi della musica greca, la sua 
decadenza e perdila, cos'i prue clic il medesimo sia slato di luti' ultra 
qualità di quella Iramandalaci dagli sci illori greci. 

.1) Slodi e Generi d'Ottani. La dottrina de' Modi e de 1 Generi di 
Oliava du Greci antichi c uua delle più confuse, c dopo d'uter tio- 
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vato con grande steri lo ciò che i loro scrittori volevano significarne, 
non li capiscono i- grandi elìcili ai medesimi attribuiti; sembra quindi 
clic questi autori non abbiano ben descritta la loro vera qualità, o elle 
tuli effalli fossero solo inimaginnij. 

Un Modo o Tuono greco differita da un altro in ciò che uni chia- 
miamo Iratpiìiì^iii'ir; ha alina aerordarc uno si ni melilo un Semi tuono 
più alto o più basso per cangiar il Modo: i Greci uvea no dunque prò- 
linamente: dello, un Modo solo, menil e noi n.' abbiamo due , cioè ; il 
maggiore e minore. Tuli' allea cosa era coi generi d' Ottava, la cui dil- 
fc reniaoitni» t e t»i nelia vanii ilinlauM dejjE Intervalli éntro un'Ottava. 
Così prie. bntlUMMMM la, si, do, re, mi, fi, sol, la, e si, do, re, 
mi, fa, sol, In, si erano- due differenti generi d'Oliavo, avendo i Tuo- 
ni e Scmituoni un ordine dilerso in ognuna della medesime; ma le 
successioni la, ,Ì, do, re, mi./u. sol, (a, B ri fr, da, re \, mi (,,/«, 
sol [», la \>, si f> die ha IU1Q una simile progresakmt da 1 Tuoni e Se- 
Biiluòui, erano due dillércuii iliadi. 

l'ars clic i Mudi o Tuoni greci non fossero Originai iamenle che cint- 
ane, disuniti l' una dull' ai Irò un SèOntuouo- Cui tempo r Qjjgi unsero 
od ognuno de' medesimi altri due collaterali, o siano somiglianti, i ili 
cui suoni illiliali erano .più alti o più baisi di una Quarta de' cinque 
suoni iniziali originarj . "vendo per sr^ni ili-Jinlivi |..; pai ole ù.tj n ilnp 
(hypo c l'yper) sotto e sopra. Ver la! modo risultavano cinque classi 
principali de" Modi, come: 
• dorko: re, mi, fii, sol, la, si [,, do, re. 

liypailorico; la , si, do , re, mi, fa, sol, la. 

hyperdorico! sol, la, si [,. do, re, mi. fa, sol. 
a) Il fruììo, o jonico; mi [j, fa. sol [,, la [,, si [>, do [,, re h, mi 

hjrppjàxtÌDl si h, do, re \j. mi [,, là, sol h, la [j, si h. 

hyperìastio: sol $ , la # , si. do # , re # , mi , fa sol (*. 
.1) Il fri-io: mi, fa s. sol, la, si, do, re, mi. 

hypofriglo: si, do tf, re, mi . fa tf , sol-, la, si. 

hyperfriffi: la, si , do, re, mi, fa , sol, la. 

4) V eolio: fa, sol, la h, ti h, do, do j,, mi h, fa. 

hypoeolio, ovvero 

hrpoliitia basso: do. re, mi [,, fa. sol, la [,, si (j, dn. 
hypereoliu: si do, re |j, mi [j, fa, sol [,, la [,, si (,. 

5) I! tifò: fu (t, sol «, la, ri, do re, mi, fa #. 

hypolidio: do (t, re #, mi, fa ((, sol, la, si, do #. 
hyperlidio: ri, do £, re, mi, fa 5. sol , la, si. 
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Dirimendo questi tS Molli nell'ordine óW loro suoni iniziali , pomo 
p. e. I' hypi-rlidbi. Y hy/ivrcoliit, h y/i/ith'^in ec. risulta una difleretiza 
di un Scmituono fra ognuno de' meditimi. Ne' (t;mpi ti' Aristnsscno e 
d 1 Euclide non se ne adottarono che 1 3. Egli h per allro notabile elio 

nostra Modo maggiore, oìrposlanza ohe 11* credere clic; In musica green, 
almeno per noi, dovesse essere di carattere per lo più ine la nco ni co. 

Si attribuirà ad ognuno de' Modi- greci ini parlìonlar elìcilo. Sicco- 
me però i primi autori de'mcdesimi er.ino i popoli dorj. jonj, Irìgj , 
eolj , il lidj , cosi par cerio clic i Modi lusserà una cosa nazionale , e 
che tali elìciti unii delibami ascriverà soln al Tuono de' -medesimi, ma 
ancn a' ritmi particolari, alle caratteristiche modulazioni ile' Cauli che 
li distìnguevano cssen rial mente, come n' abbiamo degli esempj a' giorni" 
nostri ne' dilTercntiCniili nazionali di diversi popoli. Diiìiillì vnrj anti- 
chi autori, come Apulejo, Luciano intendono soltola parola mótlonon 



solo il Tuono principale, ma 


altresì il ril 


mo e la particolare modula— 


Eione del Canio; perciò i Moti 




invelile N.imi. i ipiali, come 


è noto, non eran allro clic ci 




enti melodie immutabili. 


Gli antichi Greci non crant 


i capaci disc 


nare sopra un soloslrumcnlo 


in tulli i loro Tuoni; quindi ai 




lunodu' medesimi uii di versò 




no p. e. un; 


i Lira con altrettante corde 


quante richiedevo l'esecozioi 




ncric Tuoni. Ateneo raccon- 


la che Pitagora Zacinto invc 




ta di tripode tuoi ibile,ni cui 



ire lati erano attaccate tre Lire , accordale nel Modo dorico, frigio e 
lidio; al più leggisi tocco, il tripode s'aggirava intorno al suo asse, 
offerendo così al sonatore: quella Lira che gli occorrevo... . 

C 5Iut«-.it,ni bKf0*a>), erano varie sorte di lransi K ioni, le q. la - 
li, per oscure che ne siano le delìuiiionid.ile da^li autori, possono ri- 
dursi a cinque, rioù : i ) al cangiamento del genere, vale a dire, quan- 
do la melodia pai» dal diatonico al cromatico od enarmonico: a) al 
cangiamento di sistema, o procedendo da un Tetracordo disgiunto 
ad un Tetracordo congiunto; 3) al cangiamento del genere d'Ottave, 
ovvero passare da un Tuono all'altro; (f ) al cangiamento del ritmo, 
e 5) al cangiamento dello alile, o sia cangiar una melodia solenne sc- 
ria , con una melodia allegra ec. Un'altra specie di mutazione, sulla 
quale per allro nulla dicono t teoretici greci, sarebbe anche l'uso delle 
quattro sillabe greche sulle ipjaltro corde de' Tetracordi , di cui par- 
lasi ncll'arlicolo solmmziore. 

7) Semeigrafid. Gli antichi Greci arcano differenti segni per le vo- 
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ci. per gli slrumcnli. per ogni Mudo, per ogni genrre ce-, ili modo 
che la loro notazione musicale consiste* n in srgni per il vocale, e 
iu / t t)5 segni per lo siruitieulnle ; ed a seconda ch'essi entravano ul'I- 
I! uno o nell'alito de 1 lò Mudi., ìarintia norma ile' ire generi ec-, pro- 
ducevano sino a l(iun noli:, n segni espulsi culli- lirllcre dell'alfabe- 
to, or in l'ormi: maggiori 11 minori, tir iuliore, mutilale, semplici, 
doppie od allungate,, ed in quotilo Ini' vario sialo, rivolte ora al Li de- 
si ra. T opO alla siiiislra. poste a rovescio o slese ori a/onlnl mente, chiuse 
od naceni naie, senza punto 011 non ■rari- gli arconti «i avi ed acuii, elle 
(ìur.Ggiiravnno questa specie d'inlavolalura. e senza parlare di tanto 
altre dil'iiodllii., it cui era soggetta {*). 

Abbondio la melodia per le voci e per gli strumenti fosse la stessa, 
cionondimeno ( Greci scrivevano sempre due dilìèrculi filo di Nolo, 
e i|uiudk!ij!iella che Irovayasi sopra il lesto serviva per la voce, e la 
piiV j-* i.ci iWi I» * fil ' si ni in enti, Jlsr-gi le esemplo, preso da Alipio , con- 
tiene la-doj>pia uOiaiioqe del Modo lidio nel genere ilio tonico : 

7 i t, * c Pi m cero e«e* ite i 

•.Va-c.n^ass h> p C fJ-1 «j V R &■ P! j Z P i i' 

Immaginandosi dunque una riga di qualche lesto greco sotlo la su- 
pcriore Gin di queste Note, si avrà una giusta, benché non molto per- 
fetta idea della greca notazione musicale. L'infimo suono, o sia pros- 
lambanomenos arca quindi per la voce un imperfetto zita, e per la Lira 
nn fan steso orizzontalmente. Hypale hypatan un gamma rivolto e 
drillo. ['Pórrete hypatoa un bela imperfetto ed uu gamma rivolto. 

. . ('] Il sig. Porne, nella sua Dissertazione intitolala ; Nouvelte expoiitloit 

tulli questi segni o go caratttii, .nir^iinmlunr una mela allo voci, c l'ultra 
mela agli slrumt'nti. In appresso, dimostra clic nrir uso generale e connine 
«'pràtici, ijj carotieri in veco di yo polevano èssere sufficienti, cioè: li 
per le voci ed altrettanti per gli strumenti; e clie Fololmculo essendo quo' 44 
legai aggrappati per coppie , e polendo facilmente essere considerali come far- 

contemplali come non formandone effettivamente più di li. Quindi ver roblie 
egli a dimoslrnrc, clic anciic dcII.i musica vi fu appo i Greci quel carot- 
iere di semplicità, che Scorgali In tutte le laro produzioni di belle ani. La 
suddetta Memoria, letla nell'Istituto di Francia, è accompagnala da 16 la- 
valo, ia cui si rendono sensibili agli ocelli tutte Io proposizioni c dirilostra- 
iioni ivi contenute. 
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Hypalondialonos un pftl ed un somma doppio. Parypate meson \m 
rlia ed un sigma rivolto. Meson dìatonos un mi eli un pi allungalo; 
Mete un jota ed.nn lamaa slcso. Tryte synemmenon'w thita ed, un- 
lamda rivolto. Synemmenon dialonos uh gamma ed un ni' Sete iy~ 



fon rivolto ed un H OMMl alpha. Hvp:rU>lin;in diatoitns un mi ed on| 
pi allungalo con accenti. Nule hypcrbolaeon un jota ed aa'lamth- steso 
eoa un accento. ■ • ■■'■• / 

L'intero numero de' segni musicali stabiliva solo l'aculws'za e la 
gravità de'iuoni, ma la durata da' medesimi renivi dui enti irta la 
dalle sillabe lunghe o brevi dei testo. Persegli esecutori che non le; 
conoscevano, la sillaba breve dinota rati al principio del'fpeMo col- 
Valplia, e la lunga col beta. Si potrebbe dimandare in qual modo 
siasi conósciuto tnlc durala de'suoni nella musica stniiuentale- che non 
Bvca Insto, su dì che;si risponde, chp noq ' è-lnucsta; la, cola cosa che 
non si comprende nella teoria della musica greca. 

... ... • l'j B •;■■■■■>■ : 

RETOHICÀ MBB1CÀ1E de' obici àstichi .'• ' 

i) Melupea, o sia l'arte di comporre un Canto. Le regole a cnì la 
Melopea era soggetta sono circa le seguenti, i) Ogni melodia dovea 
essere limitala ad un certo Tuono e genere, e cominciare e terminare 
con quello. Riguardo al Tuono si poterà cominciare ta melodia colla 
Quinta del scelto Tuono principale, e rispetto al genere si usava per lo 
più il diatonico, a) In ciò che concerne la progressione degl'Intervalli, 
troviamo presso Aristosseno (Lib. III. p. 65, 6G.) le seguenti prescri- 
zioni: a) non possono praticarsi più di dueSemiluoni c due quarti di 
Tuono consecutivi, altrimenli nasce una progressione non melodica; 
b) dopo una Terza maggiore non si può mcllerne immediata mente un 1 
altra; c) due, al più tre Tuoni inleri possono seguire mio dopo I 1 altro. 
Euclide distingue quattro specie di successioni di suoni dywyt) fagog^), 
o sìa per grado; kTxkk (ploke), per grado e per siilto:;r:7reia [pelleìa), 
ripcliiione frequente dello «lesso suono ; ron? [tane) prolungazione del 
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medesimo. Aristide adotta solo le [re prime specie, e distingue iuollrc 
Ire allro plirli principali dellii .H-lopi-n : /.f.i-iq {sumlio). p.i!ti(mÌstio) 
e zp^'"' ('«"*)■ La prima insegna pur qual voce si debba adattare 
una lai dalu melodia, la seconda contiene la dollrina della modula- 
zione, e la lei/a v:> celi in ile 11: Midilolte Ire specie da lui adottali*. Lo 
stesso Aristide divide anobi: la Melopea rispetto allo siile io Ire modi 
(rpe^ii) dilì'erenli: i) nel 'ditiràmbico o bacchico, dedicata a Bacco, 
dello nnebe meioitkl. serrendosi in ispéfnc de' suoni medj del sistema; 
a) nel nomico, detto pure ncloides, dedicato ad Apollo, usando i suo- 
ni acuti del sistema: 3) Del tragico, cìiiamato anco In patoides, raggi- 
rando Io melodia uè 1 suoni gravi dui sistema. Queste tre specie di stilo 
lìirooo subdivise aneli' e^c in i il ile urt'lir.o. i:imii<:o. i.ncimiastico, o sia 
sublime; sistaltxco, che nvea per oggetto l'espressione di teneri affetti; 
diastattico } proprio al carattere ilare ; ed esicastico per 1' espressione 
della calma e contentezza. 

Da questa divisione de' tre stili si può a buon diritto conchiudere, 
clic le voci di donna erano escluse nel tragico, e le voci di Basso nel- 
l' espressioni di senti mentì lieti. Cbe limitazione! 

2) Ritmopea. La Hitmopea, o sia la pratica delle regole del ritmo, 
era presso gli autiebi Greci una delle parti più importanti della loro 
musica, e si attribuiva alla medesima un ellétto maggiore clic non alla 
Melopea: locebè vuol dire die la forma de' pensieri loro era più imi or- 
lante degli slessi pensieri. 

So' tempi antiebi, allorché la musica era ancora semplicissima e de- 
stinala solo al Canio, il rilmo musicale regolai asi esattamente diclro il 
rilmo de' versi cantati. Tulle le sillabe erano o lunghe o brevi. Una 
sillaba lunga durava il doppio di una breve; dall'unione di più sillabe 
lunghe o brevi fnrmavansi ì piedi mosicali, e dall' unione di questi >1 
rilmo. Amhidue dlslinguevausi in varj Tempi, cioè: in due partì eguali 
ed ineguali; l'ima cliiamavasi t/iesis (in battere), l'altra arsii {in 
Iernre). 

1 Greci distinguevano tre generi ritmici, i) Il Ritmo eguale, nel 
rapporto i : i , consisteva in due parli eguali, e non poterà cooleneru 
più di sedici Tempi. Tutte le specie di questo ritmo somigliavano ai 
nostri Tempi j * J a) 11 Ritmo doppio (diaplasion), nel rapporto a: i, 
consisteva in tre Tempi eguali, o due parli ineguali, di cui l' una era 
due volle più grande dell'altra. La parie maggiore poterà contenere 
due a dodici Tempi, e la parte minore la melò; tolto il rilmo non po- 
teva quindi oltrepassare didollu Tempi, e somigliava al uoslro Tem-- 
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pò» !!ì- 3) Il "Hitmó emioli'oneì rapporto 3: a, consisteva In ciuipie' 
Tempi eguali o due parli ineguali , I 1 nun delle quali conteneva tre a ; 
quindici Tempi «llabiai. In epoca più vicina si tentò talvolta <ii farne 
uso- e di rappresentarlo coi Tempi * \ *, ma venne- di nuovo rigetta- 
to a motivo della sua incomodila. I Greci conoscevano allresi un 
quarto genere di ritmo nel rapporto 4 '■ 3, chiamato epitrìton , che 
corrisponderebbe ai nostri Tempi 7 I) J, <■", Jj'roa lo praticavano assai 
raramente. 

Il numero de' piedi musicali era assai considerevole presso i Greci: 
si contano più di cento differenti specie de' medesimi, ed Isacco Vos- 
sìo (de vbibm rhytmi) ne conta i»4 specie. Ecco alcuni esempj. Al 
ritmo eguale appartengono: !o spondeo — - | — , il dispondeo — 
— | , il pìrricchio ^ | -, il Attuilo — | ec.'; al ritmo- 
doppio: il jumbo j | il trocheo, — I [ - ec; al ritmo emiolio: 
il peon diagio ■ — [ — , il peon epibato th \ a \ ih \ a. Da questi 
formavansi i ritmi composti p. e. un dattilo con un antipasto, un jam~ 
bo col trocheo, ed i ritmi mitti, che potevano risolversi in due ma- 
niere differenti, come p. e. un ritmo di sei Tempi in dae Tempi uguali, 
cioè, tre per cadauno, o in ducTcmpi ineguali, vale adire, quattro per 
il primo e due pel secondo. '•' > ■ 

Aristide , il quale fra i teoretici grecis'es tende più d'ogni altro sul rit- 
mo, descrive anche le varie qualità de' differenti ritmi, ed il loro effetto 
sul cuore umano. Ma per quanto gli antichi scrittori greci vantino gli: 
elfetli del loro ritmo, la gran varietà, l'ordine e proporzione delle 
parli, bisogna confessare che vi si trova un'uniformità stucchevole, di- 
sordine, e totale mancanza d' un' aggradevole proporzióne. La rigo- 
rosa osservanza de' Tempi luoghi e brevi dovea ne cessarla ni ente ren- 
der uniforme il ritmo; oltre a ciò dovea anche nascere uo andamento 
ineguale c sproporzionalo dalla composizione di varie sorte di ritmi , 
non potendosi dividere le parli in varie misure come nella musica mo- 
derna , che offre la più aggradevole varietà e proporzione. Si vedrà 
però in fine di questo articolo in che cousistessero probabilmente i 
grandi effetti della musica greca. 

3) Varietà di siile. I Greci arcano, come fu già osservato sopra, 
Ire varie specie di stile, cioè : il tragico , il ditirambico ed il nomt'co, 
e sembra che fossero soltanto limitali alla canzone e ad una ccrla spe- 
cie di recita teatrale. 

La canzone, delta anche nomo ( i-, quest' articolo ) trasse il suo no- 
me t) da' popoli ov' erano in uso gerii ho»»'; quindi arcasi un uomo 
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eolio, beoiio. a) Da' piedi muiicali adoperati in nn nomo, p. e. il fro- 

O acuto era mi nwo eseguilo m i Mndo lidio, hvpci Ionico ce. ij) Da- 
gli autori} come sarebbe il nomo i/i" Tcrpandro ce. Altri pochi nomi 
troiansi ne' rispettivi articoli ili quest'Opera. 

Piò importante era la musica drammatica de' Greci, la quale, se- 
condo Aristotele, apparteneva alle più essenziali partì d'ima trage- 
dia, e costituiva la più gran bellezza della medesima. 1 poeti, cantanti 
ed attori erano riuniti nella medesima persona; dopo i progressi fatti 
da ijuestc arti erano però divise Ira varj individui. Dalla circostanza 
che la musica fu considerala come cosa essenziale del dramma, c da 
una gran quantità ili U.-.-tioinnì^n ilr-li antichi .'crittnri si può argo- 
mentare che le tragedie lessero del tutto cantale u guisa de' nostri 
recitativi, ed accompagnale con islrumenti. Il coro, composto di per- 
sone secondarie, coinè noni ini vecchi , donne, solitati, pastori, satiri, 
divinità ec. cantatasi in molo. 11 verso eseguito dal coro, movendosi 
verso la parie deslra del teatro, chiamava»! strofa, dal lalo opposto t 



lórse non era altro che una specie di Canto corale eseguilo all'uni- 
sono od all'Ottava. Talvolta un suonatore di Flauto si laccva sentirò 
ii-a gli atti e le scene in vece de' cori. 

4) Strumenti musicali. I Greci aveano come gli antichi Ebrei tra 
principali sorte di strumenti, cioè: strumenti da fiato, strumenti da 
corda e strumenti da percossa. Le subdivisioni di quella tre specie 
principali erano numerosissime, e gli strumenti più u.silali II seguenti. 

Appartengono agli strumenti da fiato: i ) il Flauto (AvJ.c;, tìbia). 
Le sue suhdivisioui erano il Flauto semplice (fuwt/tó;) , il F/autodop- 
pio, composto di due Flauti con una sola imboccatura, i quali, se 
erano della stessa lunghezza e larghezza chiamaransi Flauti doppj e- 
guali, diversamente, ineguali, ed andavano probabilmente per Otta- 
ve. Oltre a ciò si distinguevano i Flauti secondo fc*a.rj popoli in darlo, 
frigio, lìdio; dietro le persone cheli sonavano, la verginale, \a pue- 
rile, la virile; dietro il loro ino, quelli clic BCCOmpagDBTano ti coro O 
la voce recitatile, quelli che adoperatansi nelle nozze, ne' funerali ec.; 
secondo certi piedi musicali, lo spondaico , dattilico ec. a) Il Corno 
{wosj). 3) La Tromlia (lalr.iy:. tuba, buccina, litims). Fuslaiio 
ne conta sei digerenti specie: la dritta ad argiva; la curva od egjVw- 
nHj la snl/ica o celtica, dello carnix; la pajtagomm, il di cui padi- 
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glionf somigliava aduna tcsla di bue; la media, e la tirrenica, che ù 
probabilmente Io stesso che il Fiatilo lirennico cheavea un suono for- 
tissimo e si usava nella guerra. 4) La Siringa (2ufiy£ fistula, ca/a- 
mut 5) V Organo idraulico (XSpavhg). Talcstrumento,di cuiVitru- 
hìo (de archi lect ura. Lih. X cap. i i, i a. 1 3) presenta una descrizione 
che non spiega abbastanza la qualità del medesimo, diede mollo da 
pensare ai nostri migliori antiquarj. Vitruvio prese la sua descrizione 
da Hero d'Alessandria, e non inlese probabilmente il suoaulore; egli 
parla inoltre di una specie d' Organo pneumalico, che deve aver esi- 
stilo anteriormente. Clesibio, celebre meccanico d' Alessandriae mae- 
stro di Hero , non è dunque il proprio inventore di quest'Organo, 
comesi crede ordinariamente, ma egli migliorò soltanto l'Organo pneu- 
matico già esistente mediante l' uso dell'acqua, applicata in maniera 
che faceva le veci del peso che si mede su i manlici de'nostri Organi 
moderni. Rilevasi da ciò che la denominazione Organo idraulico non 
è giusla, poiché i' acqua non produceva il suono, ma seiriva soltanto 
per contrabbilanciare il Tento troppo forle. 

Alla seconda classe, cioè, agli slrumcnli da corda appartengono: 
i) la Forminga (<I>apu 7 £); a) la Cetra ( KiSspa); 3) il Liuto (yd-Jt 
testu/lo); h Lira (Aupx); 5) il Salterio ("'oA-pien); G) la Magade a 
venti corde (Mccjw&g), due delle quali erano sempre accordale nell'Ot- 
tava: ■}) il Simico di 35 corde; 8) V Epigonio, che ne avea quaranta; 
t)) il Nablio (No/3Xa). Molti sono di parere che lutti questi strumenti 
differissero solo in quanto al numero delle corde, corrispondenti alla 
loro figura e grandezza. Le corde erano aperte e libere d'ambe le parli, 
a guisa delle nostre Arpe, e si potevano quindi sonare con ambedue le 
mani. Negli strumenti seguenti le corde erano applicale come ne' no- 
stri Violini sopra un fondo di risonanza. 1 principali e più noli sono : 
il Trigono (Tplj'wwv) di forma Iriaogolare, che alcuni credono essere 
piultoslo slato una specie d'Arpa; il Barbilo (Bapf3i7«} e la Sambuca 
(2<ui0vu)). Gli antichi autori parlano ancora di una gran quantità d'al- 
tri strumenti da cord*; ma le notizie ne sono per lo più cosi confuse, 
che non si giunge ad averne una chiara e precisa idea. 

Alla classe degli strumenti da percossa de' Greci appartengono fi- 
nalmente i) il Timpano (TwfWKWw); si aveano maggiori e minori; il 
minore chiamava sì wpstm/tev. a) 11 Cimbalo ( Kvfi/5a)^v} a guisa de'no- 
stri così delti Pialli nelle Bande militari, e sonali nello stesso modo. 
3) 11 Crotalo (KperaXei/) sonalo particolarmente da donne chiamale 
crotalistriae, e che somigliava alle nostre nacchere o caslagnel le. 01- 
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tre a questi, i Greci arcana ancora ali ri ordigni di solo strepilo, i qua li 
però non meritano essere annoverali fra gli slrumeuli musicali. 

5) Se gli antichi Greci ahh'uuv) rop.irsciulo /' armonia nostra, l'ale 
quislione occupò mai Mmpra gli scritturi musicali c non musicali dal 
secolo XV in qua, e cagionò talvolta delle serie controversie. Gaf- 
furio (appoggialo malamente sulla testimonianza di Bacchio Seniore ), 
Zarliuo, Doni, Meiboo.io, Isacco Vossio, l'Ab. Fraguicr, Chalcau- 
ucuf, William Tempio, Stili jrtgfleet e pochi altri concedono l' armo- 
nij ai Greci. Glarcano. .Salina. Boll ri gali, Ariosi. Cerone. Jve[i- 
pler, Merseuuc ; It.irchcr . Wallis, Malcolm . Carlo e Claudio Peiraull, 
Barelle, Bougcnt, Duccrceau. Martini , Marpurli, Forkel e molti allri 
(in parie anche Rousseau) sono dell' npiiiinne emilraria. Alcuni sono 
del parere che non si potrebbe negar in lutto 1' armonia ai Greci. 11 
fatto sia che nessun autore greco traila dell' armonia in quel senso in 
cui la prendiamo noi, lo che parla mollo in favore dell'opinione di 
coloro che ricusano di accordargliela. Sappiamo inoltre che la pa- 
nel senso di Modo, Genere d' Ottave, Intervallo, Consonane, Melo- 
dia, Ottava, Modulazione, orti persino nel senso d' Enarmonia, in 
somma di tutte le parli della Melopca. Esiodo e Snida la spiegano 
come una successione ben disposta 'A(.;i:vti., li Varare; a'wXsv^ia, 
lo che dice manufetaraealeme/orfKt Tutti i Trattati greci, i quali non 
s'occupano in tutta l'estensione della musica e parlano soltanto della 
melodia , hanno tale soprascritione. Arislosscno chiama la sua ope- 
ra 'Apjwi/c.a (principj dell' aimnnia ): le Opere d' Euclide e 
di Gaudenzio diìamansi Etoajtùyn 'apfisvtxy (introduzione all'armo- 
nica }; i] Trattalo di Nicomaco i: inlitiiLlo 'Ac,:w.v.r,; byystptBte» ( ma- 
nuale dell'ormonica ). e l'Opera di Tolomeo ha solo per nome 'Apiio- 

già alle dui ti j iiu Jegli stessi [cm-elici greci, ma sopni alcuni passi di 
qualche autore che parla io modo secondario della musica, come 
p. e. di Cicerone, di Seneca ec, ove s'allude col vocabolo armonia 
alle voci grati, medie ed acute; ma si D'atti passi non contraddicono 

nassero all'unisono ed all' Oliava. Son è nemmeno probabile che ab- 
biano ranlalo per Tene o per Seste, da loro considerale come disso- 
nanze, c concesso anche questo, (ale armonia era meschina assai, a 
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paragone dell'Alto grado a cui è salila la nostra, che poteva solo svi- 
lupparsi dopo molli secoli (*)■ 

6) Effetto della musica greca. Rilevasi da tulio ciò ehesinora venne 
esposto, che vi sia una qualche esagerazione ne' racconti fatti dagli au- 
tori intorno a'grandi effetti dell'antica musica greca: egli è molto 
probabile die la maggior parte de' medesimi attribuir si debbano 
non lauto alla musica quanto ad altre circostanze. Possibile che Ter- 
pandro abbia sedalo una sollevazione popolare in Lacedemone col 

Ma Terpandro cantava nello stesso tempo, e le sue parole fecero ve- 
rosimilmente maggior impressione sugli animi de' ribelli che non la 
sua musica; e chi prova ch'egli non abbia approfittalo di un mo- 
mento in cui il popolo era già stanco delia ribellione?. . . Nè conviene 
dimenticare che gli antichi Greci comprendevano nella parola musica, 
anche la poesia, la mimica, la grammatica, la filosofia ; quindi la loro 
musica era atta ad addolcire i costumi, ad eccitare e raffrenare le pas- 
sioni, c (ciò che è mollo naturale) a guarire certe malatlie, ed È per 
ciò , ebe la loro musica fu pur considerata come eccellente mezzo dì 
educazione. Volgendo poi lo sguardo ai quattro frammenti d'antica 
musica greca a noi pervenuti, cioè: un limo a Calliope, due altri ad 
Apollo ed a Nemesi, ed un'Ode di Pindaro ("), questi non ci daranno 
certamente un' idea favorevole della medesima. Vero è che alcuni du- 
bitano della loro autenticità , pretendendo ebe siano alterali ; ma sic- 
come le loro melodie combinano coi precetti de' teoretici greci , così 
ragionevolmente si può credere alla loro remota antichità ed origina- 
lità greca. Ad onta di tutto ciò non conviene spingere la cosa troppo 
oltre, ed innalzar la musica greca a! più alto grado di perfezione, nè 
crederla migliore della nostra, come nemmeno si deve ridurla ad un 
bel nulla , perché fosse mancante d'armonìa , di qucll' anima possente 

(*) Il Barone di Dricburg, autore di varie oprre sulla musica degli antichi 
Greci, pubblicò recenlemcnle un articolo (&i==. mas. di Lipsia, iSs5. S." 5), 
in cui cerca di confutare In ragioni della porle contraria alla green armo- 
nia, dichiarandole assurde, ed appoggiate su false supposizioni Sembra 
cosa certa , die' egli, che i Greci abbiano avuto un' armonia nel senso nostro. 

(*") Tuli Inni furono prima scopri li da Vincenzo Gallllci , poscia ti 
trono una copia do' medesimi io Irlanda fra le carie dell'arcivescovo Lslicr, 
0 finalmente li trovò limette nella biblioteca di Paiigi in fine di un ma- 
noscritto cu a leu ente i Trattali di Aristide Quintiliano e di Dacchio Senio.». 
L'Ode di Pi udirò Cu scoperta dal P. Kirclicr nella famosa biblioteca sici- 
liana di S. Saltatore. 
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dell' espressione musicale. La musica de 1 Greci antichi era. propria- 
mente parlando, la musica del popolo. Si usava come mezzo d' istru- 
zione, e consisteva |niiiri]ia(inen!c in calunni tendenti a far praticare 
i doveri della vita citile. I poeti cri ì mudici cantavano solo oggetti 



palrf , e con melodie ci-i si-iiij >lln 


j clie laccano impressione anelli! nella 


classe più rozza del popolo. Sembi 


a quindi che lo spirito e P elièi lo della 


musica greca deliba cercarsi piuttosto nulla poesia, die era la parie 


essenjialc. cui conformarsi dnvea 


no la melodia ed il ritmo, servendole 


soltanto d'abbellì mento. 




GRECI MODERNI {brevi ceni 


il sulla musica de'). 1 Greci moderni 


conservano tuttora mollo della III 


igua, de' costumi ed inclinazioni dei 




aoc a a» ica m ^ gruca non 


tutalmeulr; i--lin(a li-a di laro. 




I Greci moderni non praticano 


nella loro musica nè le notile Note, 


nè le lettere del loro iì Cibato coni 




celili. Sill;:[|:i in i!:i /.i'inc ha molle 


imperli.^ io ni comuni con quella de- 


gli antichi Greci, mentre indica» 


dlanto l' acutezza c gravità de'suuni, 


senza la durata de' medimi. 




Iprintipali segui sono: .) PI 


un {t-.-.v) che radicati modo 


rondameutule della loro Scala d. 


atonica. Si dice poi moto -i 


non perche non si canto o si p t 




1,'ÙMè.ptr altro il pr,nci ( .io,il 


mezzo ed il fine i> pmUo«o il m i. ■ 


ma di unti i suoni o segni, imi 




può produrre nessun suuuo. l'are clic questo iro/i sia uni spreie di 


chiave, con cui .li rende lina meloi 


Ita più scoto o pli'i prave, a) L'oligoii 


(tMj/m) — . significa ili generale 


suono acuto, a 3) f apostrofo (ora- 



ffwps-) 7,n° suono grate. 

Nella musica de' Greci moderni si usano solo quattordici suoni . 
otto de* quali sono ascendenti e sei discendenti. Gli ascendenti- sono: 
l)elr/sV, - (poco); a) egro, / (acuto); 3) wSwA», <j (salto); 4) kb- 
OiurpH, 4* (innalzamento); 5) jr;/.r*S"j«, ~J (avvicinando); 6) à'ja xsi/- 
njuara , i^v; 7) H'iJ.y, I (accento stretto) ; tì) KifTUfu \ . I discendenti 
sono: 1) a^;rpc;Di, '7 (aposlroib); a) 'he a-crpc^oi. Ovvero aWr- 
nusi I J (apostrofo doppio); 3) asjpjsnj, S; 4} tptttfUt vr-span^ | u [ ; 

I quattordici suoni ascendenti e discendenti disti ninnolisi in corpi e 
spirili ( ouu3T9i, r.>=. j (tira ). 1 corpi «scemi enti clic si cantano con piena 
voce sono: Voligon, V n.cia , il pedatte, il kupliisma, Il pelaston, ed i 
due few/c/nafn; i discendenti : I' 'apostrofe scmpliccc doppio. Glisniriti 
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tono i Juc asccnderHi kendemit e piile, ed ì due discendenti claphron 
r dirimale, e si cantano dolcemente, quasi a»p\ta(x.l! aporrhoe non £ 
_nè corpo- oè spirito, ma un picciolo movimento nelle fauci che emette 
dolcemente In voce; perciò chiamasi anche jiiX;;. 

Una gran quantità d' altri segni, detti fiiyaàai vTi£"a;is, e afeyx in- 
dicano la misura ed il movimento, e si praticano solo nella musica co- 
nile. 11 lettore capirà la qualità de' medesimi dal significato de' loro 
nomi, che sono : uguale, doppio, consolante, flessibilità, tremante, 
risoluto, presto, lento, presto composto, lento composto, fondamento, 
sublime, pregando, pregar tremando, pregar con risolutezza, celeste, 
frazione, sezione, principio, accento grave, attacco, semiluooo ec. ec 
Non ti ha però un solo fra i musici de' Greci moderni, non eccettuati 
i più esperti, il qoalc sappia neppure la decima parte di tali segni. . 

La alessa successione de' suoni ha una differente denominazione 
quando ascende o discende. Così p. e. re, mi, fa, tal, dicesi annaiics, 
neanes, nana e agìa; fa, mi, re, — do chiamasi aanes, neheanei) 
e neagie. Nell'oso di queste parole si osservano egualmente 
e nell'antica solmisazione, o come nel greco antica 

I Greci moderni henna otto Modi o Generi d'Ottave. Quattro sono 
i principali (xuptct 7!X e ')i S'' quattro piagali (lùjzyim nyct). Il 
primo dicesi dono, il secondo lidia, il terzo frigio, il quarto misso- 
lidio, il quinto hypodorio, il sesto hypolidio, il settimo hypofrigio, 
e l'ottavo hypomissolidìo. I Modi vengono pure distinti col numero, 
per esempio neùws, fàrrepe«. Tpire;,Tirspw;ec., ed ognuno ha il suo 
proprio segoo. Vi sono miche de' Modi delti r,yci fimi ( medj ) , a 
tante altre cose, le quali rendono la loro musica altrettanto prolissa 
che confusa, e che dimostrano 1* sua somigliatila a quella degli antichi 

Confessano gli slessi Greci moderni di aver perduto a fini in il ritmo. 
La loro misura attuale è piuttosto il movimento di una melodìa, de- 
tcrminato dall' arti Gei al e composizione di segni singolarissimi, dì cui 
alcuni trovansi citali sopra. Eglino (tanno 28 differenti misure, vario 
delle medesime contengono de' suoni di durala lunga, breve e medio- 
cre. La composizione di queste tre specie di piedi musicali è singola- 
rissima ed affatto incomprensibile per i nostri orecchf. 

La musica de' Greci moderni e parimente mancarne d 1 armonia; 
se vaij cantano o sommo insieme, ciò si fa o all'unisono a all'Ottava. 

li fio qui riferito è iti parte Mirai lo dal Codice greco O, lai! drlla 
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BtU. Ambros. di Milano. La recente opera intitolala: CJatstcal nnd 
topographìcal tour through Grece, by EÀwartl Dodwell Est/. Voi, II 
in /J.° London 18 19, s'esprime riguardo alla musica de'nuoti Greci 
nel modo tegnente. 

La musica della nuova Grecia è roxxa assai. Si ali ribuis cono ordi- 
nariamente effetti meravigliosi alla mnsica degli antichi Greci: ma la 
cagione n'era probabilmente la naturale irritabili!;'] ilei popolo. Il flebile 
suono della Lira, il Pillerò strillante, il Tamburone pesante, e persinoil 
non armonico Monocordo staro manifestano il più grand' effetto sul 
vivo sentimento de' Greci moderni, i quali difficilmente cantano senza 
ballare contemporaneamente. Se un Greco moderno comincia a can- 
tare, gli astanti non possono resistere di non accompagnarlo ancli'essi 
col Canto, lacchè produce un chiasso veramente disgustoso. Un viag- 
giatore nella nuova Grecia viene in tal modo regalato tutta la giornata 
dalla eua compagnia con simili Cauli nauseosi. Questi Canti s'aggirano 
per lo più sopra oggetti d'amore, e sovente sono zeppi di ridicole esa- 
gerazioni, come p. e. : « Se il cielo Tosso carta ed il mare inchiostro 
non basterebbero a descrivere le pene dell'amante die lia lascialo il 
iuo cuore in Atene ». 

Aio va ypaatìv rey; irewu; jwu rtÓ«i*i. 

I Greci moderni ed ì Turchi non ammirano e non capiscono altra 
musica che la loro propria. L' unica melodia de' Franchi eh' essi can- 
tano, c che dicono essere bella come la loro, è quella di Malbrougk, 
portata dagli esteri a Costantinopoli, e che si canta nelle primarie 
città della Grecia. ■. 

I Greci moderni preferiscono gli strumenti strepitosi ai melodiosi. 
Gli strumenti musicali attualmente in uso nell'Attica sono: 1) la Lira, 
che ha la forma e la grandezza del Mandolino; ha inoltre tre corde, 
osi sona coli' arco a guisa del Violino, a) li Liuto, usalo particolar- 
mente nelle isole, è più largo della Lira, e sì sona con un cannoncino 
di penna; la sua costruzione è simile a quella della Chitarra, ed il suo 
nome attuale è Aajwrev. 3) La Zampogna è frequente, e si chiama 
XvlcTtytyxei/ì/o 4)- La Tamburo della slessa grandezza del Mandoli- 
no, ma con lastatura più lunga, ha due corde di metallo; i Turchi la 
chiamano rebab. È possibile ebe sia la ^op[ir/J di Omero. 5)UMo- 
aocordo ha una corda sola, ed è raro. 6) Un Pitterò lungo, che si 
usa nella musica militare turca, e si chiama xopafMtwa, oppure roup- 
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M( ha un suono forte e Urli Luti'. Un allro Piffero lungo Ini il nómi; 
di «Voxapri ed un minore ^Àrj'iip'a. . ■ i ' " ' 

I pccoraj ateniesi usano un Piffero picciolo, ficvaulet da cui cavano 

I pastori ed i contadini amano la Fistola di Pane, composta ordina- 
riamente diia canne, e dilaniala da' Greci moderni lupi-/:, o Supiyya^ 
e da' Turchi meilh. Anticamente consisteva in sette o nove Fistole ine- 
guali , come vediamo da Teocrito, il quale la chiama twzaymcv. 

GREGORIANO, V- cauto gmgoiuìno. 

GRE SOL. Gl'artìcolo*. 

GROS FA. Nome francese delle Noie bianche quadrate che trovami 
nell'antica musica di chiesa. 

GROTTA ARMONICA. Questa opera gigantesca c meravigliosa 
della natura, detta anche In caverna, o grotta di Fingnllo, trovasi al- 
l'isola Staffa, situala nella parte occidentale della Scozia. Tale gròtta 
non è già formala da confuse masse, mada colonnati perfettamente pro- 
porzionali, e da regolari pilastri e gruppi, tali quali uo architetto po- 
trebbe disegnarli, ma giammai metterli in opera. Tutta la Rocca è com- 
posta di quelle famose ed enormi colonne di basalto, per Io più pen- 
lagone ed esagone dicolor grigio oscuro che partecipa al nero, e le quali 
unite insieme stretta inente, riposano su un fonilo di un tufo vulcanico 
clic fa pure le parli costitutive del loro tetto, c formano così la parte su- 
pcriore dell'isola. . ■ . . i ■ ■ 

La luce entra per l'ingresso della grotta, e cade su! fondo che è Io 
sicssomare.il quale vi s'aggira, s'increspa, e spuma eternamente, ri- 
flette la luce nelle pareti, e ne forma sempre nuovi e mirabili giuochi 
di colore, (filai piacere non dovrebbe esser mai di poter girare quie- 
tamente tal grotta in barca ! Il famoso Banks lo ha tentato un giorno 
felicemente; ma il caso è rarissimo, e gli 'abitatiti di quel paese assi- 
curano, che appena una volta in più anni sì può tentarlo senza esser 
gettato dalle forti onde alle pareli e andar a picco. E qui non c'è al- 
tro mezzo che d'intendersi bene dell'arte di rampicare, lo che non 
può farsi certamente senza sangue freddo e senza certo tal quale di- 
sprezzo della morte: ma i! colpo d'occhio che il (ulto presenta quando 
ai è pervenuti al fondo di dietro, è un compenso dillicile a descriversi. 
■ L'altezza della facciata scema a poco a poco, di modo die nel fon- 
do cala dieci piedi : la larghezza va anch'essa diminuendosi da circa 
SS a »a piedi , motivo per cui la grotta sembra molto più : prolbnda 
dalla parte d'avanti di quello che non è. Ma tale circostanw è pur 
una delle cause principali de' suoni armonici die quivi si odono. 
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L'aria di questa grotta non è densa o pesante come nelle lòlle 
sotterranee, ma pura, Tresca e leggiera, alternala continuamente dal 

secondo molilo <h-H' udirsi i suoni in modo co-.] t'urli; e disdillo. 

Vicino alle pareli delle colonne di dlrico die chiude il retto, si o<- 
serv.i scitln l.t superucie di-IP acquo, un' nprrlun. I.i quale dei e condurre 
ad una nuova caverna, ed in cui l'acqua prnelraedesce tenia inlrrru- 
àorie. (Jursla e «at.e altre circostante ignote generano quei suoni, ì 
quali, sentii, recentemente da un esperto nell'arte musicale, danno 
il seguente risulta mento. La natura agisce qui ni loljl secondo le 
stesse leggi dell'Arpa d' holo c de' suoni io generale. Si ossecra qui 
un cresce/ulti e /iiiniaiiritAn di un suono tòodjmi'ntute grave colla 
sua Omnia: di quando in quando rituona anche con qualche mterru- 
liotM b Uremia, e 11 Sci t, ma minora dell* seconda OtUia. L'eiTello 
.1. mie armonia, die s'avvicina a quella àdPHUmi, col suo crrKtn- 
ili e Himiniicnda non si lascia descrivere con parole. 

Il prekxUlo BaoLs. il quale McVeaao fece la descmiune di questa 
grotta, dice elio nel tempo che il flusso del mare -vi penetra 'con vio- 
lenza, si sentono nel fondo de' suoni clic non hanno veruna comuni- 
castone cogli Accordi suddetti. È questo un sordo e l'orlo fracasso' 
elio la tremare tutta la caverna. Probabilmente trovasi sotto l'antro 
una masso di rocche distaccate, scagliata dal rapido (lusso del maro 
contro le pareti della grolla, respinta da queste, c di nuovo lanciata 
contro le me Jesi irle, lo che produce il fracasso e la scossa. 

GRUPPETTO,!, m. Abbellimento musicale che consiste in un 
complesso di notine che precedono una Nota. Il Gruppétti si com- 
pone generalmente di Ire Mote alt' ingiù o all' insù, come ..d hi Fig. 67; 
talvolta viene l'orinalo da quattro notine, come nella Fig. C8. Ci ha 
poi la maniera d' indicarlo senza le notine, come rilevasi dal pre- 
sente segno di convenzione — , messo sopra la Nota, o fra due Nolo , 
come nella Fig. Gg. 

Il Gruppetto deve eseguirsi con nettezza e velociti), c legata in 
modo alle Nolo che se ne formi un tulio insieme. 

GRUPPO) s. m. Una delle specie della diminuzione delle Noie lun- 
ghe, composta ordinariamente di quattro Siduiiuiiuime, Crome o Bi- 
scrome. Quando la quarta Nota asconde dicesi Gruppo ascendu/ita, a 
se discende chiamasi Ijrupjri iliM-nn'lrittt: (Fig. 70). 

Gruppo dicesi anche hi riunione- di varie cordo di uuo strumento, 
accordale all'unisono o all'Ottura, e toccale insieme col dito, tatto ce. 
101.1 4' 
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Le a4 ovile del Liuto formano dodici gruppi di «lue corti e cada- 
uno. 1 tasti di uu gran Pianoforte fanno risonare ognuno nn gruppo 
di Ire corde, i , 

G SOL RE UT è nell'antico solfeggio il sol Chiave di Basso quarto 
spazio, ed il sol Chiave di Violino seconda riga, poiché negli escrcizj 
del CanLo senza testo si cantavano in queste suono ora la sillaba sol 
ed ora le sillabe re, ut (v. solhisumoke >. 

GUDDOK. Nome di un Violino a tre corde, in uso fra i contadini 
nella Russia. . , 

GUliT, V, MILITARI DI TKQME. ; 

GUIDA, ». f., è una Nota colla codetla che si scrive al fine del Rigo 
d spazio per indicare fa prima Nola del Rigo 6 spazio susseguente, 
y. anche il significato di questo termine nell'articolo foga. 
. GUSLI, a GUSSEL. Arpa russa, che ha la forma del Salterio 
tedesco. 

GUSTO , s. m- Facoltà di sentire il bello ed il sublime. Questa 
facoltà viene considerala sotto due aspetti; i) trascendentale, o sia 
originaria, e a) empirica, vale a dire in quanto che mostrasi elucaco 
ue' diversi individui relativamente a dati oggetti. 11 gusto abbisogna 
perciò della coltura. 

L' espressione che dice, un «omo senta gusto ammette manifesta- 
mente due significati. Primo, che l'uomo non è suscettivo originaria- 
mente del piacer estetico, locche non ai può provare, nemmeno sup- 
porre, senza degradarlo rendendolo eguale ai bruti, a cai interamente 
manca il sentimento del bello e del sublime. Secondo, ebe talvolta 
irò t'ansi degli uomini in cui tal sentimento è cosi debole e rozzo, che 
ben S> può dire di loro, ebe non banno gusto. Ed ceco perchè tutti gli 
uomini quantunque dotali di gusto in riguardo trascendentale, ne so- 
no perù mancanti in riguardo empirico. Del resto tulle le divisioni 
che si fanno del gusto, p. e. un gusto rozzo, fino, maturo, bizzarro ce, 
c dietro i varj popoli anche jn gusto greco, romano, italiano, francese, 
tedesco, inglese ec. si riferiscono al gusto empirico; atteso ebe la di- 
sposizioni fisiche e morali, l'età, il sesso. ìl temperamento, il sistema 
nervoso, l'idiosincrasia ("), l'educazione, le abitudini, i pregiudizi ed 
altre cagioni che trovare si possono ne' singoli uomini e ne' popoli 
iuleri, sono infinitamente diversi, e danno un'infinita varietà al gusto 

(•) Sullo questo vocabolo, desunto ini ricco , I lìsiolopi intendono uu» 
■pe.:iiica forza nervosi , dividendola iu simpatia od anliputi». 
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individuate e nazionale. Jl solo rap[iorto all'assolute imitazione delta 
bella natura darà il vero e costante gusto, indipen denteala ogni con- 
Tetitione, e da ogni circostanza particolare. 

Il Gusto nell'esecuzione della musica , consiste a dare alla melodia 
quella gratin, abbellimento, e quell'espressione die le conviene. 

G UT, è il so/ Chiare di Basso prima riga nell' antico solfeggio; 
V, la tabella degli Esacordi nell'articolo solmisìziohe. 

GtMLA. Strumento campestre de' Mori a echi di una corda sola, 
composta di crini trecciati , con cui si accompagnano le canzoni, delle 
pisni?) destinate a perpetuare la denotiti delle antiche gesta nazionali. 

Olite il Gmlii i ìlorlucchi usano ancora la Cornamusa, il Sciala- 
rne, ed il Flagioletlo. 

GYHSOPfiDIA. Danza accompagnata dal Canto, che le giovani 
Lacedemoni ballarano, snudate, in certe occasioni. 
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Mota. 1 significati de* vocaboli Uyptiic, Hyper, Hjpo, e di tutt' i loro 
composti, che si riferiscono ai Tetracordi^ Modi, edalla Metopea 
degli antichi s* omettono qui per amore di brevità, e trovatisi ne- 
gli articoli obeci limati, e mouo. 

II. Lettera che io Germania ec. dinoia il si naturale. 

a, b, c, d, e, f, g t h. 

la, si \>. do, re, mi, fa, sol, si. 
ttABORN-SIP, o sia Piffero ragoeziano. V. uhghèmì. 
HAUDAVALIS, V. iwmils. 

IIAIIMADION. Canzone degli Ateniesi , cantata a certi tempi in 
onore di Ermodio, per aver egli liberalo Alene dal giogo do* Pis istruii. 

HARMATIAS. Nomo dattilico de' Greci antichi, inventato da Olim- 
pio seniore della Frigia* • 

HARPU, V. bum. 

HATAMO, K HAB-tno. 

HIALEMOS. Nomo greco, cantato in (more d f A pollo. 
HIEEO'DRAHHE (h-.). Oratorio. 

HOMOEOPTOTON, significava presso gli antichi Greci una pausa 
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generale prima di una cadenza, e homoetakuton quella die seguiva 

la medesima. ■ 

IIOMOPHOXIA. Home greco del Canto eseguilo da più vod al r 
l'unisono. ! >.-. -.. 

HORAE REGULARES. Ore Esse In cui s'eseguiscono ne' conventi 
e nelle chiese capitolari ceni Cauli dì pratica. . ■ '. 
HYRRAULOS, / '. l' articolo gbeci antichi. , ' " 
HYUENEON, o OÌtuamioh. Camouc nuziale de' Greci ahtidii. 
HYiVIEOS, o edhillion. Can ione degli antichi molhari greci, 
HYMNI SAL1ARES, V. l'articolo bom.w. : !, 
UYPOCR1T1COS. Parte dell' antica musica green, la quale riferi- 
tasi alla danza ed alla mimica. 

HYPOCUREMA. Canzone a bullo eseguila in onore d'Apollo. 
HYPOTHOUOS. Canto praticato da'Greci antichi al tempo del- 
l'accoppiamento de' cavalli. 
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IACINTI, erano feste annuali de' Greci antichi, date in onore di 
Apollo ad Amicla sul territorio lacedemone, nelle quali usava») il 
suono di Flauti e di altri strumenti da corda. 

IAMHICON. Nome d'un atto o parte principale del pezzo vocale ese- 
guilo nelle gare musicali de' giuochi pitici. 

IAMRUS, V.mxv.°. 

IDEA , s. f. Si chiama nella musica e nelle arti in generale idea, cift 
che più esattamente dices! penùero. Che che ne sia, il pensiero o l'idei 
musicale h ordinariamente un trotto di Canto che si presenta allo ' 
spirilo del Compositore con tutti gli accessori, che comporta. Risulta 
da ciò che vi sono molte specie d' idee differenti secondo il genere di 
effetti, siuno semplici o composti, che impiegano. Si distinguono an- 
che le ideo in principali e iccondarie; le prime sono proprie a far la 
base o il fondo di una cnm posizione', le altre sono destinale allo s«i- 

luppamcnlo ddl'ìdea principale. 

Ci vuol dell'arte e ddl'esperienza per disccrnere, se un'idea sin 

dell'una o dell'altra di queste specie; per riconoscere a qual genero 
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Od 1 idea sili propria, pini allo siile serio O siili? libero, e per essere in 
islalo di svilupparla dietro le tegole di ormino de' medesimi. 

lLUIS10NE,s. f. Volontaria induzione all'errore del senso esler- 
no ed irilemo . ovvero: apparenza fallace die pe£ hi fona con cui agi- 
nce sn i sensi credesi cosa reale, ad onla clie si conosca Tenore dc'stm- 
si . come p. e, un carbone ardente, il «piale mosso con veloce giro cir- 

Tiilnni danno cercato di rendere l' Opera ridicola a molilo delle 
sue improbabilità madornali, dicendo che non si conia nell'atto d'ucci- 
dersi, di liligareec. Conviene però distinguere lu verità d'arte dalla 
verità di natura. Supposto die I' Opera formi un tulio perfetto riguardo 
alla poesia, alla musica ed all' esecuzione, non si potrà negarle una 
verità interna che risulta dalla conseguenza di un lavoro d'arie, il 
quale dà alla copia una magia elle la natura negò all'originale, e di- 
venia pur cosi dire una verità soprannaturale. Non si trovano nella na- 
tura Arie misura te nù Cauli ni'ivun pannai i . ma non vi si troiano nem- 
meno de' Tersi di Virgilio, nè l'Apollo del' Belvedere. Un perfetto la- 
voro d' arie è un'opera dello strilo umano, ed in tal senso è anche 
un lavoro di nalura, innal/niulu gli Oggetti più comuni ad un più alio 
lignificato , ad una maggiore dignità. 

Dall' illusione musicale dipende per altro il più grand'cfTello del- 
l'arie. Il Compiei loie vuole e dmo illudere, prima ili -^li allri sé sles- 
so, cioè lo spirilo colle vive immagini, ed il cuore cogli eflelli corri- 
spondenti. E queste immagini, idee, senlimenli debbono, appoggian- 
dosi ad ocelli reali della natura, o riparlandosi ad oggetti Gtlizj, il- 
ludere dappoi lo spirilo ed II cuore dell'uditore. 

IMBOCCATURA, s. f. IW degli strumenti da nulo elicsi mette 
contro le labbra o nella bocca per cavarne i suoni. Ogni strumento da 
fiato ha la sua pari irida re ini Imma tura, '-.'arila del In Tromba, del Como, 
del Trombone, del Serpentone si assomigliano ad un imbuto. Il Flauto 
s'inluona in un buco ovale l'alto nello stesso strumento; il Flagio- 
Iclto mediante un becco , il Clarìnello mediante un becco che porta 
un'ancia; l'Oboe, il Corno inglese, il Fagotto sono muniti di un'an- 
cia per imboccatura. 

Siccome la qualità del suono dipende dalla maniera di maneggiare 
l'imboccatura, così dicesi del lai Cornista, Flauti»* te, ch'eglfl.a 
una bella imboccatura, allorché egli cava de' bel suoni dal suo stru- 

1MITAZIONE, s. t. Cicerone dice: » Olimi/ imita animi taum 
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quondam a natura kahel valium et somari ot geslum ». Se ludi ! sen- 
timenti hanno de'luoni n loro proprj, e se it Compositore può ser- 
Tirsi di qnesti tuoni per esprimerli, la musica, sebbene limitata nelle 
•ne imitazioni, è ciò non ostante un'arte imitativa, essendoché la na- 
turo le presenta i suoi modelli coi meizidiriprodurli. Aristotele; Rous* 
semi ed nitri scrittori hanno adottalo tale principio. 

lilla £ una cosa veramente mirabile che mentre l'imitazione della 
pitturo resta per Io più fredda, quella della musica riscalda l'anima 
sul momento: e se al pittore non è dato il dipingere delle cose che non 
si vedono, il Compositore di musica dipingerà le cose che non si sen* 
Inno, come p. e. la calma della notte, il silentio, ìl riposo, gli orrori 
di un deserto, nn ciel sereno ec; ebe il pittore rappresenti tutta la 
natura immersa nel sonno, nondimeno colui che la guarda non dor- 
me. L' effetto della musica va ancora più oltre , risvegliando ncl- 
P anima nostra lo stesso sentimento ch'eccita l'oggetto prese li In IO. 

(l>. FITTU1U SICSICILE). 

Oltre l' imitazione della bella natura Te ne ha pur una , la quale 
consiste nel seguir l'esempio d'altri Composi (ori, prendendoli per mo- 
delli. E qui conviene distinguere l'imitazione libera dalla servile: l'i- 
mitatore servile può essere un uomo di talento, mentre l' imitatore 
libera ha campo da spiegare il proprio genio. 

L' imitazione presa nel senso tecnico, detta anche Fuga impropria j 
irregularis , è l'immediata ripetizione d' una melodia falla da un' al- 
tra voce. Le più usilate sono le seguenti: 

l) Imitazione aW Ottava, superiore od inferiore {Imitatìoin hyper- 
diapason, nel hypodiapason) come p. e. nella Fig. Jl. 

s) Imitazione aW unisono (tmitalio in unisono, vel fmit. homfìpto- 
na), mettendo p. e. la voce grave della Fig. 7 1 di un'Ottava più olla. 

3) Imitazione alla Quinta, superiore od inferiore (I, in liyperdia- 
pente vel hypodiapente), come nella Fig. 73. 

4) Imitazione alla Quarta, a snperiore od inferiore fi. in liyper- 
diatessaron vel fiypodìatessaron). come p. e. nella Fig, j'i. 

5) Imitazione alla Terra, su puri ore od inferiore ( /. in hrperditonos 
vel liypoditonos ]. Fig. j4- 

6) Imilauonè alla Sesta, supcriore od inferiore {/. In hcrneardo su- 
periori vel inferiori). Fig. 7$'. 

7] Imitazione alla Seconda, supcriore od inferiore ( Liti seeunda su- 
periori vel inferiori). Fig. 76. 

8) Imitazione alla Settima, superiore od inferiore (/. inheptacorilo 
superiori vel inferiori). Fig. -7. 



IMP 3j 7 

In queste varie imitazioni la voce susseguente eseguisce la melo- 
dia nello slessa guisa della precederne, e si chiama imSmionaìa molo 
eguale (I.aeoualU mot,,*;)™ se l' irrisione si fa in guisa che gl'In- 
lervalll della voce precedente, elle erano discendenti, compariscano 

quale {I. molili inacqttalti) come p. e. Della Fig. 78. Succeda anello, 
clie la melodia prenda nella seconda voce un moto retrogrado, clou 
dalla coda al principio , in allora avrà il nome di Imi/azione inversa 
(I. per i/ioìum retrogradum , re/ /. cancrizans) Fig, jg. Se tale 
imitazione si fu anclie col molo coolrario cliinmnsi Imitazione contra- 
ria ( /. eaneraans motti contrario) Fig. 8o. Più. Si imitano le melo- 

dicesi Imitazione per aamentavonc (/. per tuigmcntatìonem) , e nel 
secondo caso (Fig. 8a ) Imitazione per diminuzione (/. per dimìnu- 
tionom). Finalmente l'imitazione può essere in modo che la voce sus- 
seguente ripela la melodia in una parte dulia battuta opposta alla pri- 
ma (Fig. 83). 

IMITAZIONE CANONICA, o RIGOROSA, LEGATA, JÌI- 
STRliTTÀ è quella die imita esattamente non solo le ligure 'dulia 
Note, ma anche la successione degl'Intervalli., a differenza dell'imi- 
tazione sciolta ametrica che imita solo le figure delle Note, comep. e. 
nella Fig. 84. 

IMMAGINAZIONE, a. f. V. uxtuu. 

IMMUTABILE, V. icczktu» eco.es iistici. 

IMPARI, adj. V. teupo. 

IMPASTARE, v. 0. Impastar i suoni vuol dire combinare od unirli 
con una morbida soavità, osservando di seguir esattamente il ritmo, 
i modi , ti canto e le diverse modificazioni di piano e forte, di maniera 
che il gruppo armonico sembri esser prodotto da una sola voce , o da 
un solo strumento. 

IMPERFEC'I IO, era nella musica antica la sottrazione della lena 
parte del valore di una Nota. 

IMPROVVISARE, v. u. Comporre ed eseguire tempore un 
pezza di musica vacale o strumentale. 

Essendo la musica un linguaggio naturale, perfettamente regolare, 
e conforme alla nostra organizzazione, egli è più facile d'improvvi- 
sare in questo linguaggio che in quello di cui le parole soao di con- 
venzione. Per improvvisare però con successo nella musica, bisogna 
osci- Iniziato a fondo nell'arte, e pu rti col uno ente iu tutte le specie 
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del Contrappunto, essere padrone ossolùló dello slruraeuto su coi si 
improvviso, aver inoltre un'anima die s'esalti facilmente ed ano spi- 
rito tempre presente , acciò vi sin dell' unità' ne' pensieri che compon- 
gono un pezzo crealo di questa maniera (e. anche l'articolo cmtiup- 

IN BATTERE ( Thais). Tarlo dalla Battuta, o sia quella in cui 
il Compositore che dirige batte colla mano (v. baiti.be).' o!,i ,i i.i \ 

INCANTO, s. m..f..wxò. ■ l-....::,ì ni .. ■( .:,;'□;!- , 

INCAVALCATURA,* £ Maniera d'esecuzione' sui Cembalo in 
certi passi die si fanno coli' incavalcare In mano j o sia sovrapporrà 
l'una all'altra. ■ .-.<i .y I ' -V.>--. -v. - - •■.Ai \-. 

IH CHIAVE, gli articoli ntsor.l.B, mlMis. 

INCISORE 1)1 MOTE. Colui che la professione d'incidere la mu- 
sica. La musica s' incide sopra lastre di stagno o di rame, ed i'prii» 
ripali strumenti di cui fa uso l'incisore '«ino puntoni c bulini. Ognuno 
diquesti punzoni portabili! sua estremità, <ed incìso in rilievo, un se- 
gno musicale qualunque, come la lesta d' una Nola, una Chiave, un 
Diesis, un bemolle, un A, un B, un 3, ab 3, ec. Il numero Jo' pun- 
toni è quindi uguale a quello de' caratteri musicali, delle lélleredel-' 
fallaheto e delle cifre. il, -.-I-.:' . - :. \. ..-m-.A: \ . .« v.:, .- 

L'incisore deie prima dì tulio leggere il manoscritto del Composi- 
tore e percorrerlo semplicemente per segnare col lapis la di visiona 
delle sue pagine, ed aggiustarle in modo che l' esecutore alibia da vol- 
tare soltanto il foglio alla fine del pei», o durante un silenzio; osser- 
vazione che diventa inutile allorché trattasi di' una partitura. Fatta 
questa prima operazione prende ialastra.e stende. con una riga di 
terrò le lìnee ed i righi , lasciando 1 fra quest'ultimi uno spazio più o 
meno grande secondo la musica da incidersi. Disegna leggiermente 
colla punta del bulino le diverso frasi musicali, le divisioni dello mi- 
sure tali quali dovranno esser disposte su Ì righi, .senta omettere il 
menomo segno; rispetto alle Note égli si limita di segnare ctìn degli o 
i posti che devono occupare le loro lesle. 1 

'- Terminalo questo se linaio l'incisore prcnd&ognì punzone uno dopo 
l'altro, lo pone giusto sulla linea o sullo Spazio, e gli dà l'impronto 
battendolo sull'opposta estremila con un picciolo martello : egli non 
abbandono il punzone die tiene sino a che non: abbia inciso tnll'i ca- 
ratteri di sua specie elio sono nella pagina; per tal modo butterà suc- 
cessivamente tutte le Chiavi, i Diesis, i Bemolli che devono armarle, 
tutte le tette aere, tutto le teste bianche, tutto le pauso, tuli' j Diesis, 
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tuli! i Bemolli, tutti Ì Bequadri, tatti i punii, tutti gli f, tulli gli//", tutti 
i p, tutti i pp ec. Quando la lastra non presenta più nulla a battere 
col punzone, l'incisore prende il bulino per disegnare le gambe della 
Mìnime e Semini In ime , le gambe ed i togli delle Crome, Semicro- 
me ec, e le altre linee d' unione, ligli si serve di un bulino piano a 
scarpa per contrassegnare le sbarre che riuniscono un gruppo di Cro- 
me o di Semicrome, le riprese, le doppie sbarre e lutti i traili forte* 
mente pronunciali. Le parole poale solto la musica vocale s'incidono 
in appresso cangiando di punzone a misura che si presenta una nuo- 
va lettera. 

Quando la composizione che si è incisa non ha riuscito, si fa pulire 
la parte riversa della lastra per inciderla un'altra volta; in late circo- 
stanza si distrugge la prima incisione battendovi sopra, onde prove- 
oire Io sbaglio dello stampatore. 

Dopo tulle queste operazioni l' incisore appiana la lastra col mar- 
tello, la pulisce col brunitojo per levare le asprezze lasciate dal pun- 
zone e dal bulioo, e la consegna allo stampatore per tirarne le copie. 
Si prende cura d'indicare gli errori che essa poò contenere; l'incisore 
li corregge , battendo di dietro la Nota od il segno difettoso in modo 
a scancellar tulio, e pone su tal superficie ripulita il segno, la Nola 
od il gruppo di Note che il lesto manoserilto reclama! Per lai modo 
col mezzo dell' incisione si possono avere delle edizioni asso lu [amen le 
esenti di tutta speoie d'errori, 

INCQMPOSTO,adj. Un Intervallo incomposto, dello anche dagli 

tervulli più piccioli, ed il quale non ha altro elemento ebe sé stesso. 
Non v' è nel nostro sistema che un solo Intervallo incomposto, vale a 
dire, il Semiluono. 
INCONC1NNI. V. cornami. 

INCORDARE, v. a., mettere le corde agli tiramenti di snono. 

INCORDATURA, s. f. Allo di melter le corde agli strumenti di 
suono. S' intende pure il complesso di lolle le corde degli .strumenti 
da corda. Qualunque siasi strumento da corda, deve avere un'incor- 
datura proporzionala alla sua grandezza e qualità particolare, essen- 
doché dalla forza della medesima dipende in generale la bellezza dal 
tuono, siccome dalla giusta e proporzionala gradazione di tale forza 
dipende in ispecie un notabile grado d'uguaglianza di tutti i suoni. 
Incordando delle nuove corde abbiasi riguardo, che siano perfet- 
tamente eguali in forza alle precedenti, che per essere divenute folio 
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o rotte si rendettero inutili ; diversamente loslrumcnloocquisla a poco 
□ poco un' incordatura poco unite, e una parie della bellezza ed ugua- 
glianza del suono va a perdersi. 

INCORRETTO, ad)'., dicesi di un componimento musicale clic 
pecca conlra le regole grammaticali dell'arte. 

INCROCIA MENTO delle Parli, chiamasi allorché una Parte su- 
periore discende più basso della Parte inferiore più vicina, o ascende 
più alto della Parte superiore. 

INDIA (Brevi cenni sulla musica dell'). 11 sistema musicale india- 
no nacque per l'appunto come dovea nascere, e come sì può imma- 
ginarselo senza leggerne le notizie particolari. La coltura dell'Indie 
tende più ad allargare In fantasia che ad illuminare l'intelletto; 
quindi gl'Indiani mostrano una parli col li r inclinazione a simbolizzare 
e personificare lutto ciò clic è spirituale, locchè hanno di comune con 
lutti gli Orienlali che non li Tona più nello slato rozzo. Sembra però 
clic gl'Indi vadano a tal riguardo al di là degli altri popoli asiatici, 
..ni die quelli della vicinanza del Gange, che non sooo riformali 
dal M8ome1ti-.mo, appartengono alle naf ioni più quiete, e si potreb- 
bc dire alle più passive, molli ed effeminale. Non è donqite da stupirsi 
rhc essi abhiano no sentimento delirato per la musica; ma non i 
nemmeno dn maraiigliarsi, che impediti m'Ha Ioni coltura dal clima, 
dalla Keligione, dalla costituzione politico, ir» ha razza siero i primi ele- 
menti musicali con tante fantasii- . di' !\i I ji o difficile il capirsi fuori 
■la tale circolo magicn, anri vi s' invilupparono sempre più. Per lai 
guisa i Modi principali della musica forano da essi divìsi dìelro le 
Magioni e le divismi del giorno. Ciascun Modo è uno spirito celeste 
o grand' /fervi) ognuno di quesli musici aerei £• allealo o maritalo 
con cinque Ninfe o Bajini, ed è padre di olio piccioli Gcnj. II matri- 
monio de' grandi Bcrvà produce ciò che i mortali chiamano armonia, 
c la melodia altro non é che la successione delle generazioni pro- 
create da queste alleanze. 

Gl'Indiani considerano originariamente la musica come un dono 
benefico di una Divinità , siccome gli Egiziani credettero averla rice- 
vuta da Osiride e da Ermete, ed i Greci da Minerva, Apollo, Mercu- 
rio. Così la VÙM o Lira indiana si riputò che venisse immediatamente 
dai Cielo come dono della Dea Scraswati, e fu dippoi perfezionata da 
un celebre musico di nome Nared, il quale perciò venne divinizzala. 
L'affinità ed unione della musica coli' astronomia trovasi particolar- 
mente ne' loro analugbi rapporti fondamentali; quindi la somigliali»» 
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del sistema musicale ed astronomico degl'Indù con quello degli lip- 
siani e de'Cliinesì è tuie, che si può con gli lettura re sullo loro comune 
origine o sulla tradizione dì un popolo all'altro. La forma di governa 
è una teocrazia sacerdotale , per conseguenza la musica c tutte le 
altre scienze ed arti stanno circoscritte nelle mani de 1 Sacerdoti. 
Quindi è che trovasi la musica nella più stretta unione colla Reli- 
gione, ed è soggetta a sacre ed immutabili leggi, in modo, clic il 

mento del sacro rito. 

Altro motivo perchè la musica, indiana non possa oltrepassare la 
sua infanzia è la continua divisione delle varie tribù, di maniera 
die, come asserisce il Sig. W. Jones, quasi ogni regno ed ogni pro- 
vincia dell' ludia ha il suo proprio stile di melodie, come le varie 
province dell 1 antica Grecia. 

La Scala indiana non va già come quella de' Greci antichi per Te- 
tracordi , ma come la nostra per Ottave. La Fig. 85 ne contiene vilrie, 
tratte dai libro Soma. Si vede per altro che queste Scale sono difetto- 
se, se al dire dello si fssnJniU's le srili: Ili ni me costituiscono i suoni stabili 
ed immutabili, e che tulle le altre Note sono da considerarsi come ag- 
giunteli variazioni, prodoltcdal temperamento, o dall'arte del sonatore; 
quindi la maggior parte delle medesime non contiene altro che cinque 
o sci suouistaliili, assomigliandosi così all' anlìca-Seala ehiucsc o scoz- 
zese, o all'antica Scala enarmonica greca, di cui la menzione Plutar- 
co, e formando un Pentacordo, culla omissione di due suoni nell 1 Ol- 
iava ( Fig. 86 ). Siffatte Scale semplici possono considerarsi come i pri- 
mi raggi di un popolo che ama il Canto ma la cui acustica non forma 
per anche un completo sistema, c gli strumenti del quale sono troppo 
imperfetti per produrre al di là dei primi suoni della natura. Forse si 
potrebbe spiegar anche il salto di Terza dell' aulica Scala enarmonica 
greca dall' imperfetta costruzione de' primi strumenti da fiato . lei die 
sembra confermare il portamento di mano d'alcuni nostri amichi e 
meno coltivati si ru menti da fiato, come p. e. il Flagiuletto , il Scialli' 
mò ce. Certo è che il perfezionamento degli strumenti contribuì mollo 
presso tulle le Nawoni al perfezionamento delle Scale ed alle omini- 
gliorale maniere di Canio, -sii, -iscwT. 

CI' Indiani non conoscono l'armonia nostra. Le loro varie specie di 
musica pratica sonci IlcctaJis, Teranas, Tuppahs e JSaagnics: i due 
primi portano l' inipronla di un Cauto facilc'e regolare. 

Gli strumenti musicali usali dagl'Indiani sono destinati o alla Reli- 



DigitizGd t>y Google 



33i 1ND 

gi.meodai diverlimcnli. I più semplici stramenli, de* quaji fanno uso 
■ Bramini ne'lnro Templi sono il Song ed il Gaulha. 11 primo ù uri buc- 
cino in cui eglino soffiano con tulio forra per convocare il popolo , c 
l'olirò, che serve al medesimo oggetto, è un campanello di bronzo or- 
nalo di uoa lesta con doe ale, che i Bramini fanno risuonare sera e 
manina nei vestiboli del Tempio prima d' incominciare isagriGzj. Tal- 
votla ne' bawri e ne'mercali si ode il buccino, ma allora sono i Fa- 
chiri clic annunziano con lai segoo il loro arrivo. 

Uno strumento d'origine indiana e sonato soltanto ne'paesi degli 
onliclii Indù si è il Capliu a Bìn. Desso è composto di due iucche d'ine- 
guale grosseria, secche e troncale di un quarto della loro mole; essa 
sono congiunte da un lungo tubo di legno, su rni sono lese più cordo 
di filo di coione ingommale, all'eccezione di dite, che sono d'Bcciajo; 
le due zucche sono unite al tubo che vi porta i suoni col messo di al- 
tri pezzi di legno parimenti incavati. Nel rimanente sì accorda lo stru- 
mento come i nostri da corde : queste però, che ordina ria mente sono 
quattro , non passano sopra un cavalletto. Il Perniali non c multo dissì- 
mile dal Eia. 

Il Tumhuràc uno strumento magnifico carico di dorature, di pitture 
e dì molli altri preziosi ornamenti: esso ùun oggetto di lusso, ed i ric- 
chi Indiani lo tengono esposto agli occhi de' forestieri nel miglior luogo 
della propria abitazione siccome nna delle più belle loro suppelleltilh 
La somma cura degli Indiani nel l* ornare questo strumento potrebbe 
far credere ch'essi ne cavino deliziosissimi suoni, eppure si andrebbe 
errali. Egliuo se ne stanno delle ore intere nella medesima posizione, 
seduli snpra un tappeto od un pezzo di lela bianca, cantando un'aria 
monotona, e pizzicando di tempo in tempo una delle quallio corde di 
tale strumento e in ciò consiste lutto il ditello che ne traggono. 

Lo strumento chiamalo Silar somiglia quasi alla nostra Chitarra, 
anzi si vuole da alcuni che questa sia d'origine indiana. Il Sarangnj-, 
che vedesi frequentemente ncll' Indostan, ha molla somiglianza col no- 
stro Violoncello, benché sia più picciolo ed abbia più corde. Questo 
strumento per la dolcezza de' suoni è il più acconcio ad Accompagnar 
la voce: gl'Indiani se oc servono altresì. in tulte le loro danze. II 
Sarinda è una specie di Violino che appartiene quasi esclusivamente 
al popolo; i suoni che coli' archetto si cavano da alcune corde di co- 
tone sono conformi alla semplicilà dello etrumenlo, che viene fabbri- 
calo c sonalo a capriccio da rozze persone, ignoranliullàtlo nella mu- 
sica. UOmerti fu certamente inventalo ncll' hidio. poiché il corpo di 
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questo finimento è fatto ili Doce di cocco tagliata per un terzo , e co- 
perto ili sopra di una finissima pelle. A questa specie ili Timballo si 
attacca un manico di legno, e vi si tendono da un'estremità all' allra 
alcune corde. I suoni dell' Omerlì hanno qualche somiglianza con 
quelli del Snrindà e del Saranguy, ma sono più dolci. L' Urrà con- 
siste in una noce di cocco aperta, cui sta attaccato un bastone di 
bambù con una sola corda, che si sona con un archetto carico per lo 
più d' ornamenti. 

JJffauk è un enorme Tamburo che non sì può sonare senza il per- 
messo del Semmidar del distretto, il quale non l'accorda se non in 
certe feste , e mediante il pagamento di una determinata somma. Nei 
giorni delle grandi cerimonie esso tiene ornato di piume e di crini, 
locchè ne accresce infinitamente il volume. Un'altra specie di Tam-i 
buro, ma più picciolo del precedente è l' Hula! si batte colla mano 
sulla pelle superiore, e sull' inferiore con una bacchetta . e rende un 
suono muto, che serve d'accompagnamento in ogni genere di musica. 
Il Mìrdeng a Ehole, benché sia uno strumento generalmente tenuto 
per sacro , perchè in tulle le feste religiose è sonato dai Fachiri e da 
altre divote persone, pure anche il popolo se ne servo frequentemente 
nelle sue allegrie. Consiste in un pezzo di terra cotta, le cai estremità 
sono coperte da una pelle tesa alla slessa maniera de' nostri Tambu- 
ri, eccettuato che la pelle inferiore è piò larga, e rende un suono più 
grave dell' altra. Il Thobla è composto di due Tamburi, l'uno di (erra 
e l' altro di legno , ed ambitine sono coperti di pelli, so cui il sonatore 
batte colle s ne dita. Ciascun Timballo dà suoni diversi, la mescolanza 
de' qnali produce una musica passabile. Il Tikora è parimente com- 
posto di due Tamburi , l' uno più grande dell' altro: il sonatore se ne 
sta ordinariamente seduto in terru, ma nelle cerimonie pubbliche que- 
sto strumento viene portato da cammelli, che formano parte del Cor- 
teggio. Il JJomp è un gran Tamburo di formaottagona, sa cui si balie 
«demente colla mano dritta. Il Djugo o Djumpa ha un suono partico- 
lare : esso è un certo ronzio prodotto dal fregamento che vicn tatto col 
mezzo di un bottone di cordicina podio nell'estremità di una lunga 
bacchetta, sopra una pelle tesa su di un cilindro di terra colta. Que- 
sta cilindro è composto di due parli che si uniscono, ciascuna delle 
quali è coperta di una pelle che si può restringere od allentare a pia- 
cimento col mezzo di una corda che circonda io strumento. Il sonatore, 
mculre con una mano frega la Mia lungha bacchetta su d' una pelle, 
batte al di sopra coli 1 altra. 



334 uro 

Un allro singolarìssinio strumento d'origine vernili cu lo indiana è il 
Surmonglah, il cni suono è assai dolce ed aggradevole. Il sonatore non 
fa che toccare colie dila della mano destra o manca de'Iunglii bambù 
fessi nelle due estremità, ed uniti insieme eoo alcune cordìcinc clic 

11 Korlal è uno de' più antichi strumenti degl'Indiani : sembra che 
essi ne facciano uso nelle cerimonie religiose, poiché molti de' loro 
antichi idoli sono rappresentati con questo strumento. 

Fra gli strumenti da fiato il Bamsinga è il più rimarchevole. Esso è 
■ma gran Tromba , la quale è composta di quattro tubi di sottilissimo 
metallo, che entrano gli uni negli altri, echesonoordioariamente into- 
nacali. da una bella vernice rossa: è necessario però che chi Io sona ab- 
bia un petto fortissimo onde poterne trarre una varietà di suoni che 
riescono assai piacevoli quando vengono da lontano. Trovansi dei 
Fachiri in ispecic che lo sonano eccellentemente. II Baunk, sì per la 
forma che pel suono, può esser paragonato alla nostra Trombette; esso 
è colorilo di rosso come il Bamsinga. Fra le altre specie di Trombe si 
distinguono particolarmente il Buri, il T'alare eli Combu. Il Suranaé & 
limile al nostro Clarinetto, ma gì' Indiani Io sanano assai male. 11 Ta- 
lli è ia Cornamusa de 1 nostri pastori. Questo strumento è liuto di un 
frutici secco votato di dentro per farvi entrare tre tubi di bambù, uno 
in alto e due al basso: questi ultimi hanno molli buchi, ed il sonatore 
soffia nel buco superiore e ne modifica i suoni con molla espressione, 
turando uno o più buchi de' tubi inferiori. Questo strumento è comu- 
nissimo sulla costa di Coromaodel. II Bansy somiglia perfettamente al 
nostro Flauto a becco, ma gl'Indiani lo sonano diversamente, poiché 
invece di porlo fra le labbra per soffiarli dentro, essi lo mettono nel 

Il Crishma che a' intuona parimente col naso, somigliasi nostro Fia- 
giolctlo: esso ha un suono flebile, ed il suo diapason è diviso in Semi- 
tuoni. Vi sono poi altre specie dì Flauti ancora. - 

Oltre a lutti questi strumenti gl'Indiani e Mongoli si servono ancora 
nella guerra dui Dola e dei Tamtam, specie di Tamburi oblunghi; del 
Talari, o Cimbalo, il quale consiste in due copcrchj di metallo che si 
battono l'uno contro l'altro. 

Vi sono nell'Indie de' cantori che girano per te strade, e si fermano 
alle porte delle case cantando gli amori e le grandiose imprese delle 
loro Divinità , accompagnando spesse volle i loro Canti col suono di 
qualche strumento. Vanno vestiti quasi come i Musulmano!, ed hanno 
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sovente una bisaccia, io coi pongono il rìso, le frolla e tulio ciò ebe 
Tien loro regalalo dagli ascoltami. 

I canti delleBajadcrejOballerine, sono accompagnali colla Vota, col 
Dole, e Tamtam, con Flauti divariegrandezze, che si chiamano iVa- 
gassaron, Corna, Olu,Bilan,Cojel, Turti (specie di ScÌalumò)j£/a- 
ialane Tal. Quest' ultimo indica la baltulaed il ritmo, avendo un suono 
strilla» le. 

Pei funerali ed annunzi si usa la Tare, sorla di Tromba ebe ba un 
suono sordo. Una specie dì ciarlatani , delti panaaroni, sonano anche 
una sorla di Violino. 

Dietro le notizie più recenti trovasi attualmente a Calcutta un tea* 
Irò, in cui si rappresenta, ogni venerdì, una specie d'Opera, composta 
di canzoni inglesi, scozzesi ed irlandesi. Fra gli atti si eseguiscono Sin- 
fonie, Concerti ec. L'orchestra è formala dì varj Violini, di una Vio- 
la, di due Violoncelli (senza Contrabbassi), di due Flauti, due Clari- 
nelti, due Fagotti, due Corni, dne Trombe e Timpani. 

Si sonano a Calcutta molti Quartetti, particolarmente quelli di 
Haydn. Il Canto conile viene accompagnato coli' Organo. Il sig.Kuh- 
lau, di nazione alemanna, il quale diede quivi ni li ma mente un Con- 
certo sul Corno bassetto, venne molto lodalo nella Gazzella di quella 
città; gli stessi elogj furono pur comparliti ai concerti dati dal suo fi- 
glio d' eia di nove anni sul Violino, sul Flauto e sul Pianoforte. 

A Calcutta vi ha inoltre un negozio di musica del sig.Grccnwaltcrs, 
. INDIG1TAMENTA. Pretendono alcuni che questa parola dinotasse 
presso gli antichi Romani quelle canzoni in cui Irovavansi molti nomi 
degli Dei; altri vogliono che fossero canzoni cantate in onore de' Semi- 
Dei. 

INFIBULATIO, V. inkteeiismos. 

1NFIORAMEBTI . 

INFIORIRE ! y - ÀBBEU - MEim - 

INFLUENZA DELLA MUSICA (*)• La musica, la cui storia di 
tutti i tempi offre un'immensa quantità d'esempj della sua prodigiosa 
influenza sull'incivilimento, sui costumi, sulle passioni, sulle roalat- 

(') "Varj autori considerano l' influenza della musica , lauto dircttameulB 
sull'organo udì Iorio , quanto indi retta mente sul sistema nervoso, come l'in- 
fluenta de' colori sul nervo ottico, quella degli spiriti votatili sull'organo 
dell'odoralo ce- , vale a dire meccanica, e non anuneUono un'influenza ini 
tdleltnale. Alcuni annoverano anzi la musici fra i bisogni fisici dell'uomo 
e di cerli animali, come il mangiare, il fjerc, il molo, la quiete ec. 
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tic, e sull'eroismo militare, è un mezzo essenziale della coltura del- 
l'uomo; essa s'associa alla educazione fisica e ginnastica, sviluppando 
in lui gli organi [Iella voce e aumentando la forza de' polmoni e del 
petto: all'educazione morale e intellettuale, risvegliando nel suo cuore 
de' semi menti di benevolenza e d'amore, e dando alla sua intelli- 
genza più di moto e di vivacità. Compagna fedele dell'uomo, la mu- 
sica penetra la sua anima d'impressioni profonde, dolci e variale, 
abbellisce la sua esistenza : favorito dalla fortuna moltiplica i suoi pia- 
ceri;. in felice, lo consola. La musica allevia il peso delle proprie fati- 
che, i penosi viaggi de' pellegrini, le disastrose marcie del soldato, e lo 
spinge intrepido nella battaglia, fa capo delle feste trionfali, e porla 
a' cieli l'omaggio del vincitore. La musica innalza ì riti religiosi ed 
anima l'allegria delle feste. E quale arte presenta de' piaceri così pu- 
ri, e lascia nel cuore un'impressione più profonda? Tutti ■ popoli 
della Terra cantano, mentre scarso è il numero di quelli che conoscono 
la poesia e la pittura. Pochi individui della società sono abbastanza far 
varili de' doni di fortuna onde poter procurarsi uno strumento di ma- 
nca, ed imparare a servirsene; ma la sempre liberale natura ha dato 
all' uomo nella voce e nel Canto il più aggradevole e più ricco stru- 
mento. La voce umana può, più di qualunque altro strumento inven- 
tato dall'uomo, penetrare nell'anima umana, e scuoterne le fibre più 
delicate e più occulte. 

La musica viene al giorno d'oggi impiegata di molto, particolar- 
mente nella Svizzera e nella Francia, comeposseole mezzo per addol- 
cire i costumi nell'educazione moderna. La musica vocale ha formato 
mai sempre una parie essenziale dell'istruzione nel famoso Istituto di 
Peslaloz7.i a Yverdun, e ne' due stabilimenti d'educazione di HofWU, 
fondali e diretti dal sig. Fellcnberg. Quest'ultimo la considera come 
un mezzo prezioso per eccitare sentimenti religiosi , per addplcire ìl 
carattere e le passioni , per metter l' armonia fra i pensieri ed i sen- 
timenti, per fortificare l'amore dell'ordine e del bello, e per animare 
l' istinto dell' amor patrio. Tutti gli allievi vengono quindi istruiti nella 
icori a dell a musica e nel Canto. Essi cantano ora cantici religiosi o mo- 
rali, ora canzoni patrie. Un simile Istituto esiste aocheaPaiigi diretto 
dal sig. Amoros, Spagnuolo di nazione. 

L' uomo non è il solo vivente sensibile ai dolci concenti della mu- 
sica: molti animali, dall'elefante all'insetto, manifestano il piacere 
che ne provano ('). La musica incoraggisce il cavallo nella guerra. Il 
(*) Li Cunetta mmicslu di Lipsia del 1793, K, 19 e 10, contiene un 
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cacciatore alletta i cervi col Canio e còl Corno, le rene col Flauto, ddi- 

la Irmria ilf-li .][>i follii Z.MiijHi^nri, ]! cane impara in pochi 
giorni le Alleili caccia, molle delle'iplali liscilo mi siynilicalo parti- 
colare i,c non le confonde mai. Allenali dalla cantilena ilei loro con- 
dotliere, ì muli iftl la 5iciì;ì Murena sopportano mollo tempo la Tallio 
e la fatica. Il canarino ascolla eoo gran diletto il giro dell'Organino, 
egli è tulio attenzione, tulio immollile . e non muove pur puma, lin- 
cile ci palesa la sua gioja battendo le ali c ripetendo l'Ariella. Il più 
formidabile de' rettili, il caudisono, si lascia disarmare dagli accenti 
del Flauto boschereccio. 

INGANNO, «. m. V. tummu. 
ESGEGNO , a. m. V.vma. 

IJSGHILTEIIRA (brevi cenni storici sulla musica dell'). I.' Inghil- 
terra figura assai poco Ira i paesi musicali; il numera de'suoi Compo- 
sitori nazionali è così picciolo in paragone di quelli dell'Italia, della 
Germania e della Francia, clic durerà gran fatica a possedere giam- 
mai tuia musica sua propria. ^ A l 

diariamente l'apostolo dell' lugli ilterra, vi fu mandalo dal l'ontelice 
Gregorio Magno con fa Missìonarj, fra cui vi erano »arj cantanti, per 
convertir la nazione ed introdurvi la musica di Chiesa. Ammesso eoi 
Buoi Mlssiouarj all' udienza del Ile Etclbcrlo sull'isola Tlianct, si av- 
in procenlone cantando delle litanie. Entrali poscia nella 
città di Canlorbcry, cantarono un'altra volta delle litania c finirono 
con un Aìkhija. Fu dunque nel 5g; clic gl'Inglesi ìulesero per la pri- 
ma volta il Canio gregoriano. 

Alcuni PonteGci spedirono in appresso varj altri millanti in In- 
ghilterra, Ira Ì quali I' arcicautore Gioianni si diede nel secolo \Il 
molta premura non solo di ripulire il Cauto ecclesiastico (la alcuni 
illusi introdottivi, ma d'istruire altresì il Clero in modo lalo clic fosse 

Nello stesso secolu VII visse il Vescovo Acca a Reni, il quale era 
eccellente cantante, e non uvea alcun riguardo dì far egli medesimo 
il precunlore nella sua chiesa: anzi egli eseiiul un apposito viaggio a 
Roma per impararli il Cauto romano alla vera sorgente. 

Da tulio ciò si vede che si area molta curo in Inghilterra non solo 

lungo articolo sull" effetto che un cnnccrlo produsse a Parigi sopra duo 

Buttanti- G retry parla ucl sua Essai sur ta muiii/ue dell' influenza dcllit 
medesima su i ragni, 

VOI,. I. 4 3 
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per avere il Canio romano puro a non alteralo, ma anche per propa- 
garlo sempre più. Quindi è die si promulgò (ino nel un ordine al 
Concilio di Clovcshoven di conservarlo inalleralo in tutte le chiese ed 
in lutti i conventi dcl.Eegno. Uno de' primi e più importanti promotori 
di iole Canto fu il Vescovo Benedetto di York, fondatore del convento 
di Weremouth. Egli medesimo fu cinque volte a Roma , e venne assai 
Lene accolto dal Papa Agatone; in tale occasione acquistò una sì per- 
meila cognizione do' riti ecclesiastici romani, clic potò introdurli sema 
la menoma alterazione nella sua diocesi. Lo slesso Vescovo léce ve- 
nire nel (i;8 nuovi cantatiti da Roma, e fece del suo convènto una 
scuola generale di Canto per l' Inghilterra seltcntrionnlc. 

Alfredo il Grande, il quale regnò alla line del secolo IX, non fu 
solo gran Re, gran legislatore, gran guerriero e gran politico, ma al- 
tresì un principe molto dotto, fondatore dell' Università di Oslbrd, 
ed un eccellente musico. Durante questo secolo la musica venne con- 
tideraia come parte essenziale dell'educazione. 

S. Dnuslano, Arcivescovo dì Canlorbcry, si rendette notabile nel se- 
colo susseguente col suo zelo per la musica di Ghiera e col suo suono 
sull'Arpa. Varj autori lo credono inventore del Contrappunto, altri 
credevano come (ale un certo Dunslatile, il quale visse nella prima 
metà del secolo XV; ma nell'articolo iimomiA SÌ dimostrò che non lo 
fu nè l'uno nè l'olirò. 

Il Dottor William Hjchin fondò sul finire del governo di Giaco- 
mo I una cattedra per la musica nell'Università d' Oxford, e V Inghil- 
terra è il 'solo paese nell'Europa, ove in quest'arie si viene innalzato 
alla dignità dottorale. Non ostante un (ale istituto, gl'Inglesi stavano 
iemprc e stanno tuttora molto indietro riguardo il numero de' loro 
Compositori a paragone dell'Italia, della Germania e della Francia. 

Tanto sotto il governo del prefalo Monarca , quanto sotto quello di 
Carlo I, i brevi Intermezzi musicali, chiamati maski erano un diverti- 
mento favorito presso la Corte e la Nobiltà. Siffatti spettacoli venivuno 
rappresentali colle più splendide deeont/inni. a \,\ Sobilla slessa vi re- 
citava bene spesso. Talvolta la Regina Enrichctla, sposa del Re Carlo, 
sostenne le parli di prima Allrice. Ben lonson fu general mente l'au- 
tore di questi matta , e Harry Lawes fu quegli da cui vennero posti in 
musica. 

Il ristabilimento della monarchia e della dignità vescovile non sem- 
bra solò essere stalo favorevole alla musica sacra, ma anche alla mu- 
sica profana ; c si può attribuire al diletto che il simuo dd Violino diu- 
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de ut Re Cailo II se qucilo strumento venne introdotto pressoi» Corte 
e nulle case della Nobiltà iter le dame ed i divertimenti lesti vi (*). Que- 
sto Monarca arriccili hi processo di tempo ia sua orchestra con 2(f Vio- 
lini e coi Basai. 

L'Opera in musica divenne nazionale presso gl'Inglesi soltanto al 
principio del secolo XVIII. L'anno i^ioscgnalò una memorabile epo- 
ca coll'arrivoaLondradel Compositore sassone Giorgio Federico Ilin- 
del, il cui lungo soggiorno in quel paese contribuiva tanto a miglio- 
li eli' abbazia di Westmunrier, ove giaco sepolto. Cento anni dopo la. 
sua nascila si diede in onor suo una fèsta musicale nella suddetta abba- 
ila, la quale consisteva in perai scelti delle sue composizioni, eseguiti 
da 1077 individui, cioè: da 5k{ cantanti e da 563 «c-notori, in pre- 
senza della Corte e di 4<>°o uditori. Tutto l'introito montava «13,850 
lire sterline (circa 399,000 lire milanesi), e tale somma enorme è la 
miglior prova del zelo, con cui i Grandi accorsero da tutti i contorni, 
onde celebrare gli eminenti meriti di questo Compositore, le cui pro- 

1 Compositori musicali inglesi del secolo XVI in poi sono: Wil- 
liam Ncwark, Sheringham, Edmund Turges, Tutor, Gilbert Banesler, 
Browne, Richard Davy. William Cornysh il minore, Thomas Phc- 
hppes, Robert FayrfiiTi, lohn Taverner, IohnDvgon . lohn Shcphard, 
John Tiiorne, Thomas Aug. Arne, Gibbons, lohn Bloiv, D. Samuel 
Arnold, William Bird, lohn Bull, Giles, Tomkms e suo figlio, Bovio, 
Child- Batten, Pierson, Lacons, Lawes, Wilson, Milton, Plavlbrd, 
Hurophrej, Turner, Rogcrs, Purccll, Ciarlio, Ilolden, Creygliton, 
Tucker, Aldrich, Golwin , Wcldun, Crofts, Green, Bojce, Nares ce. 

Scarsa è la letteratura musicale inglese. Bacone Roger e Walther 
Odington fiorirono nel secolo XU1. GII scrittori di musica dal seco- 
lo XVI in poi sono: Bacone di Vcrulamio. Girald, Holder, Flnd,LWti 
( Iolin), Bedford, Sliles, Walker, Hawkiiis, Burncy, Jones, Busbey 
ed altri. 

IN GIÙ. V. .incita ■ 

IN LLVARIÌ (nrsis). Parte della Battuta in citi il'Com posi! ore clic 
dirige leva la mano (e. citteue). 
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IMO, s. m. (dalla parola greca Sfwes), Canto di Me nello siili: 
sublimi'. Nulla Chiesa si usano, olire il Te Danti laudamns, Ire Inni, 
il lesto de' quali è preso dal «angelo di S. Luca, cioè: i) il Magni- 
ficat, 2) l' oda di Zaccaria, e 3) 1' oda di Simeone. 

ISSO AMBROSIANO, è il Te Deum laudamns, composto da 
S. Ambrogio, Arcivescovo di Milano nel secolo IV. Quell'Inno si 
mantiene ancora in uso press') julta la ("risii ani là , e si canla in par- 
ticolari feste di ring rad amen lo lauto col Canto Giuralo quanto col 
eoIo Canto corale. 

Egli è un'opinione erronea clic S. Agostino abbia avuta parte alla 
composizione di tal Inno, nell'occasione die do S. Ambrogio venne 
battezzato a Milano, mentre non ne abbiamo testimonianza alcuna: e 
bc ciò fosse in fatti così, S. Agostino n'avrebbe certamente parlalo 
nelle si»e Opere. Da alcuni si vuole persino composto tal limo da 
S. Nicezio, Arcivescovo di T reveri nel 55a 

INNO MARSIGLIESE, delio pure Marcia Marsigliese. Inno com- 
posto da certo Ilougct de Lìsle sul princìpio dell'ultima rivoluzione 
francese. Vuoisi che tal Inno producesse sul campo di battaglia il 
medesimo effetto che l'antica famosa canzone di Holland. Il nome 
marsigliese proviene da ciò, clic i Confederali lo portarono i primi 
nel J791 da Marsiglia a Parigi. 

INNOCENTEMENTE, adv. Posta tale parola in principio di un 
pezzo di musica, indica un movimento moderalo ed un carattere sem- 
plice senza ornamenti. 

IN SU. V. ÀBCATÀ. 

INTAVOLATURA, s. fi, dinota 1) la totalità de' segui musicali. 
Fino dai tempi di S. Gregorio Magno, il quale oboli i carotieri della 
musica greca fi', l'articolo A ), si usavano una grandissima quantità di 
rario specie d'Intavolature, particolarmente nei secoli di mezzo, come 
ti può vedere nell'Opera intitolala : Seniores eeetcs. de musica sarra 
pntissimus dell'Alemanno Manilio Gcrbcrr, Principe Alitiate di S. Dia» 

seguì musicai Cos'i p. e. il maestro .11 Cappella Scuota scrisse una 
cantata con cifre, ed il consigliere Horstig pubblicò ■»■ almanacco 
per ì cantami ed organisi!, in cui le melodie sono parimente esposte 
eoa cifre; nitri introdussero ccr;e spine di lince, ma nessuna di que- 
ste nuove Ini a vola Ime ebbe incollilo. 

2) Si dà anche il nome d'Intavolatura al Basso cifrato. Prima del- 
l' introduzione del medesimo nella Germania vi si usava una specie 



di'parlitura senza rigo, in cui i suoni venire™ rappresentali colle 
prime lettere, dell'alfabeto, come lo praticava già S. Gregorio; le 
Iutiere majuscole indicavano la prima o più profonda Oliava (inco- 
minciando dal ilo), le lellcre minuscole la seconda Oliava, le lettere 
minuscole con ima lineetta orizzontale sopra la terza Oliava, con 
due lincelle la quarta ec.. come rilevasi dal seguente esempio. 

CDBFGAIi, cdcfsah, irfi/fiS, e/i//o*«. 
Olire a ciò vi erano ancora altri segni per indicare hi durala de'suoni. 
Anche al giorno d'oggi i Tedeschi SÌ servono dì queste lettere per 
esprimere 1" estensione di una voce ec. ( v. I' articolò » ). 

3) Intavolatura era ancora una maniera di notare con lettere, altre 
volle in uso per il Liuto, la Tiorba, la Chitarra, il Sisfro eia Violo. 

if) Si chiama pure Intavolatura la tavola rapprcscnlante uno stru- 
mento da fiato con buchi, come il Flauto, Fagotto ce. Da cia.<ruiii> 
di qucsii buchi partono linee orizzontali, su cui riposano di distanza 
in distanza gli O pieni e vuoti. Se l'O è pieno, indica che il buco deve 
essere chiuso: se è vuoto, ciò vuol dire, che il buco dee rimanere 
aperto per (ormare tal o tal suono segnalo in marcine. A motivo 
però del concorso di varie dita, e talvolta di tulle le dita insieme, che 
occorre in I ali strumenti, l' Inlavolalura presenta ancora all'occhio le 
linee che cadmio perpendicolarmente sopra le linee orizzontali. Se- 
guendo quest'altra direzione, e facendo attenzione agli O pieni c 
vuoti, si perviene a conoscere la quantità di buchi clic si devono chiu- 
dere oil api ire per fur od tal Tuono o lai altro. 

Si troia l'Intaiohilura d'ogni strumento d.i ù.Vn rnn butti, in 
lesta de' Melodi ili quegli strumenti. Vi sì accoppia talvolta una par- 
ticolare Intato'ainra. le quale Ìndica il modo di digitare per certi 
Trilli, che non si potrebbero eseguire col metodo ordinario. 

Non et endn il Corno nè chiaii nò buchi , non si può d.ire la sua 
Intavolatura. Si ha nondimeno iodica ta quella del Trombine, allrao 
die i 1 riunì ti r>;iei>^uiiii -n ijiKjin 'irmi. mio nKonldiuKi-ln. ■> al vici- 
nando P'n o meno la pompa. 

INTLLLIGIBILE, adj. Si pretende ben sovente che la buona mu- 
sica sia quella che è intelligìbile a tulli. Se tale pretesa hanno gli idioti, 
nulla si può contraddire, giacché si sa quel che piace loro. Ma se tale 
linguaggio tengono i veri artisti, coniìen dire che essi dimentichino 
di non aver potuto tantosto eseguire e capire la maggior parte dei 
lavori di Hajdn, Mozart, Beelovcn, che adesso slimano mollo, tro- 
vandosi sopra un più allo grado di coltura musicale. 
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La più grande e vera arie del Compositore constale adi' agire indi- 
stintamente su lulli colla verità dell'espressione, mercè i meni ine- 
sauribili che gli offre la sua arie, e come Io richiede il momento del- 
l'azione. Per lai modo la più artificiosa modulazione posta nel vero 
suo luogo sarà intelligibile nel pieno suo significato anche all' orec- 
chio meno esperio, non già in quanto alla struttura tecnica (che nolla 
importa), ma riguardo al momento dell'azione. Se p. e. nel Don Gio- 
vanni la statua del Commendatore pronunzia il suo terribile ni sulla 
voce fondamentale mi, ed il Compositore prende tal Nota come Terra 
di do, e modnla in questo Tuono preso da Leporello, nessun idiota 
nella musica capirà la struttura tecnica di questa transizione, ma tre- 
merà nel suo interno con Leporello; ma nemmeno il più cotto mu- 
sico penserà in quel momento a siffatta transizione; c ai troverà nella 
stessa categoria dell' idiota. 

Si approvi dunque il facile ed il piacevole nella musica quando è 
adattala alla situazione , ma U volerli prendere per sola norma del- 
l'arie, sarebbe limitarla in troppo angusti confini e condannarla alla 
monoionia. ì dilettanti di poesia che amano più di tutto le poesie fa- 
cili e popolari, una semplice canzone nazionale, non diranno certa- 
mente che le poesie del Dante, del Sbakespear, del Schiller, del Go- 
the vagliono poco, perchè non sono intelligibili n tutti. Perciò l'uomo 
è capace di coltura e non è limitato ad un uniforme cerchio della 
vita. Infinito è l'impero della natura e dell'arte, e sia sopra ad ogni 
teoria per la sua inesauribile varietà. 

INTENDENTE, s. di a g., prendesi comunemente per conoscitore. 

INTENDENTE DJ MUSICA, dello anche Sopramtendenlc, è per 
lo più od impiego di Corle. Talvolta compete all'Intendente di far le 
funzioni di direttore di musica. 

INTENSITÀ, s. t. V. Poau. 

INTENSO, adj., dicesi di un suono assai vibrato. 

INTERMEZZO, s. m. Gli antichi Romani rappresentavano spesso 
fra gli Atti dei loro componimenti teatrali, delle picciole scene, da loro 
chiamali Salyrì. 

Asserisce Crescimbeni che in una Farsa scritta da Damiano, o 
stampala nel i5ig, vi era in testa d'ogni allo de' versi in oliava rima, 
che si cantavano al suono della Lira o della Chitarra da una persona 
della Orfeo. Un'nllra volta caulavasì un M;idrigale sotto lilolo di 
Coro, all' imitazione degli antichi poeti comici, i quali al tempo di 
Orazio introdussero de' Canti fra gli Ani, in vece de' Cori impiegali 
da' Greci nelle loro tragedie e commedie. 
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Ogni Atto nelle amiche commedie italiane avea un argomento o 
prologo, e talvolta due. Simil pezzo fu sempre recitalo o cantato negli 
antichi Misteri da un angelo nunzio. 

I piccioli peni intitolali: Intermezzi in musica, i quali precede- 
vano le Opere, non erano in sul principio che Madrigali o canzo- 
nette. Il Tasso ne compose pel suo Aminta , e Guarini pel suo Pastor 
fido, 11 pubblico s'annnjava però ben presto di simili cose senza azio- 
ne, senza movimento ed incidenti drammatici, e saggiamente si sosti- 
tuirono ad essi delle scene più animale, piene di carattere, di senti- 
mento e di gajczza. 

L' Intermezzo venne rapprssenlato fra le Opere serie (cornea! tempo 
di Meiaslasio), e fra le commedie, come si usa ancora a Roma, chia- 
mandosi le Opere buffe in due Atti anche Intermezzi. 

La Serva padrona del Petgolese, data a Napoli verso il iy34)i uoo 
de' più celebri Intermezzi eie si conoscono. 

INTERPUNZIONE, s. f. S'intende nella composizione musicale il 
modo di distìnguere i riposi più o meno perfetti, e di dividere tal meo tu 
le frasi, che si senlano il lo» principio, la loro cadenza, e lelorocon- 
□essioni più o meno grandi, come appunto ciò accade in un discorso 
ben proferito. 

L'interpunzione è anche il riposo praticato alla metà di ogni ver- 
setto de' Salmi, che indicato viene con un asterisco ("). Se poi la pri- 
ma parte ò Iroppo estesa e prolissa vi ha luogo anche un altro riposo 
minore dello punto d ! inflesiionc , il quale viene indicato da una vir- 
gola, che lascia campo a respirare. 

INTERVALLO, s. ra. Distanza da un suono all'altro, più aculeo 
più grave. Gl'Intervalli si coniano ordiooriamente dall' ingiù all'iusù, 
ed il numero del suono più aiuto dà il nome all'Intervallo, di modo 
che p. e. do sol sarà una Q«iola, essendovi una disianza di cinque 
suoni. Ma siccome ogni Intervallo può essere qual idealo in varj modi, 
perciò viene determinato dagli epiteli naturale , maggiore, minore, 
diminuito ed eccedente. Il nome naturale si dà solo a quelle conso- 
nanze che contengono una sola specie consonante, come la Quarta, 
la Quinta e V Oliava. Cogli epiteti maggiore e minore si distinguono 
[e varietà delle Terze, Seste, Settime, e Seconde. Ma se in un Inter- 
vallo naturale o minore lavocebassa viene accresciuta di un Semi tuo- 
no minore, o si abbassa la voce acuta d 1 un .simil Semituono minore, 
arra l'epiteto di diminuito. E se in un Intervallo naturale o maggiore 
la voce grave viene abbassala d' On Semituono minore, oppure la voci 
acuta accresciuta di tale Scuùluoiio, si thiamerù eccedente. 
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Si potrebbero anche immaginare Intervalli doppiamente diminuiti 
od eccedenti, come p.e. la doppia eccedente Seconda sol # ce.) 
la loro qualità si spiega però da se medes ima. 

GÌ' lolervalli più usilati sono i segmenti : 

>) La Prima, è naturale, ed in allora chiamasi Unisono , p. e. do 
do sullo stesso spazio; od eccedente, come do do # { uel l'arti co lo piuma 
si troverà perchè l'unisono viene annoveralo fra gl'Intervalli). 

a) La Seconda è maggiore (do re), minore (lido) ed eccedente 
(dorè»). 

3) La Terza è maggiore ( do mi'], minore (re fa) c diminuito 
(/* ti» 

4) La Quarta è naturale (do fa), diminuita (do $fa) od eccedente 
(fasi). 

, 5) La Quinta, è naturale (do sol), diminuita (si/a) ed eccedente 

6)USeslaè minore (sisol), maggiore (fa re) ed eccedente (fi re 
j) La Settima è minore { su! fi ), uaggiore (do si) 0 diminuita 
(sol # fa). 

8) L'Opaca ù oaturale (i/oi/o),oppurcdiminuita (do# do,ra rety. 
Vi sono poi degli altri Intervalli sopra l'Ottava, come: In Nona, la 
Jhcima, l' Undecima, c via discorrendo sino alle Ottave duplicate, tri- 
plicale ec. 

L'Ottava serve di complemento a tult,gl' Intervalli che slanno en- 
Iro i suoi proprj limiti; cosi p, e. il complemento della Tetta do mi 
sarà una Sesta mi do ec. Oude saper sul momento nominare gl' Inter- 
talli ritoltali, si mettano i numeri da i sino a 8 in ordine rovescio gli 
uni sotto gii altri, p. e. 

13345678 
8 7 6 5 4 3 n 1 ■ 
Risalta da ciò che il Rivolto delia Prima da l' Ottava, 
il liivoito della Seconda dà la Settima, 
n n Ter/a » Sesia, 
,j> n Quarta * Quinta, 
» » Quinta 1 Quarta, 
n . ' ; n .Sesta » Terza, 
» » Settima » Seconda, 
» 1 Ottava b Unisono. 
In questi complementi o [Uro] ti gl' Intervalli cambiano ancora le 
loto deuoiniua rioni di maggiora, minore, eccedente, e diminuito, di 



modo che gl'Intervalli maggiori diventano minori, e viceversa i mi- 
nori diventano maggiori ; gì' Intervalli eccedenti diventano diminuiti , 
C viceversa i diminuiti diventano eccedenti. 

Si dividono ordinariamente gl'Intervalli 1) in consonanti e disso- 
nanti (e. gli articoli coMSOKiaw e mssor^z» ) ; 3 ) in semplici, rad- 
doppiali, triplicati ec. Semplici sono quelli che trovami ne' lìmiti del- 
l'Oliava, raddoppiali, triplicali ec. quelli che oltrepassano una, duo 
e più Ottave. Per comprendere quai sia di uo Intervallo raddoppiato 
il suo semplice, se ne levino sette tante volte clic ci stanno, ciò che 
rimarrà sarà l'Intervallo semplice. Da tredici sottraete sette, restano 
»ei,ed in tal modo la Terzadecima è una Sesta raddoppiata. Da quin- 
dici sottraete due volte sette o quattordici, resta uno; per conseguenza 
la Quintadecima è un Unisono triplicato, od un'Ottava raddoppiala. 
All' incontro per raddoppiar un Intervallo semplice qualunque si ag- 
giungono sette, e per triplicarlo quattordici. 

Rapporti 

dogi' Intervalli semplici, degl'In ter ir. raddoppiati, degl'Iutcrv. triplicali 
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INTERVALLO COMPOSTO. V. composto. 
INTERVALLO CONSONO, è quello dell'Oliava, della Quinta ec. 
INTERVALLO CROMATICO. V. bimbi chowatico. 
INTERVALLO ENARMONICO. V. okmebe ehmxohico. 
INTERVALLO JEf COMPOSTO, V. scomposto. 
INTERVALLO MASSIMO, MINIMO. V. questi ultimi due articoli. 
foL b : 44 
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INTERVALLO ORDINARIO. È l'IolemSo competente ad ogni 
luccessivo grado. 

INTERVALLO RAZIONALE, è quello che ri mostra coi numeri 
in ordine aritmetico cometa Quinta pei numeri 3:a«.: irrazionale, 

^ INTRODUZIONE, s. f. Pomo di' musica che precede ad uno o più 
romponi menti grandi. Un esempio di quell'aldina abbiamo nelle Ope- 
re moderne, i» cui il primo numero è composto di varj Tempi e mo- 
vimenti. 

HJTROITUS. Versetto della Bibbia che si suole cantare mentre il 
sacerdote entra all'aliare, ed è perciò che nel rito ambrosiano viene 
detto ingresso, poiché cantasi mentre il popolo entra in Chiesa. 

Colla parola introititi viene determinata anche la composizione mu- 
sicale fatta sa quella specie d'Antifona unita ad un Salmo; composta 
appositamente per le rispettive feste che si celebrano nella Chiesa cat- 
tolica , di modo che ogni festa di qualunque Santo ha il suo introito 
particolare. 

INTUONARE, t. a. Entrar nel Tuono, regolandosi sul suono dMno 
strumento, o sulla cognizione che si ha dell'ordine de'diversi gradi 
della Scala: ovvero l'ulto di proferire quel grado d'acutezza o dì gra- 
vità che appartiene al suono, relativamente alla sua Scala, Modoec. 
Se ciò viene perfettamente eseguilo, allora diecsi che il cantante o so- 
natore intuona bene, ha una perfetta intonazione, e nel caso contra- 
rio stona, distona. 

La Nota che lo strumento propone all'esecutore non e sempre quel- 
la ch'egli dee prendere, ma gli serve di punto d'appoggio per giun- 
gere alla sua. Per esempio, il Ritornello d'un'Aria o di un Concerto 
termina io sol, 1' esecutore calcola facilmente l'Intervallo di Quarta, 
ed inluona il do, come l'orchestra glielo avesse indicato, e via discor- 
rendo. Il cantante però che non conosce esatlamente gì 1 Intervalli colle 
loro alterazioni, non entrerà mai bene a proposito, e stonerà anche soste- 
nulo daìl'orchestra, non sapendo misurare la distanza degl'Intervalli. 

Jnruonarc ditesi pure, quando il sacerdote che celebra il Sacrificio 
della Messa, il Vespro proferisce cantando lo prime od intermedie 
parole d'un Inno, d'un' Antifona, d'un Salmo ec.j e dicesi in allora il 
celebrante ha inluonalo il Gloria, il Domine, il Tantum erfea ec. 

lKTUONAZIONE jS . f. Proprietà do' suoni, la quale fasi ch'essi 
diventino Tuoni, cioè, che differiscano dal grave all'acuto (w. l'arti- 
colo precedente). - " 1 . ' ... 
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L' Intonazione può essere giusta o falsa, troppo alta o Iroppobas- 
m, troppo forte o troppo debole, mancarne a (fa Ito ovvero Larda, [>. e. 
una conila d'Organo, la cui lacca sia troppo grande e che non indio- 
Da, od un Oboe in cui la canna dall'ancia non è abbastanza sottile, 
per cedere alla leggiera pressione delle labbra, e per conseguenza non 

Intonazione iodica quel dato suono emesso da uno strumento in cui 
risiedono i suoni naturali, rome dal Corno, o da un Cembalo ben ac- 
cordato sul corista, o dall'Organo, a norma de 1 quali s'accordano tutti 
gli altri strumenti, e dicesi p. e. datemi l' inluonazinne a quei sona- 
tore ebe deve proferire quel suono regolatore , il quale è ordinaria- 
mente il /a o il re. 

Intnonazionc chiamasi pure quel picciolo preludio sull'Organo, il 
quale serve ad indicare il Tuono del peno musicale, cui deeii dar csc- 

lntuooazione è finalmente uno toco colla quale viene indicato il 
Cauto intero del versetto d'un Salmo, o solo il principio. Codeste in- 
tonazioni vengono espresse coi vocaboli Formulile tonorum, Formi; 
delle otto Salmodie ec. Vi si distinguono il principio, il mezzo ed il 
fitie colle parole: sic incipit, sic mediatili; sic finitur. 

INVENTARE, v. a. , _ „ . , 

INVENTORE, S . m. f ' " 1 a ''" C0 ' 0 "S"™' 6 " 

INVENZIONE, s. f. Arleo facoltà di trovare delle idee musicali, 
di creare un nuovo sistema di musica, sia riguardo all'armonia o al- 
l'acustica, come pure l'essere il primoautore di qualche strumento ce. 

Si potrebbero distinguere due sorta d' invenzione nello composi- 
aione musicale: l'invenzione propriamente delta, e quella per imita- 
zione. La prima crea le sue nuove ed originali produzioni, che non so- 
migliano punto a ciò che le ha precedute, e le quali servono di mo- 
dello a tulio ciò che le segue. Essa è il carattere più distintivo del ge- 
nio, e spesse volte il Compositore si mostra tale anche nei trattare una 
idea comune. La seconda consiste ncll' approssimarsi , tanto nel dise- 
gno quanto nella condotta e ne' modi, a qualche altra produzione già 
conosciuta. Abbenchè tale invenzione sembri più facile dell'altra, ciò 
non di meno presenta i suoi scogli e le sue difficoltà: la principale è il 
pericolo che si corre di cader nel plagio, non avendo a bastanza im- 
mnglnazionf: e gusto per arricchire d' accessorj il fondo dì cui si è giù in 
possesso. Una felice imitazione può valere quanto la stessa ìuvenzione. 

.INVERSIONE, s.f. Alcuni autori prendono le parole Inversione e 
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lìivolto come sinonimi: altri Intendono sotto il termine Inversione quat- 
tro diverse maniere di prendere un trailo di melodia in un ordine dif- 
ferente dì quello in cui è proposto, i) Quando le Noie clic sono «spen- 
denti ne! soggetto diventano discendenti, sta all'Ottava , alla Quinta, 
alla Quarta, alla Seconda, o all' unisono dicesi Inversione semplice 
(Invcrsio simplex), come nella Fig. 87. a) Allorché si procede come 
nella precedente, ma senza prendere alcuna licenza, ed in modo che i 
Tuoni corrispondano ai Tuoni, ed I Semiluoni ai Semitùoni, loccliè non 
lia luogo clic 11 ci l'i 11 versione alla Settima, alla Terza oalla Sesta maggio- 
re, in allora si cliiama Inversioni: reale, legata, stretta {Inv. strida), 
come nella Fig. 88. Considerando qui il tema, trovasi che la prima Nola 
rispetto alla seconda forma una Quarta naturale, la seconda rispetto 
alla terza Nota una Terza minore, la terza Nota alla quarta una Se- 
conda maggiore. Veri Gcatid osi tutto ciò come lo si trova nella Fig. 88 
presso a b e; l' Inversione sarà esalta; ma se ciò non avviene così esat- 
tamente come nella Fig. 8j a & c d e , ove invece la Quarta inversa è 
pur naturale, ma dalla seconda alla terza Noln presso c d v'è la di- 
stanza di una Terza maggiore invece d' una minore, e dalla terza alla 
quinta Nota presso ab d v'è quella di Seconda minore invece d' una 
maggiore. 3) Quando tutte le Noie prendono un moto retrogrado in- 
clusivamente olla prima ha il nome di Inversione <:anerìt.-Lontci}a\. 
cancrizans) Fig. 89. E finalmente 4) investendo questa terza specie 
con moto contrario, chiamasi Inversione contraria (Inv. concrìzana 
contraria) Fig. cjo. 

Anihidiiele ultime Inversioni sono fuor d' uso a motivo del loro Can- 
to zoppo: lanlo più s'adoperano le prime due specie, particolarmente 
nelle Fughe, ma in allora i! Composiloredeve inventare per prima cosa 
un tema adattato a si Ha Ile Inversioni. 

La parola Inversione dinota altresì la trasposizione delle parole del 
testo iu un Canto di lunga condotta , iiell'alto che vengono ripetute. 
Se p. e. il poeta dice » // cor di giubilo brillar mi sento, e nella ripe- 
tizione prendesi in ordine inverso : « Mi sento brillar di giubilo il cor, 
tal cangiamento dicesi Inversione , lo che può solamente aver luogo, 
quando le parole siano stale cantale prima nel!', ordine con cui Irovansi 
nel testo. 

lNTlTATORIU.il. Nome dell'Anlifooa colla quale si risponde nella 
Chiesa romanaal salmo: fenile cxiiltemus. 

IO BACIIUS. Canzone in onore di Bacco, che gli anlielii canta- 
vano nelle ll-slc e ne'sngrifizj in onore di questa divinità ed in cui si 
riprovano sovente le parole Io e Bnchus. 
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IONIO , ndj. f. gli articoli gbeoi amichi e «odo. , 
IPOCHRLMA. Canzone a ballo eseguita aulicamente in onore di 
Apollo. : 
IRLANDA (brevi cenni storici sull'antica mùsica fieli 1 ). Il gusto 
musicale sembrava innato ne' primi abitanti di quest'isola, e si perle- 
lionata coi progressi della civile società. L' aulica istituzione de' Bardi 
l'introdusse dapprima , ma lo studio della musica hon restò per mollo 
tempo escimi™ a quest'Ordine. Ogni eroe ed ogni' zitella impalava a 
sonar l'Arpa molto tempo prima che le utili arti (ossero conosciute in 
quella regione. In certe leste -pubblichi: sole vasi fur passare in giro late 
strumento da mono in mano, e tutti cantavano accompagnandosi, j 

della loro nazione, e Walther nelle sne Memorie storiche su i Bardi 
irlandesi, dice a tal uopo, che essa si distingueva » con una dolcetti* 
insinuante che va al cuore, e vi produce un piovere estatico c/ie fa. 
vibrare tutte le fibre , risveglia la sensibilità , e agita o tranquillatA 
l'anima. Tale musica non manca mai il suo effetto, volendo eccitare 
qualunque sia passione: essa è la voce della Iattura , e torà tempra 

Varj pezzi di questa musica sono però giunti fino a noi, e bisogna 
forse essere Irlandese per sentirne tutto l'incanto. Para che il più an- 
tico de' medesimi sia il ceanan, o come si chiama comunemente irish 
cry (grido irlandese). Si pretènde eh 1 egli non ammetta un Basso. Io 
che farebbe ridere non solo un Valolti, un Ab.- Voglerj ma anche al* 
tri armonisti ad essi inferiori. • . j": i ■■ <i . .i. . 

Gli antichi Irlandesi, come pure gli antichi Scozzesi coltivavano 
Ire sorla di musica , corrispondenti a tre Modi greci, é loro davano i 
seguenti nomi singolari grillttraidheacht, gcnntrauìheachl e saantlrai- 
dheacht. L'uno era proprio alle feste pubbliche, l'altro a circoilnhze 
dolorose, ed il terzo a preparare l'anima al riposo, ed a sostenere le 
pene depravagli. In tutti i concerti, dice il sig. O'Conor, il Canto 
veniva accompagnalo dulia musica strumentale, e l'Oda cantata era 
adattata invariabilmente alle tre specie di musica eroica, dolorosa! 
e calmante. ■ ■ 

Fra gli strumenti di cui gl'Irlandesi si valsero con felice successo, 
l'Arpa merila il primo posto. Eglino ne creano quattro specie:;.) -il 
Clear-seack, detto comunemente Arpa irlandese, è d' un' antichità 
tanto remota in quel paese, che sembra esservi nata, od almeno esser- 
ti stala in uso lungo tempo prima di quello elle lo tosse presso la 
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maggior patte delie altre nazioni occidentali, a) Il Eeirnine, 0 Arpa 
picciolache sicredeaTUise da 5o a 6*ò corde, poste «opta due ponticelli, 

le quali si sonavano con ambe le ninni. 3) il Ciontis-cruil uvea sol- 
tanto io corde, e si sonava con un plollro, specie di ditale puntuto 
clic si metteva al dito, piccandone le corde; alcuni credono che so- 
migliasse al A greco. 4) II Creamtlùne cruit avea 6 corde sostenute 
da un ponlicello, dalle quali si traeva il suono co) pollice. Gl'Irlan- 
desi considerano tale strumento comi; il padre del Violino! 

Gli antichi Irlandesi avenno altresì la Cornamusa, ed una specie 
di Corno da loro usato nelle cerimonie religiose. Le cinque o sei spe- 
cie delle loro Trombe erano: i) lo Stale o Stoc con un bocchino largo; 
=„ ,e„h. con,e Tr.n.1» «.ri™ ««•*. Me «ri P «r d*. 
le assemblee, proclamare le leste pubbliche ec. a) 11 Corno colle suo 
diverse subdivisioni, era una Tromba di caccia e di ! tanaglia, ed avea 
una semplice forma. 3) li Ihnh:^ era , secondo Ibirnev, una specie di 
Clarino o Tromba acula, chiamala da' latini lituus, in uso per la ca- 
valleria. / t ) Il Gall-lronipa, o Tromba gallica, che gl'Irlandesi hanno 
avuto dagl'Inglesi, appartiene a'iempi posteriori. Dagli Scozzesi eb- 
bero il Blaoig, o Conca marina, strumento guerriero, che Ì Romani 
chiamavano JSaccinn. e che questi ultimi lasciarono nella Scniia nol- 

II Cibbual o Combat era una specie di Cimbalo composto di varie 
picciole piastre di rame, o linguette di legno, legalo con una coreggia 
ebe si teneva con una mano e si lialtcva coli?obra. Gl'Irlandesi se ne 
servivano ne' cori, nelle feste, ne' funerali, ed, io altre pubbliche oc- 
cationi: ' ■ : j>! 'in* ■ m . .1: .Iti. 'l' .1' 

Arcano inoltre il Rendati e-,Fideog, specie di Flauti di uua costru- 
zione semplice , e dì suono assai dolce.. .'■/■■ 

Si sono scoperte delle treccie che fauno supporre, aver sussistilo 
un collegio di coristi fra gli antichi Irlandesi. È probabile che vi fos- 
sero altre volte varj di questi seminar j musicali nel Regno, e che equi- 
valessero a 1 differenti collegj de' Bardi. Vi si imparavano i varj generi 
dì musica mediante un circolo musicale, detto tirai adi!, distinto dal 
cìrcolo prosodiaco, che chiamava:! ogkam. 

Fra i Canti nazionali, gl'Irlandesi amano particolarmente il loro 
Canto militare, detto pkarroh. Tale canzone, come quella di Rollando 
presso i Francesi, celebrava le azioni d'un aulico eroe, chiamalo Phar~ 
Toh, o Pharrogh, specie di gigante, del quale piace al popolo di rac- 
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Ormai tutti questi antichi Canti irlandesi, tanto celebrali, sono ca- 
dati in discredito, e gl'Irlandesi seguono presentemente U gusto mu- 
seale degl'Inglesi e delle altre nazioni. , ■ V ■ 

ISTR UMEN T A LE , adj., ciò che ha rapporto agli tiramenti, che 
SÌ ottiene col mezzo degli strumenti. Dicesi: sfila {strumentale, mu- 
sica {strumentale , Parte istrumentalc, accademia {strumentale. 

Del Canto {strumentale parlasi nell'articolo casto. 

ISTRUMENTARE, v. a. Aggiungere ad una Parte cantante, o od 
altra idea, pensiero musicale, quegli strumenti, che il Compositore 
estimo convenienti per accompagnare, sostenere, rinforzare o ador- 
nare la principale cantilena. 

L'istruroenlazionopuò prendere quindi qualunque siasi carattere 
analogo al sentimento, che il Compositore si è prefisso d'esprimere. 

L' istrument azione è il mezzo più atto alle pitture musicali. Non & 
qui il luogo di esporre e di dare degli avvertimenti intorno al modo 
d' istrumentare; ciò appartiene alla dottrina della composizione musi- 
cole, ma certo òche l'arte d' istrumentare è oggigiorno uno de' punti 
più essenziali. 

1STRUMENTAZIONE, s.f. Alto d' istrumentare. l'articolo pre- 

ISTRUMENTI DI RINFORZO. V. inforzo. 

■STRUMENTISTA , s. di a g. Persona che professa l'arie del suono 
di uno o più strumenti. 

ISTRU MENTO (musicale). Corpo urtifioiale, il qaalepuò renderà 
e variare i suoni ad imitazione della voce umana. SÌ rendono i suoni 
su gli strumenti col mezzo delle vibrazioni delle corde o di certi corpi 
clastici, ovvero mediante la collisione dell'aria introdotta ue'lubi. 

Gli strumenti possono dividersi in varie maniere: 

i) Per rispetto all' età io antichi e moderni. Fra gli strumenti an- 
tichi annoveransi quelli degli antichi Egiziani, Ebrei, Greci e Ro« 
mani. Si considerano anche come strumenti antichi quelli di un'epoca 
posterinre assai che sono pero fuor d' uso , come p. e. la Ribeca , il 
Liuto , la Viola da gamba , e tanti altri di cui (a parola questo Dizio- 
nario. Gli strumenti moderni sono quelli che si usano attualmente. 

a) Rispetto alle parti principali io cui dividesi ordinariamente la 
TVrra : europei, Oliatici oc; questi dindonai di nuovo secondo cha 
ogni nazione ha i suoi proprj in chinesi, moreschi, turchi, russine., e 
che perciò istrumenti nazionali vengono appellati. 

3) La divisione più generale che si fa degli strumenti è quella di slru- 
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meni! da arco e da fiato (e questi si distinguono di nuovo in' quelli dì 
legno, di 'metallo, con buchi e senza buchi); da percossa, come i Tim- 
pani; da tasto come il Cembalo; da tasto e da fiato, come l'Organo; 
da pirico ( l'Arpa, la Chitarra, il Mandolino), ai quali si potrebbero 
anebe aggiungere gli strumenti da frenamento, come p. e. l'Armonica, 
1' Eufono. 

Si Jà anche il nome di (tramenìi eruttici (da xpvTirJ;. battente) 
a quelli in cui si fa risonare il corpo sonoro mediante un colpo , p. e. 
Ì Timpani, la Campana, il Cembalo ec. Perciò né il Cembalo da ar- 
co, nè l' Organo possono considerarsi come strumenti crustici da tasto. 

Si distinguono inoltre gli strumenti in {strumenti mobili, da cui 
escono i diversi a noni mediante l'opera di chi maneggia Io strumento, 
p. e. il Violino, l'Oboe ec. a differenza degli strumenti slabili in cui 
s'eseguiscono meccanicamente i suoni già stabiliti dall'accordatore, 
come p. c. il Pianoforte, l'Organo. 

-. ■ Costruzione degli strumenti da arco. 

Gli strumenti da arco, come il Contrabbasso o Violone, il Violon- 
cello, le varie specie di Viole, il Violino si somigliano tutti riguardo 
lilla loro struttura. Le loro parli costitutive sono: un coperchio ed un 
fondo d' uguale grandezza, ambidue uniti con fascili e controfascie ; 
un manico col n'cc(b in cui trovansi i bischeri ;ù quali s'attaccano le 
corde, che vanno distese sopra la tostatura del manico sino alla partu 
inferiore dello strumento, ove Tengono attaccate mediante un grup- 
petto ne' buchi della cordiera, e riposano qnindi nella metà del co- 
perchio circa sopra un pezzettino di legno provvisto di due gambe, 
ileno ponticello. Entro del corpo dello strumento trovasi sotto la gam- 
ba del ponticello, su cui riposa la corda più debole, mi bastoncino di 
legno ritto in piede, detto anima. Alla parte opposta è incollato al di 
dentro del coperchio un pezzettino di legno lungo, ma stretto e fón- 
dalo, detto catena , per resisterò alla pressione delle corde da questo 
lato. Vi sono poi i zocc/tetti, tino de' quali i collocalo alta parte supc- 
riore ov'è posto il manico , e l'altro ove s'attaccano le corde; altri 
quattro laterali ve ne sono ove si formano le punte che 'vengono a 
rappresentare un C, alla cui vicinanza trovansi sul coperchio gli Jf, 
uno l'impello all'altro. 
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Brevi cenni acustici sh gli tiramenti da Jìato. 
Si chiamano strumenti da fiato quelli , in cui la colonna d'aria con- 
temila nel tubo dello strumento forma il corpo sonoro. Tutti gli stru- 
menti da iiaLo io generale lianno un tubo, io cui il suono nasce dalla 
colonna d'aria messa in vibrazione da una massa acrea che vi pe- 
netra, lo che si fa ora mediante l'imboccatura a guisa delle canne 
d'Organo, che si possono chiamare strumenti labiali, ora colle lab- 
bra , come p. e. il Flauto, ora con imboccature provviste di ancie o lin- 
guette, e che dii'si possono strumenti linguali, come fi- c. l'Oboe, il 
Clarinetto, il Fagotto ec.,e finalmente con una imboccatura iu forma 
di bocchino, citi appartengono gli strumenti da Gaio di metallo, coma 
la Tromba, il Trombooc, il Corno ec. 

Le vibrazioni della colonna d'aria entro il tubo sono in generala 
di maggiore o minore celerità, e per conseguenza il suono sani or 
grave or acuto, secondo la maggior o minor lunghezza del tubo da una 
estremità all'altra. Perciò no tubo che ha la metà della lunghezza 
d'un altro darà, supposte tutte le altre circostanze uguali, l'Oliava 
dita di qucsl' ultimo. Poco o nulla influisce il diametro del tubo sull'a- 
cutezza o gravità del suono, ma bensì l'apertura inferiore; se questa 
è larga , il suono sarà un po' più acuto di quello che dovrebbe essere 
dietro la lunghezza del tubo, e inoltre più chiaro e più forte; nel caso 
opposto sarà più grave, e nello stesso tempo più dolce e più debole (su 
tale principio sono fondati i così detti Tuoni stoppali o socchiusi ne' 
Corni, e, come vedrassi in appresso, una gran parte degli strumenti da 
Jialo ; così pure diventa più grave il suono sul Flauto più che ti copro 
l' imboccatura col labbro ). Allorché si chiude affatto l' inferiore aper- 
tura di un tubo, in modo che la colonna d'aria contenutavi non venga 
ir» contatto coll'aria libera, il suono diventa d' un' Ottava più grave di 
quello che sortendo da un tubo tulio aperto, come p. e. una canna 
d'Organo chiusa. Ciò non ha però luogo negli altri strumenti da lis- 
to, essendoché p. e. nella Tromba, in cai si chiude l'apertura supe- 
riore colla bocca , volendo anche chiudere l'apertura inferiore, nou 
jirodurebbe suuno veruno. 

Il più grave dc'suoni d'un tubo dicesi suono fondamentale, il quala 
■viene prodolto con un colpo di vento debolissimo, ed accresciuto od 
abbassato di qualche cosa (siccome tutti gli altri) cacciandolo ptù o 
meri forte; sforzandolo poi decisamente , nascono iu vece del suono 
fondamentale altri suoni più acuti, delti; suoni armonici, ovvero suo- 
ìut.- U 
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ni acuitici accessorf. La ragione principale di lutto ciò constile o nella 
violenza maggiore, e per conseguenza nella maggior velocità dell'aria 
penetrante, da cui nascono le vibrazioni più celeri dell'aria conte- 
nuta eutro il lobo, ovvero nella maggior finezza e sottigliezza del- 
l' aria. Perciò un principiante di Flauto produrrà i suoni acuti con 
stento e strillanti, rinforzando solo l'aria senza saperla rendere sonilo 
abbastanza , mentre il buon sonatore farà sortire i suoni più acuti 
senza stento; e così viceversa saprà intuonare anche i suoni gravi con 
maggior forza, mentre il principiante ri riuscirà solo con un fiato sner- 
vato. Della s!e«a guisa le ancie dell'Oboe, de! Clarinetto e del Fa- 
gotto si stringono di più colle labbra, onde farne sortirò i suoni più 
acuti ; cosi del pari i sonatori di Tromba e di Como chiudono le lab- 
bia più strettamente, intuonando i suoni più acuti, ed il primo Cor- 
no lia un bocchino più stretto del secondo, come lo lia più largo 
il sonatore di Trombone di Basso e di Serpentone del sonatore di 
Tromba. 

Tutti i suoni armonici che un tubo aperto (all'estremità bassa) 
produce col fiato più forte sono come è noto: il suono, il quale è di 
un' Ottava più alto del suono fondamentale; la sua Quinta, che nasca 
da nn fiato più forte ancora, e via discorrendo, come lo indioa la 

ojulo esterno, dì cui si parlerà in appresso, come pure delle lacuna 
maggiori e minori di questa Scala. Conviene inoltre sapere che il si [» 
non è veramente il si [,, ma notabilmente più basso, e che il fa n.° io 
■h un po'più alto, quasi come fa per tale ragione il snualore di 
Tromba, se non è bravo assai, non l' inluoncrà mai perfettamente. 

Isuoni armonici non si trovano. solo nella Tromba e nel Corno, 
come dogli autori generalmente si osserva, ma bensì io tutti gli stru- 
menti da fiato, come si può cs peri men tarlo sul Flauto, chiudendo tutti 
i buchi, si sentirà non solo il re basso, ma anche i suoni accessorj; 
cosi puro sul Fagotto, intuonando i suoni bassi si \>, do, re, mi ^, mi, 
fa, soUc. 

Qjaltro sono i mezzi onde aumentar si possa la ricchezza de' suoni 
di un tubo: i) il fiato più forte o più debole, è il mezzo più limitato 

del Coruo al sol # o la e si perviene sul Flauto, che va solo sino 
ni re Chiave di Violino sotto le righe, ad in tuonare anche il do # o do 
più basso ancora, s) I cosi delti Tuoni stoppali, mezzo un po' più ellì- 
ttico il quale consìste nellu stringere colla mano l'apertura interiora 
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del tubo, come p. e. nel Corno, e talvolta anche nella Tromba. Ma 
anche tal mezzo e limitato, non potendo abbassare il suono che di un 
sai grado diatonico, oltre a che tali suoni prodotti colla mano sono 
deboli e sordi. 3) L'allungare e raccorciare il tubo a guisa di canoc- 
chiale, come p. e. nel Trombone. Questo tncizo più efficace degli al- 
tri fa sì, che inluonar si può la Scala dialonico-cromatica soma la- 
cuna. In fondo il Trombone Basso non è altro che una Tromba in 
Bfa, colla diucrenza però che tanto il suo tubo quanto il suo boa- 
c/tino sono un po 1 più larghi di quelli della Tromba. Per riempir quindi 
le lacune fra i suoni del millesimo., e poter sonare tutta la Scala dìa- 
touico-cromalica si trovò fu spadini te di ali ungare o raccorciare i suoi 
tubi mediante l' introduzione de' medesimi in una pompa a due bran- 
che. Allungando dunque il tulio p.c. circa tre dita, tulio lo strumento 
diventa subilo di un Semiluuno piò basso, e la Tromba di Bfasì can- 
gia in Tromba a" Alamire , ed invece che lo strumento in tuonava, pri- 
ma si \,, /a, « In re, iutuona ora la, mi, la, do #. Allungando il 

Fig. t)a, P nella quale trovatisi deposte in online tulle le posizioni del 
Trombone. Per tal modo questo strumento intuona lutla la Scala dal 
mi Chiave di Basso sotto le righe al re sopra le righe , c più oltre an- 
cora, compresi aneli': i .Si'niìl.nnur: anzi vari suoni possono prodursi in 
due modi, essendo compresi in due polivinili, come ritirasi nulla stessa 
Fig. 92 dai due mie fa ec, dal la. j, e solfi, dal li f, e la (*, dai 
tre re ec. Lo slesso dicasi de'Tromboni Tenore, Allo, c Soprano 
( che hanno un bocchino più stretlo con un simile diametro del tu- 
bo , e F ultimo de' quali viene usato raramente). 4) I buchi. Siccome 
il mezzo indicato or ora solto il n.° 3 ha l'inconveniente di non es- 
sere alto ad eseguire de' passi di movimento celere , perciò si cercò di 
rimediarvi negli altri strumenti co' buchi. L'acutezza del suono di un 
tubo corrisponde, come c noto, alla lunghezza di ambe le sue estre- 
mità , incominciando dal silo ove s' iuluona all' altra apertura. Fo- 
rando dunque p. e. nel mezzo di un tubo A-B, lungo circa due piedi, 
un buco b dì convenevole larghezza, 

A b B 



la so» colonna d'aria Iroverà Insto il contatto coll'aria esterna alla 
mela del tubo, lo che produce Io slesso effetto come se fosse laglialo 
in mezzo ed avesse le sola metà (Iella sua primiera lunghezza , giac- 
ché quello buco aperto vale altrettanto quanto la sua apertura inlc- 
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riore. Presa per base questa massima, gli altri buchi post! in varie di- 
stanze dello strumento faranno una cosa consimile del Trombone, es- 
sendoché coli' aprire o chiudere i buchi si allunga e si raccorcia il 
tubo ; lòrmnndo quindi p. e. nel Flauto varie posizioni simili a quelle 
del Tromhone (Fig. g3}, se ne svilupperà lulta la Scala , e varj suoni 
potrannoanco inluonarsi doppiamente come nell'anzidetto strumento. 

Siccome peri Ì buchi de' nostri strumenti da 6alo hanno un dia- 
metro più stretto dell'apertura inferiore, cosi il calcolo fatto poc' anzi 
non è applicabile ai medesimi: e la parlo b-B al di sollo del buco 
( che si suppone taglialo via e come non esistente , eppure sussiste ) 
manifesta nondimeno la sua influenza sulla parte superiore, di modo 
che ogni suono che esce da tal buco picciolo produce lo stesso effetto 
del tuono socchiuso sul Corno da caccia, e per conseguenza è più grave 
di quello che sarebbe dietro la lunghezza della colonna d'aria A - li. 
Un esempio luminoso di quanto sia decisiva la grandezza del buco , ci 
presenta il Clarinetto. In esso trovasi il buco sol a re del piccini dito 
della mano dritta più alto del buco della chiavo di sol # a re jj : ma 
quello £ molto più picciolo di questo : chiudendo quindi il buco mi- 
nora di sol, ed aprendo il buco maggiore della chiave di sol £ , ne escirà 
il suono di sol, come se il primo fosse aperto, e la chiave chiusa. 

Siffatti suoni che escono dai piccioli buchi, non solo sono più gravi, 
ma anche più deboli e più ottusi degli altri. Riguardo alla gravità del 
suono si ha trovato espediente a farsi, che i buchi tutti siano praticati 
altrettanto più vicino all' apertura superiore, quanto più occorre di sup- 
plire ul loro picciolo diametro. Per togliere poi la debolezza ed ottusila 
del sunno , che da tale buco stretto risulta, non si sono ancora trovati 
opportuni rimedj. La debolezza di questi suoui dimostrasi più chiara- 
mente nel mj Chiave di Violino prima riga o quarto spazio del Flauto, 
e nel/n del Basso primo spazio o quinta riga del Fagotto, per In gran 
strettezza del buco mio la posto troppo allo. Per levare siffatto incon- 
veniente, almeno in questi due strumenti, converrebbe dare ad ógni 
buco il suo posto convenevole con un diametro così grande, che la 
porzione inferiore del tubo non avesse più influenza alcuna sul resto: 
chiavi apcrlc, e tali che in vece di aprirsi mediante la pressione del 
dito all'opposto si chiudessero, potrebbero essere utili a tal uopo, 

SÌ è detto sopra che l'estensione della Scala negli strumenti da 
fiato a buchi nasce dietro i medesimi principi esposti pel Trombone; 
calcolando però anche il suono fondamentale in questi strumenti da 
fiato a buchi, vi occorreranno per lo meno undici buchi, per riempire 
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la Incutei dell' Ottava compresa Tra i limili del suono fondamentale ed 
il suo primo ouono accessorio, come p. e. nel Flaulo dal re Chiave di 
Violino sotto le righe al re quarta riga, nel Clarinetto dal mi Chiave di 

ISasso terzo spa/.io ai m/Chiave di Violino primar^B,nel Fagotto dal«"^ 
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Violino sotto le righe; il Clarinetto colle nuove chiavi per il »fa do #, 
re# e fa, e, voi eni lo, nuche perii iól$; il Fasullo eolle nuovo chiavi 
di si [,, do jf e re # Chiave di Basso ec. 

A malgrado di tulli questi perfezionamenti nei moderni strumenti 
da fiato a buchi, il loro maneggio è non di rado assai difficoltoso, men- 
tre nasce neccssariaini-nlc il caso, clic ciò mi ~nì dito delibasi operai e 
sopra due buchi, coprendo l'uno immediatamente colla pania di-I di- 
to, e l'alt ni con iuta chiave. .Simile .-allo col medesimo dito, ora dalla 
gamba della chiave sul buco, ed ora ila questo sulla gamba della chia- 
ve, ha inoltre I 1 incori veoien le di ri -ut le re ini poi -ibi le la legai ura ili due 
suoni senza far nel medesimo tempo sentir un sunno di mc/zo. disi 
[i. e. è impossibile di le^.ir insieme sul Flauto i .-noni re Chiave ili Vio- 
lioo ,o„o 1= righe col/. priora o il W I, col Adelmo fi ( ,o- 

lendo prendere tale fa colla chiave di fa del picciolo dito della mano 
dritta ) senza che si senta anche il suonili".*. Scabrose ed lucerle so- 
no pure s'ali' Oboe le legature di do Chiave dì Violino sullo le righe 
CO] mì \) prima riga ( il re sotto le riglie col fu primo spazio ec.} sul 
Clarinetto il /( primo spazio col la {, , ìl/n {( col sol $ , il mi col sol # 
e fa Jt, il do terzo spazio col mi f> , il do « col re (t, il « col do 0 ec.; 
sul Fagollo tulle le legature del suono di si h Chiave di Basso seconda 
riga (preso eoo una chiave del piccini dilo della mano dritta) con qua- 
lunque sunno più basso de! la e viceversa, ed ogni legatura del suooo 
fa $ sotto le righe con un altro più profondo del fa, e viceversa. Si 
possono, volendo, correderò tali ini jierfc/ ioni ine, haute l'applica- 
zione d' una chiave con doppie gambe, di modo che un dilo fosse giù 
occupalo, un altro inoperoso potrebbe essergli d'ajnto, ovvero me- 
diante un portamento di ulano dillerenlo: co-i p. e. volendo legare sul 
Flaulo il re col fa non si prenderà il fa culla chiave, ma colla così 
delta /wm, come sul Flauto senza chiave di fa. 
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Clic differenza fra gli slrnmenli musicali nel loro carattere, nella 
loro espressione, estensione, forza e soavità! L'organo della voce uma- 
na, chiomato anch'esso slrumcnto, è però il più bel mezzo d' esecu- 
zione che la musica possegga. Gli strumenti subordinatigli somigliano 
per così dire agli schiavi che precedono o seguono il loro padrone, 
mentre sul teatro si fanno sentire soltanto, o per annunziare i) Cin- 
tante o per servirgli di corteggio. Ad onta perà che il semplice Canto 
umano abbia la maggior influenza su di noi, il suo solo e continualo 
uso slanca la nostra attenzione, ed alla lungha ci diventa stucchevole. 
Ciò dirasi pure di una continuata musica di soli strumenti da fiato con 
suoni dolci , come p. e. del Flauto, Clarinetto, Como inglese ec, seb- 
bene in minor grado della voce umana. Gli strumenti da corda, e fra 
questi specialmente il Violino, ci stancano meno di tutti. La varietà 
degli strumenti in generale, e l'alternativa della voce umana con questi 
tono quindi altrettanto necessarie alla musica, quanto la mistione delle. 

11 Quartetto degli strumenti da corda è il fondamento, su cui riposa 
ogni musica drammatica. Esso è««omposlo del primo e secondo Vio- 
lino, della Viola c del Contrabbasso, la cui parte viene eseguita ge- 
neralmente dal Violoncello. Gli strumenti da fiato impiegati con arte 
nell'orchestra, e facendosi sentire per intervalli, gettano de' fiori nei 
discorso, coloriscono i motivi con soavità, rendono più possente l'ar- 
monia col rinforzar la Nota buona, e variano gli oggetti coi loro ac- 
centi patetici, o faceti scherzetti. 

ITALIA ( brevi cenni storici musicali sali'). Fino dai tempi di 
San Gregorio Magno l'Italia era la fonte della musica. Guido d'Arez- 
zo, monaco benedettino, chiamò- a se l'attenzione generale nel seco- 
lo XL Egli raccolse i precetti di musica do' suoi predecessori e con- 
temporanei , poco diffusi in alloro , ne formò un corpo di dottrina, in- 
troducendo altresì un nuovo metodo nella sua scuola di Canto , c sì 
applicò sopra tutto della lettura musicale. Tale nuovo metodo venne 
da lui medesimo propagato in varie province della Germania, e fui 
ben presto adottato anche in Francia ('). 

Sembra però che le terribili guerre, di cui l' Italia fu il teatro nei 
bassi tempi, vi abbiano estinto le arti e particolarmente la musica. 
Didatti vediamo che ne' secoli XIII, XIV e XV, abbencbè illustrati 

(') Varie srmo Io invenzioni al trillili le dagli arllnri a Guido ; ma il ForkcI 
nella sua Storia della musica, (. II, p. 270-186, dimostra il contrario , 
lenendosi per Io più alle Mosso Opere di Guido. 
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da' lavori di Mardielli, di Prosdocimo Beldermando, ambidite di Pa- 
dova, di Franchino Gafl'urio di Lodi, di Gio. Spalano di Bologna e 
di alcuni altri: e malgrado la pubblica scuola di musica creila nel i 483 
o Milano dal Duca Lodovico Slorza (°)i c '° non di meno i progressi 
più importanti della musica, sono dovuti in que'lempi alfe naiionieste- 
rc, e segnatamente a' Fiamingbi. Questi formavano già una scuola 
loto particolare nel secolo XIV, e sebbene distrutta aneli' essa dalle 
guerre succedute al termine del secolo XVI, ciò non ostante diede na- 
scila a tulle le altre scuole musicali europee, e può considerarsi coma 
il tronco delle medesime. In qnell* epoca !e Cappelle del Papa e dello 
Corti italiane erano piene dì cantori Raminghi e picarJi : per tutta 
l' Italia, c per conseguenza anche a Boma, cantavosi la musica di Com- 
positori fiaininghi c francesi. In allora v'era una tale uniformità nella 
musica di tutte le nazioni europee, che formava una sola scuola. Fi- 
nalmente nel secolo XVI l'Italia ricomparve sulla scena, e come vera 
creatrice de! periodo melodico, occupa d' allora in poi il primo posto 
negli annali della musica. Tutti i generi di composizione, sì vocab» 
che strumentale, subiscono una salutare riforma; il Contrappunto « 
la Fuga si rivestono in più belle forme, e tutte le scuole fanno a gara 
di abbellire il dominio dell'armonia. 

Il principio del secolo XVI si segnalò con una importante musicala 
invenzione. Ottavio Ferrucci da Fossombrone inventò nel i5o3 a Ve- 
nezia i tipi delle Note, e stampò nel medesimo anno alcune Messe di 
Pietro de la lluc, e varie altre di Compositori fiamingbi nel i5o8. 
Recatosi nel i5i 3 alla sua patria, ebbe da Leone X un privilegio esclu- 
sivo per 20 anni di stampar la musica in tutta la Cristianità, Nel 1 5i 6 
pubblicò a Roma una raccolta di 1 5 Messe, composte dai più famosi 
Maestri uaminghi. Il libro era intitolato a Leone X, e Della lettera 
dedicatoria leggesi fra le altre cose quanto segue : n easque incisis in 
lignea* labulas notìs (ijuod nullus ante me fecit) nova Imprimendi 
ratione sociorum sumpiibus excudi alque pub/icavi n . Risulla da ciò 
che la prima musica fu stampata a Venezia, e che per dir vero fu que- 
sta una Messa d'un Compositore francese. 

Nel medesimo secolo cominciò a svilupparsi in qualche maniera il 
principio della melodia, e venne tolta di mcizo <j nella confusione, che 
in addietro regnava fra le voci; s'introdussero alcune regole vanlag- 

(*) Var} autori esteri asseriscono che il (tamilico Già. Tinctor n' ali- 
tila già prima fondata un'altra a Napoli, lo che non sembra vero, meo tra 
gli statici italiani uulla ne dicono. 
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gio*e per la modu [azione dagl' insigni Compositori Costanzo Porla e 
Claudio Monle verde, ambi duecreuioursi ;dal rinomai issi ni o Pier Luigi 
dello il Palestrini; dal sacerdote D. Matteo Asola di Verona, da Gio- 
vanni Maria Nanhii da Valerano, e da altri. 

Aoclie la musica drammatica subì in qucll' epoca un felice cambia* 
mento collo studio di varj periti Composi lori, i quali olire gli strumenti 
di corda, che sino allora erano i soli praticati per l'accompagnamento 
del Cauto teatrale, posero in uso diversi strumenti da Calo. Si distin- 
sero in tal genere di musica il ferrarese Alfonso delia Viola, maestro 
di Cappella dui Duca d' liste, il milanese Orario Vecchi, il romano 
Giulio Caccino, ed i fiorentini Gio. Bardi , Giacomo Corsi , e Giaco- 
mo Peri. Quest'ultimo fu quegli che al termine del secolo XVI intro- 
dusse una più ben intesa musicale declamazione, per cui può dirai che 
la sua Euridice sia slata il modello delle altre Opere, clic in seguito 
furono poste in musica. 

In questa slessa età furono fondali i tanto celebri Cnnscrratorj di 
Napoli ( V. con senatorio), ed ebbero principio gli Oratorj in musica 
per opera del zelante religioso S. Filippo Seri, il quale, desideroso di 
rivolgere alla Religione quel trasporto ebe il popolo romano dimostra- 
ta per gli spettacoli profani, fece comporre da buoni autori alcune Can- 
tale nello siile drammatico d'allora, ma co n argomenti tratti dalla sa- 
crasloria, a cui data esecuzione coi più scelti cantanti nella chiesa deU 
l'Oratorio, l'esito corrispose pienamente aile sue lodevoli mire. No 
avvenne perciò che simili trattenimenti sacri presero il nome d'Orato- 
rj. Questi ben tosto si propagarono in varie parti, ed in Venezia se- 
gna (amen le acquistarono in breve tempo un notabile avanzamento. 

In questo secolo fu inventato il Fagotto dal canonico Afrauio di 
Pavia, e venoe fondala l'Accademia filarmonica di Verona. 

In questo secolo si resero illustri gli Anlegnali dì Brescia nell'arte 
organica (v. per altro l'articolo oncuo, ove parlasi di varj altri disliuti 
fabbricatori d'Organo d'Italia). 

In questo secolo finalmente contributi onn in modo parli col are ai mag- 
giori progressi dell'arte i seguenli scrittori : Pietro Aaron, Lodovico 
Fogliani, Gio. Maria Lanfranco, il P. Angelo da Picltone, D, Nicola 
Vicentino (il quale in una delle sue Opere descrive l'Arcicemhalo da lui 
inventalo), l'Ab. Aiguino, il dottissimo e celeberrimo Giuseppe Zar- 
Uno da Chioggia, Vincenzo Galilei (padre dei gran matematico), il 
canonico Gio. Maria Arimi , Pietro PomÌO, il canonico Orazio Ti- 
grini, il Nobile Ercole Botlrigari, il Valerio Booo ed '1 P- Luigi 
Zucconi, 
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La struttura del Violina lu condotta al più alto grado di perfezione 
sii principio del secolo XVII dagli Amali ili Cremona, c dopo qual- 
che tempo anche dagli Stradivari, pure di Cremona. 

Le Opere pubblicate ut' primi deccnuj dei detto secolo da Scipione 
Cerctto, da Ottavio Durante, da Lodovico Viadana, dal P. Adriano 
BaiicliiHri, da Stefano Bernardi, dal P. Camillo Anglcria e da Rocco 
Rodio, riuscirono assai vantaggiose ed opportune pel rapido avanza- 
mento della musica. Illustrato infittii da simili teorie il Ferrarese Fre- 
«cobaldi, Organista rinomatissimo del Vaticano a Roma, introdusse 
(osto una nuova maniera di sonar 1' Organo, che a ragiono fu ripu- 
tata la più propria. Questa consisteva nel legare c sostenere i varj 
suoni, nel proporre ed alternare alcuni soggetti d'imitazione, nel far 
intendere in somma quello stile che in oggi ancora chiamasi legato 
e fugalo, e clic egli fu primo a praticarlo siili' Organo eoo lauto suc- 

Hel 161 5 venne fondata dal P. D. Adriano Banchieri la prima Acca- 
demia di musica a Bologna, col titolo de' Floridi. Nel 1 Già ne lo fondata 
una seconda sotto il nome ik'Filomusi dal maestro di Cappella D. Gi- 
rolamo Giacobbi, e nel iS'i'i una terra col nome di:' Filoschici. Quc*> 
ste tre accademie vennero poi dopo assorbite dall'Accademia filarmo- 
nica attualmente esistente, e fondala nel 16&Ì dal nobìl uomo Viu- 

L'insigoe Compositore Giacomo Carissimi, maestro della Coppella 
pontificia e del Collegio di Roma, coudusse alla sua maggior perfe- 
zione il Recitativo, e riuscì egregiamente nel dare un movimento più 
variato al Basso, che sino allora erasi praticato con una soverchia uni- 
formità. L'illustre maestro di Cappella del Valicano, Orazio Bene- 
voli, condusse pure a maggior perfezione il genere di Contrappunto. 

Le scienze acustiche e canoniche vennero illustrate dopo la metà 
del secolo stesso dal gran matematico Galilei, il quale tratta della 
propagazione e de' rapporti del suono , nel secondo tomo delle suo 
Opere stampate a Bologna nel iC55; dal matematico Pietro Mongoli 
nella sua Opera pubblicata a Bologna nel 1 670, e dal P. Daniele Bar- 
toh nella sua Opera intitolata: del suono de' tremori armonici e del- 
l'udito, stampata a Roma nel 1679. Pochi anni prima, cioè nel iGri 
comparve l'Opera istruttiva di Gio. Maria Bnonouclni, in cui trovausi 
indicati tutti gli artifiij della musicale composizione fino a quel tempo 
conosciuti. Anche il cauunico D. Angelo Btrardi poco dopo si distinse 
con alcune Opere teorico -prati che: ma lo scrittore musicale più fecon- 
>0t. I. 4<j 
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do di un tal secolo, massimamente in ciò che risguarda la musica 
antica, è stato il patrizio fiorentino Gio. Battista Doni. 

Fu in quel torno di tempo che si eressero teatri pubblici venali , a 
stabili, giacché per l' addietro le rappresentazioni sceniche si facevano 
nelle sale privale, ove non intervenivano che gentiluomini dì Corte o 
distinti personaggi: in questo modo la musica teatrale restò esposta 
ad una critica più rigorosa perchè eseguita da coloro che vi pagavano 
l'ingresso, e l'arie ne guadagnò. Fu in questo secolo che il Contrap- 
punto si vide di molti ingegnosi arlifizj arricchito, e la melodia pure 
ornata di maggiori pregj per le tante e varie musicali composizioni 
prodotte da un vasto numero di distinti ed illustri Compositori. Fu 
anche in questo secolo che l'arte di sonar il Violino s'avanzò a gran 
passi colla scuola stabilita dal celebre Arcangelo Corclli da Frigna- 
no, dalla quale uscirono, Francesco Gemiuiani, i rinomatissimi fratelli 
Gio. Battista e Lorenzo Somis torinesi, Pietro Locatellì bergamasco, 
fondatore d' una nuova scuola dì Violino in Olanda. Anche il Fioren- 
tino Francesco Maria Veraci ni ed il Veneziano Tomaso Albinoni , 
contemporanei del Gcminiani , mostrarono una rara abilità nel sonar 
fclc strumento. II Veracini in particolare rinvenne una nuova c mi- 
glior maniera di condur l'arco, e la trasmise al celebre Giuseppe 
Tarimi. 

Ne' primi decennj del secolo XVIII fiorirono le famose scuole di 
Canto, e che in progresso del tempo si mantennero in vigore : quella 
de' Fedi in Roma, di Francesco Antonio Pistocchi in Bologna, di Frani 
Cesco Redi in Firenze, dì Giuseppe Ferdinando Brivio in Milano, di 
Francesco Peli in Modena, quella di Giuseppe Amadori in Roma, e 
quelle di Domenico Gizzi, di Nicola Porpora, di Leonardo Leo e di 
Francesco Feo a Napoli. Nel tempo poi che si perfezionò l'italiana poe- 
sia melodrammatica, massimamente per l'elegantissimo Abaie Pietro 
Jrletastasio, anche la musica teatrale ebbe campo n perfezionarsi sem- 
pre piò. Il primo Compositore che adornò colle musicali Note i dram- 
mi metastasiani, fu il Napoletano Leonardo Vinci, il quale introdusse un 
miglior gusto di musica, e diede altresì una più conveniente forma alle 
Arie. Pochi anni dopo sorse il gran riformatore del buon gusto musi- 
cale, Gio. Battista Pergolesi, il quale nella sua Olimpiade invento una 
melodia espressiva ignota prima di lui. Illuminali alcuni valenti Com- 
positori dietro le traccie del Pergolesi, si vide ben tosto in mano di essi 
l'arie musicale far sempre nuoti progressi. 

Nella slessa epoca di Leonardo Viuci, il gran maestro Francesco 
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Durante, allievo d'Alessandro Scarlatti , si segnalò più di tulli per gli 
Din maes tramenìi della musicale composizione, e per la gran quantità 
d'eccellenti allievi che formò ne' Conservatoli di S. Minia di Loreto e 
di S. Onofrio; egli merita quindi il giusto titolo della principale gloria 
della scuota di Napoli. In appresso si distinsero puri) come insigni mae- 
stri del Conservatorio delia Pietà. Nicolò Sala ; morto nel 1800 in età 
di 99 anni, e Fedele Feuaroli. 

Giuseppe Tartini, nato a Tirano nell'Istria, illustrandosi nella me- 
desima epoca come autore d'un nuovo sistema d'armonia, introdusse 

san formati per eccellenza , il Pugnani, il Nardiui, il Mòrìgi, il Fer- 
rari, il Capimi ed altri. 

Verso il i-).\a erano Caprai in Ilaliii i due fratelli Alessandro e Ge- 
rolamo Besozzi, impiegati alla Corte di Torino, il primo siili' Oboe, é 
l'altro sul Fagotto. Antonio Lnlti di Bergamo si rese celebre varj aiiut 
dopo come Violinista. 

Conosciute quindi con precisione le regole musicali riguardo alla 
coni posizione ed alla buona esecuzione, i più bei genj italiani fecero a 
gara nel cogliere il bello e vero buon gusto della mùsica. 1 principali 
cooperatóri furono Nicolò lomelli , Nicolò Piccini , ed Antonio Sacelli' 
tu} il primo verso il 1757 perfezionò l'Aria vocale, il secondo nel ijHf 
diede laigiusla forma al Duetto, ed il temo contribuì vieppiù verso 
ìl 1770 al perfezionamento delta melodia. Da quell'epoca sino dopo 
il 1790 circa , la musica italiana pervenne alla maggior sua gloria. Fu 
in allora ebe si videro nel più bel fiore i Conscrvalorj di Napoli e di 
Venezia. Fu allora che pienamente si conobbe tulta la forza dell'arte 
nella più perfetta espressione del musicale linguaggio per opera di un 

nitrazione ne' principili! teatri europei. Fu allora clic l'arte di sonare 
it Pianoforte fu condótta ad una gran perfezione dal riamano -Mù zio 
Clementi, che le varie scuole di Violino del Pugnani in Torino f del Ni 
quale uscirono Gio. battista Viotti e BEirlolommeo Bruni, pure |ricmon- 
tesi)j del Nardini in Fircnic , del Morigi in Parma erano coltivate eoi 
maggior successo, e s' illustrava anclie it nostro Alessandro Rolla, tut- 
tora vivente, come sonatore di Viola e di Violino. Fu allora che si-aeit- 
tiva rcecelfenle musica di chiesa del Fioroni in Milano, del Salutini in 
Siena, del Mei in Livorno, Jel Valotti in Padova e d'altri csiu.j com- 
positori ecclesiastici italiani. Fu allora in somma che Paesello, Cima- 
rosa e Guglielmi si trovarono in uobil gara colle loro teatrali produ- 
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■Ioni, e din ila essi c ila altri valorosi Compositori italiani s' arricchi- 
rono le ilaliciic scene di una prodigiosa quantità ili bellissime Opere 
serie c buffe. 

Gli scrittori lederai] musicali del secolo XVIII. sono; il monaco 
Zaccaria Tevo, Francesco Gasparinl, Giuseppe Tartina il dottissimo 
Aliale Gio. Battista Martini, il P. D. Giovenale Sacchi, il conte Fran- 
cesco Algarotti, Fra Giuseppe Paolucci, il cav. Antonio Piantiti, Gio- 
Tan Battista Mancini , Vincenzo Manfrcdini, il celebre P. Frane. An- 
tonio Valolli , il canonico Lazaro Venanzio Belli, Fru Luigi Antonio 
Subattini ce. 

Nel secolo presento Tennero fondali tre nuovi stabilimenti musica- 
li , cioè: il Liceo musicale di Bologna, l'Istituto musicale di Bergamo 
nel i8o5, ed il Conserva torio di Milano ; nel 1807. Una particolnr fa- 
ma s'acquistarono i Compositori Gio, Simone Mavr (della Baviera) 
Ferdinando Paer, Bonifazio Asioli", Gioacchino Rossini, ed i violini- 
sti G. B. Poliedro, Nicolò Paganini, e Pietro Rovelli. Conviene però 
confessare che in oggi l'Italia non è più quella de' secoli passali ri- 
spetto ai Compositori , ai cantanti ed agli autori didattici., e la buona 
musica di cbiesn è ormai quasi del lutto scomparsa. Per dimostrar età, 
si porrò fine all'articolo coli' elenco delle varie scuole musicali italiane 
du'lre secoli passati. Tale elenco, per imperfetto che sia, darà nondi- 
meno un' iden della prodigiosa quantità di Compositori c discantanti, 
la maggior parte de' quali risveglia alla memoria la celebrità de' lord 
nomi. 1 ...h.-.'' 

SCUOLA ROMANA 

. ..: 

Compotitorì. Emilio Rossi, Alfonso della Viola, Annibale Melone, 
Pier Luigi detto il Pahstrìna^ Emilio del Cavaliere, Gio. Maria e Ber- 
nardo Nanini, Luca Marenzio, Felice e Gio. Francesco Anerio, Rug- 
giero Giovanili, Gio. Battista Lucatello, Giulio Caccino, Gerolamo 
Frescohaldi, Cav. Tarquinia Merlila, Luigi Rossi, Gregorio Allegri, 
Antonio Cifra, Pietro Francesco Valentin!, Gio. Angelo Capponi. Do- 
menico e Virgilio Mazzoccbi, Giacomo Carissimi, D. Bonifazio Gru- 

(") Il Mnvr ululò faccia all' Opera italiana con nuovi risullnli A' armo- 
nia, ili modulazioni, di a ctunijuj: «aulenti ce, e trovò uu degno emulo utt 
rinomalo maestro Paci- 
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ziant, Orniìo Renatoli, Domenico del Pine, Antonio Draghi, Ercole 
Iti' rn n bel. Giacomo Antonio Perii, Ollnvio Piltoni. Luca Anlonio Pro- 
dieri, Ciò. Cnrlo Mariti Clari, Giuseppe Amndori, Giuseppe Antonio 
Bernabei, Gregorio Ballabene, Andrea Basii], Giuseppe Surti, Giovan 
Battista Borghi, Stanislao Matteo ec. 

Cantami. Francesco Antonio Pistacchi, Antonio Rernacchi , Anto- 
nio Pasi, Giambattista Minelli, Gio. Fabri eletto il liaìlmn, Battolino 
di Faenza (tulli e cinque allievi del Pislocchi), Giovanni Tedeschi 
delta Aamdorì, Carlo Carfani, Tomaso Giiarducci (tutti e tre allievi 
del Bernacchi), Francesca Boschi detta la Snlumona, Anna Pcnizzi, 
Francesca Gabrielli detta la Ferrarese, Venanzio Rauzzini { anche 
Compositore), Lucrezia Aguiari della la Bastardella, Giovanni Ansani, 
Giuseppe Cicognani. Catlcrina Gabrielli, Gaspare Pacchiarotli, Ge- 
rolamo Crescenlini, Malico Bjihinì, Angelica Catalani ec. 

, SCUOLA VENEZIANA , - - ' 

#r ...;•» 



Compnsit<iri. Costanzo Festa. Gio. Feretli^ Matteo Asola, Claudio 
Merula, Ludovico Balbo, Gio. Croce, Francesco Cavalli, Andrea Ga- 
brieli, Antonio Sartorio, D. Anlonio BÌ(ìi,I>. Pietro Andrea e Marcan- 
tonio Ziani, Agostino Steflani, Gio. Maria Buggeri, Gio. Battista Bai- 
sani, Carlo Francesco Polarolo 3 Tomaso Albinoni, Francesco Gaspa- 
rioi, Gerolamo Polani, Alessandro c Ben ede Ito Marcello, Anlonio Vi- 
valdi, Antonio Cjldara, Gio. Battista Pescclli, Baldassare Galoppi, 
Gioacchino Cocchi, Andrea Bernasconi, Ferdinando Bertoni, Giu- 
aeppc Scolari , Giuseppe Gazianiga , Bonaventura Furlanctlo , Seba- 
stiano Nasolini ec. 

Cintanti. West. Nic. Grimaldi, Faustina Bordoni Hasse della la 
decima musa, Antonio Hubert, dello il Porporino, Angelo Amore- 

toli ec. 

SCUOLA FIORENTINA C) 

Compositori. Gio. Animucci, Vincenzo Galilei, Alessandro Strig- 
ai Qnrsls non formi, propriameute dello, una scuola, mentre In inng- 
pior parie de' suoi ubili Compositori crono allievi di quelle di Homi e di 
Bologna , c quelli che si souo illustrali riguardo «11' Opera erana f>cr lo 
più semplici amatori. 
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gio, Marco da Gagliano. Gin. Bardi, Giacomo Corsi, Giacomo Peri, 
Marcantonio Cesti, Francesco Gcrniniani, Alessandro Metani, Paolo 
Salulini, Francesco Conti, Giuseppe Paolucci, Orazio Mei, Gio. Ma- 
ria Bulini, Luigi Bocci) er ini ce. 

Cantatili. Vittoria Tesi detta la Tramortirti, Gio. Manze-oli, An. 
lonioGoli , Carlo Concilioni , Ferdinando Ten ducei , Ferdinando Muz- 
zanti, Bernardo Mcngozzi ec. 

SCUOLA LOMBABDA 

\, »» > 

Cimpoiitori. Costanzo Porta, Pielro Ponzio, Nicolo Parma, Ora- 
zio Vecchi, Antonio Piccioli, Claudio Monteverdc, Simpliciano Olito, 
D. Antonio Pacchioni, Carlo Pallavicini, Gio. Maria Buononcini, Mar- 
cantonio e Gio. Battista suoi figli, Gio. Paolo ed Andrea Cima, Ge- 
mi mano Giacomelli, Fortunato Chellcri, Gio. Battista Sanmarlini, 
Gio. Andrea Fioroni , Giuseppe Vignati, Gio. Battista La m pugna ni, 
Maria Teresa Agnesi {sorella della celebre Maria Gaetana ), P. Gian 
Domenico Catenacci , Carlo Monza , Agostino Quaglia ec. 

Cantanti. Francesca Guizoni, Gio. Paladino, Giuseppe Appiano, 
detto Vj^ppianino, Felice Salimbeni, Gio. Careslini detto il Ctis.iniim, 
Callciina Visconti delta la Visconiina, Angelo Macia Monticelli, Cav. 
Gaetano Guadagni (Lodigiano), Gio. Maria Rubinelli, Giacomo Da- 
Tid, Luigi Marchesi, Brigida Giorgi Banti, Giuseppe Viganoni, Giu- 
deppa G rassiui ce 

SCUOLA KAPOL1TANA 

Compositori. D. Gesualdo Principe di Venosa, Cnr. Alessandro 
Scarlatti, Cristoforo Ceresani, Gaetano Greco, Cav. Domenico Scar- 
latti, Nicolò Porpora, Leonardo Vinci, Francesco Dorante, Leonardo 
Leo, Francesco Feo, Francesco Araja, Nicolò I.ogroscini, Pasquale 
Cataro, Giambattista Iesi detto il Pergoksc, Egidio Romualdo Durti, 
Nicolò tornelli, Rinaldo di Capoa , Giuseppe Scartali! - Nicolò Pic- 
cini, Antonio Saechinì , Pasquale Anfossi . Tomaso Trajella , Cav. Gio. 
Pacsicllo, Giacomo Insanguino detto Monopoli, Francesco di Maja , 
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Nicola Bifari, Gaetano Andrcozzi , Gennaro Astarila, Luigi Caruso, 
Nicola Zingarelli, Giuseppe Giordani dello Giordanello , Domenico 
Cimarosa , Angelo Tarchi , Pietro Guglielmi { di Massa Carrara ) ce. 

Coniatiti. Cav. Carlo Broschi dello Farinelli,, Gaetano Majorani 
licito diffamili, Gioachino Conti dello Gioielli, Cav. Filippo Sedoti, 
Regina Valentin! delta la Mingotti, Angelica Sperduti delta la Cele- 
stina, Giuseppe Millico, Giuseppe Aprile, Anna de Amicis, Pietro 
Mal lucci ce. 

Tulle queste scuole s' illustrarono in qualunque siasi genere dì com- 
posizione; ma la scuola romana conia per lo più Compositori di mu- 
sica sacra, e quella di Napoli è più ricca di Compositori teatrali. Al- 
cuni separano la scuola di Bologna da quella di Roma, riconoscendo 
per suoi Capi Andrea Bota, D. Gio. Giacobbi, Gio. Paolo Colonna 
ed Antonio l'erti; altri la considerano come una emanazione della me- 
desima. 

Genova è la patria di Gio. Paita, famoso cantante e pantomimo, 
e di Carlo Scalzi pure cantante rinomato. 

Torino diede i natali ai celebri cantanti: Giovanna Astrua, Ago- 
stino Fontana e Bernardo Ottani. Vercelli conta fra i suoi figli il Pa- 
dre Francesco Antonio Vaioli!. 

ITHOMEI. Feste de'Messenj, celebrate in onor di Giove, ed unito 
e concorsi musicali. 

ITUYMBOS. Canzone a ballo eseguita dagli antichi Greci in onore 

1ULOS. Canzone de' mietitori greci antichi, cantata in onore della 
Dea Cerere. 



K 

KAB ARO. Picciol Tamburo degli Egipani ed Abìssinj. 

KALAMAICA. Danza favorita in Ungheria, colla melodia in tem- 
po I e di movimento animalo; ha due parti co' ritornelli, ognuna di 
quattro battute. 

KALLINICOS, Canzone a ballo, eseguita da'Grcci antichi in onor 
di Giove. 

KARAKLAUSITHYRON. Cantone cantala dagli antichi Greci da- 
vanti l'abitazione delle loro limanti. 
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KAS. Specie di Tamburo de' pòpoli negri d'Angola, che è secondo 
l'asserzione d'alcuni viaggiatori il loro unico strumento musicala. 

KATAKELEUSINOS. Home di una delle parli principali d' uu 
peno di musica, eseguito ne' concorsi musicali de' giuochi istmi ci. 

K.K, V. SOLaiSÀZlOKE. 

KliHRAUS. Amica danza d' iuveuaiouc tedesca, colla quale si chiu- 
dono talvòlta le feste da ballo. 
- KEMAN. Nome d' un Violino turco a tre corde. 

KKitliENA. Tromba indiana, la quale secondo Donnei ha un tulio 
lungo 1 5 piedi. Altri asseriscono eh' abbia soltanto quattro piedi di lun- 
gheria, ed un suono forte. 

KOMARCHIOS. Amicò ditirambo greco. 

KOIIYPILEUS. (da uop^aie? principale, quello che è alla testa), 
dinotava presso gli antichi Greci quel artista di musica, il quale tro- 
vai asi in mezzo all' orchestra e baitela la Misura. Presso gli antichi 
Romauj a*ea il nome di Pedarius o Pedkularius (t>. l'articolo bit- 

TITOHE DI MUSICA). 

KJtOTALON, V. cbotàlo. 

KUSS1EK. Istrumeoto turco, composto di cinque corde sopra una 
pelle che copre una specie di tondo. 
KWATZ, V. m.aiia. 

KYB1E KLKISON. Con esso comincia dopo l'Introito, secondo 11 
rito gregoriano, il primo pezzo di musica, che cantosi al sagrifizio 
della Messa, sia coi Cauto fermo in coro, sia eoo sole voci ed Orga- 
no, o col Canto figurato ec. Inoltre indica auche la composiiione mu- 
sicale, e perciò dicesi un bel Kyrie, un Ajrie ben lavorato, inten- 
dendosi per lo più il complesso di tre pezzi di musica, cioè: il primo 
Kyrie i il Girine eleison, ed il secondo Kyrie. Così il peno di mu- 
sica sopra il Giriste, dicesi anche GirUle. Nelle funzioni minori per 

10 più non se ne forma che un pezzo solo. 

Nelle Messe da morto secondo il rito gregoriano si cantano i Kyrie 
dopo il Requiem e dopo il Libera. Nel rito ambrosiano cantasi dopo 

11 Gloria. , 
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